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DISCORSI 

‘Dell Honorem , *Dclla Riputai ione , 

-> *Della C lori a , ‘Del Buon Concetto , 


DI LODO VICO .ZVCCOLO 
Academico Filopono di Faenza, , 

Ne' quali con penfieri la più parte nuoui, ma però tratti daipiù riporti 
lentimenti dell’Etica, e della Politica , fi difputa pienamente 
di tutte quelle materie, aprendo il vero modo da 
renderli honorato, chiaro, illurtre. 

AL MOLTO ILLVSTRE SIGNORE 


IL SIG. GIERONIMO PIMA, 



GENTIL’HVOMO DI CATARO. 

* 


InVenetià, Predo Marco Ginami. M oc xxnl. 


Con licenza de' Superiori» & Triuilegio • 
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n o gli antichi cacciato 
ri le tefte degli Orli , e dc’Cin- 
' ghialr vccilì offerire à Diana,pcr- 

che veniua flimata protettrice 
de cacciatori , e cacciati;icc^aii- 
ch’efTa. Confecrauanoi vende- 
• miarori validi mollo, e grappi 
d’vua à Bacco, pcrch’crano d’opinione, ch’egli tof- 
fe flato amico al vino, e piantatore, e coltiuatore di 
Viti ^ eh e aiutali e, e!fauonflc, ehi le piantaua, eie 
^joltiqau*.. Faceuano offerta de’ loro Ieri tri glf Egic 
ti j à' Mercurio perche crcdeuano > ch’egli lì foflc 
compiaciuto dello itudio della Capienza , echcfolTc 
•liatoautoredell arte del parlare elegante j e chcpc- 
-rò trd gli altri I3ei toccaflcì lui la tutclla di ehi fi di- 
•lettaua d’incerqarfi nella Ipbcolaxione de’ Ccgrcti di 
•Nattfra,o di cfprimcrc con eloquenza i proprij con- 
cetti. Con l’cfempio'di colioroconCacro io quelli 
m ici Difeorfi, i quali le n’cfcono hora di nuouo aU 
-la luce del Monderà/ V.)S. laquale negli lludij.dcllc 
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belle lettere non pure efquifitamente è verfata yma 
infieme iletterati huominiama caramcntc,& amo- 
reuolm cn te pròtege . So bene io, che à Gen til’huo- 
mo altamente adorno in giouancetà della intelli- 
genza delle più rare, e più recondite dottrine, come 
fifa riconofccrc V. S. fornito di coftumi nobili , e 
gentili, & che den grado riguardcuole,& eminen- 
te di honoreuolczza nella patria fua , Città illuftrc, 
e celebre ; sò, che qucfti rozzi , e mal tefluti Difeorfi 
dono troppo ignobile, e vile potranno àragitìnpa 
rerc: ma sò dalla altra parte /chetale, e tanta èla^ 
cortefia, l’humanità, la dolcezza dell’animo fuo, 
che hauerà più rifguardo al molto, che offerire le 
vorrei, quando atto à ciò folli , che al poco, che per 
debolezza d’ingegno, e per mancamento di forze 
le offero . Moflbdaqucftafpcranza prendo ardi- 
mento di apprcfcntarlc sì picciol dono, il quale qua 
do venga con lieta fronte accolto, come la fua in- 
nata benignità me ne rende ficuro , m’ingegnerò , 
che perl’auucnirehabbia V- S.à vedere, &à godere 
altri maggiori , e migliori frutti del mio; quantun- 
que poucro intelletto. Sono quelli mici Diicorfi, 
molto lllullre Signore , incolti di lingua , mal poli- 
ti di Itile, priui di concetti: ma tuttauia per la no- 
biltà del loggctto, diche trattano, non punto in- 
degni gli giudico di comparire alla prefenza di V-S. 
Poiché à Gentil’huomo dilccio di famiglia delle più 
chiare, & honoreuoli, non pure di Cataro, ma del- 
la Dalmatia tutta , sì per l’antichità della lua origi- 
ne, co- 


nc, come per la copia de beni di fortuna, eh* pofi- 
ficde,eperlaiplendidczza,con la quale gli difpen- 
fa, e per la prodortiouc d’huomini grandi, & cccel- 
lcnti in tinte le più belle, e le più ingenue profelfio- 
ni, niun parlare mi Rimo io, che gli pofla e fiere più 
à grado di quello,douc fi tratti, e li difputi dcll'Ho- 
norc . Ne altro più lieto Tuono, m i dò à crcdcrc,che 
debba giungere alle orecchie di perfonaggio, ilqua 
leriuolge tutti i Tuoi penfieri alla Riputatione, & 
alla Gloria, che quello, nel quale fi efprima la natu- 
ra di quelli due sì nobili oggetti, &à gli animi gen- 
tili , e pellegrini si cari . Quello antico Scoltorc , il 
quale, raccolti infieme in vn libro tutti gli infegna- 
mcn ti della arte Tua , fece apprefio vna ita tua bella , 
e compiuta, ch’egli chiamò regolala quale da ogni 
parte corrifpondcfic à gliinfcgnamenti , additò à 
gli ftudiofi della Scoltura il, vero modo da renderli 
eccellenti, erari. Perche veramente per bene ope- 
rare feruono poco gli auuertimenti in idea, le non 
habbiamo in proua elempio da imitare. Hebbc 
fen no, c Papere lo Scoltore, poiché gli diè Panimo 
di moftrarelc leggi della arte, & infieme di propor- 
re la norma in atto, fecondo la quale fi hauctferoà 
darclcgiuitemifure, eie conueneuoli proportioni 
allciiatue. Ritratto d’huomo, ilquale camini per 
diritto fenderò alla Gloria, & alla Riputatione, non 
hò già potuto io formarlo à mio ienno; ma loia- 
mente hollodifegnatoin idea, quanto più perfet- 
to hòiàputo. Non mancherà tuttauia, chi imita- 


tea chiunque viuerà bramofo di fare acquilo di 
Riputa rione., c di Gloria ; poiché, fe i miei Difcorfi 
adombrano l’imaginc di chi afpira alla chiarezza 
del nome, V. S. nella vita, e nelle arcioni lue ne mo- 
ftra vn vero, cviuo ritratto. Se con tiene il mio li- 
bro infegnamcntidajconofccrc in qualche parte la 
natura dcH’Honorc , c della Gloria , può fcruir V.S. 
per vera norma da regolare le proprie attioniàchi 
procura di riufeire honorato , c gloriofo. Quindi 
prendo io argomento, ch'ella debba accogliere con 
grato, c benigno afpetto quelli Difcorfi j poiché, 
mentre difputano diHonorc, di Gloria, c di Ripu- 
tationc, trattano de* proprij ornamenti di V. S. fa- 
uellano delle fue ftcfsc Iodi , i Siche in quelle carte 
non vedrà altro, cheombredclle lue virtù, imagi- 
ni del fuo procedere nobile,e genero lo,riucrbcri de’ 
fuoi candidillimi , edolciflimi collumi. Mentre 
qui fi difeorredi Honore, edi Gloria, c che V.S. 
tutta intenta ad attionihonorate, e gloriole {'pen- 
dei! tempo, impiega l’ingegno nel fare acqui Ilo 
della chiarezza del nome ; prenderà , sio non erro , 
fommo gullo di vcderc,chcIcactioni fucprcuaglia 
no affai di pregio à gli infegnamenti miei : come 
doucràil Signor Bernardo luo Padre feti tire altresì 
confolatione non poca di Vedere vn fuo figliuolo -, 
vera imaginc della generolita, e della creanza pro- 
pria, poterli ammirar per norma di honoreuolez- 
za. Et io dalla altra parte mi rimarrò contento, men 
tre col paragone mi accorga , che i miei documenti 

non 


non fieno intutto difformi dalle belle , & egregie 
opcrationi di V. Sballa quale affcttuofamentc bacio 
le manine prego dal Signore Iddio quella maggior 
.contentezza, e felicità, ch'ella defidera . 

Di Veneciaà di ao. diNouembre I 52 Z. 


•rtj Di V.S. Molto Illuftrc • "• • • • 
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Lodouico Zuccolo . 
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c T > rnfens Liber , cutus titulus eft, Difcorfi di Lo- 
douico Zuccolo, dcll'Honore, della Gloria, della 
Riputatione,& del Buon concetto fuit leflus,cxa 
mnatusy&t prò typis probatus per me Fr. Io. Li * - 
douicum S ecchtarmm Rauen. S ac. T* heolog. Leti. 
Ord. TrAdicator. Commi fi. Inquifitionis Venct . 
fub die 17 . lanuartj 1622 . 
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(*Al Signor Lodouico Zuccolo. 

A Faenza. 



N o amico mio di Roma mi ha di colà inni at a 
ma copia di alcune Oppoftionifatte alla dottif 
fma opera di V. S. di Politicai ampataf i me- 
f adietro in Venetia, fenica fapermi , ò 'volermi 
dire t tutore . Io , benché non /’ habbia giudicata frittura da 
farne gran caffo nondimeno 'voluto mandarne copia à V. S. 
per t ami citi a , e domeflichei^ga pafata già fra noi alla Corte 
et Urbino, accioche le pojjà ributtare quando le paia, che la ri- 
putatione del fuo libro cosi richieda : come mimagino , che fa 
per fare , a(fi curandomi della fuff tienila fuada me molto ben 
cono fiuta , che non haurebbe mcjfa in Slampa co fa , che non la 
pot effe apieno difendere: & che, fentendof tocca in capi perti- 
nenti alla fa gloria ,f <vorrà per giuflitia rifinire . Se altro 
in qtie (la pratica mi peruerrà alle orecchie , ne auuifero fubito 
V. S. la quale fra tanto prego à commandarmi , <viuendo io 
bramofo di fruirla in cofe maggiori , come ricerca il fuo merito , 
e t ajfettion mia . <tASp etto con gran de fi derio il fuo libro deL 
C Honorem feuro che debba ejj'ere opera rara,e fngolare. Perche 
da i dif or f,ch‘ io gliene fntij già fare più d’ Vna 'volta col Sig. 
Giulio Giordano , e col Signor Felice T aciotto nel cocchio del 
Sereni fimo et Vrbino , mentre erauamo tutti due al fruitio di 
quella <tAlte^ga,mi auuidi,ch’ ella po fedeltà efjuif tornente co - 

b tal 


tal materia . affretti dunque V. S. la pampa per dare fi- 

disfattone àgli fludtofi 3 eper ritenerne ella quello honore , cb'è 
douuto al fio molto fipere 3 mentre to fra tanto le bacio affet- 
tuofimente le mani . T)i Piantona . 

rDiV. S. Molto Illustre 

tAjfettuofifimo Ser ultore.» 

*• - i 

Il Conte di Vierepo . 


$Alt Illujìrifi. Sig. Conte di Vierefio . 

A Mantoua. 

\ 

I èthuomo amico 3 lUufirìffimo Signore >alle pro- 
prie opinioni j che non può non prendere cordo- 
glio j quando le finte ò riprouare , ò fihernire , 
Dalla altra parte } per che l’ inut di a à gufi de’ fui 
mini,i quali no fogliano percoterefinon i piu alti tetti, fi mone 
piu facilmente à notare! opere più illuflri, e piu eminenti; non 
donerò io troppo affligermi, che fieno fiate fatte le Oppofitiont 
al mio libro . Quc/lo è il miglior fiegno, che poffa dar mi fi 3 ch’e- 
gli fia fiato letto > ftp auuertito > e filmato opera di qualche mo- 
ment o . Jfe per r via più nobile fi fiale alla gloria , che per me%p 
degli intoppi , e de’ tr aitagli. Pcnculorum enim expertcs 
virtu teSidtfie Pindaro 3 ncque apud homines, ncque in 
nauibus cauis prcciofa: lune • Fuoco grande non pure non 



fi fpegne 3 ma più fi Accende per gagliardo foffìo di svento . La 
G ierufAlemme del T affo 3 tl La fi or Fido del Guarino non 

farebbero mai filiti in tanta filmategli Acade mici della Cr ti- 
fica j (fif altri begli ingegni non hauefiero fiatta proua di concul- 
carli. Col procurare di abbatterli gli hanno fiatto fiolleuare in 
alto: come dura 3 e ben rotonda palla , la quale tanto più sverfò 
il Cielo s’ innalzai , con quanto più impeto altri la caccia à ter- 
ra . Così apunto fiero 3 che il mio libro tra le oppofitioni > e tra 
i contraili fia per auanzjrfi di pregio . Perche tale fi mouerà 
con accuratezza à leggerlo , che prima non ne hauerebbe à pena 
auuertita la ificnttione . Ma infine habbiafi à riputare per buo- 
no 3 o per cattino incontro 3 ch’egli fia flato e fio fio à rigida cen - 
fura, io non debbo tuttauia moucrmi alla ri fiotta delle Oppofi- 
tioni } fie non le sveggo in ttampa col svero nome dell Oppofito- 
re in fronte ,• ch’io non giudico [ano con figlio il metter fi à com- 
battere con le larue 3 e con t ombre . T erigo bene obligo infinito 
al molto zelo 3 che V. S. mofira dell honore , e della riputation 
mia 3 affiorandola 3 che tanto mi hauerà fiempre pronto alfiuo 
fèruitioj quanto ella cortefie mi fiauorifice 3 e mi protege . S fie non 
mi mofiro sì facile à pigliare la contefia con l’Oppofitore 3 come 
forfè hauerebbe ella defiderato 3 il faccio per non mettere in ripu- 
tatane fuore di propofito svna frittura giudicata da V.S. me- 
de firn a di poca filma 3 la quale perciò fiero 3 che debba anco in 
gran parte da fie tteffa fiuanire . 'Più breuemente 3 che mi è fla- 
to pofiibile 3 ho nondimeno tocchi tutti i punti principali delle 
Oppofitioni in svna let*:ra à i Lettori pofia in principio delle 
Confiderationi 3 che 3 da me riuedute 3 e corrette 3 fe ne sv far anno 
fra poco di nuouo alla luce: la qual lettera potrà bafiare per da- 
re à svedere all’Oppofitore 3 che hauero cuore di mottrar li fac- 
cia 3 quando egli col svolto ficoperto conoficere filafici in chiaro 

b z giorno . 
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giorno . £Ma 3 mentrefene ili a nafcofo al buio , e mogli a dare 
il colpo fenica moli rare il br accio ; giudico , che il non tener con- 
to delfuo gracchiare fa foggia più d'ogni altra nobile da confu- 
tarlo: ne però credo 3 cbe alcuno fa per riprendermi di quefa ri- 
fi l ut i one . S faremo à me dere jfi più nijfun motiuo f fente da 
cote fa 3 oda altra parte: e fra tanto douerà V.S. prepar arf alla 
protettione del Difcorfo dell’ Honore 3 tl quale fi nejce à far com 
pagnia alle Confi derat ioni nel teatro del Mondo . So 3 che non 
rifonderà ne con l’altezza de' concettile con la politezza del- 
lo file al defi derio di V. S. ma 3 quanto più il riconofcerà pupil- 
lo 3 tanto più caldemente douerà pruderne la tutella 3 ecome Ca- 
ualiere 3 e come patrone di me 3 e delle cofe mie : le quali perciò 
non può difendere 3 come mie 3 che prima non le difenda 3 come 
fue 3 per l' antico 3 & inueterato pojfejfo 3 che tiene fiopr ala mo- 
lontàmia , della quale ne maggiore 3 ne più ficuro dominio pofi 
fi darle. “7 ero mi ballerà bora il ratificar gliene la donatione 3 
come faccio con ogni termine di affetto 3 e di deuotione : col qual 
fine bacio à V.S. Qf al Signor Conte Leonardo fuo figliuolo 
humilmente le mani . f Z); Faenza . 

' 

Tài ZI. S. lllufirifi . 


• hfumilijfimo Ser ultore . j 

Lodouico Zuccolo . 
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DE’ CAPITOLI^ ) 

DELL’ HONORE. 

A, Lfc 


’ Opinione, che Platone, e Speufippohebbero dell’Ho- 
norc. cap. j. car.£ 

Quello, che Ariftotelc ci lafciò fcritto deH’Honore. 
cap.ij. y 

Va rie opinioni dell’Honore di Scrittori moderni, ca- 
pit. iij. 6 

Chcl’Honorc non è più ,che vno,& che Tempre gli fi oppone il disho- 
nore. cap.iiij. io 

Della virtù, la quale verfa intorno all’Honore:& quale debba propria- 
mente nominarli Honore, e quale nò. cap. v. 17 

Si proua , che l’Honore confi fic nella buona opinione degli huomini ,& 
il dibhonore nella cattiua. cap. vj. 24 

Si apporta, & fi dichiara la vera diifinitione dell’ Honore. capit.vij. 

car. 34 

Si aggiungono alcune altre cofe per la compiuta dillinitione delI’Ho- 
norc. cap. viij. 40 

Si efaminanole opinioni di Platone, e di Speufippo. capitolo viii). 

car. 4? 

Siefamina l’opinione di Arinotele, cap. x. 51 

Siriprouanolcopinioncde’modcrni. cap. xj. yj 

Prouafi, che non fi da alcuno Honore innato, e che i fanciulli, e i pazzi 
non fonone honorati.ne dishonorati. cap. xij. 64 

Si efamina, & fi riproua l’opinione, che AldTandro Tallone hebbe del- 
l’Honore. cap.xiij. 68 

Come , & perche fi debba dire honorato, chinonhàcommelfi man- 
camenti» 
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camenti , benché non habbia anco bene operato, capitolo xiv. 

car. 7 a 

Se l’Honore li debba anteporre alla vita: & fe anteporre alla vita non 
/idee *le almeno fìa di tutti gli altri beni edemi il miglioro, ca- 
pir. xv. 77 

Se ne gli animi humani polla piu ildcfidcrio deH’Honore,ò il timore 
,. dell’infàmia. cap. xvj. 88 

Se l’huomo polla perdere adatto il delideno dcU’Honorc , &: della in- 
:• ■ ‘ famia. cap. xvij. pz 

Se perobligodi giuditia damo tenuti ad bonorarc, chi bene opera_>. 

5 a P| t ; xvl *Ì» 97 

Se Sabbiano più zelo d i Honorci nobi!i,ò i plebei, i ricchi, ò i poucri, i 
dotti/) gli idioti, cap. xix. tot 

Se più vaglia à contenere i popoli in officio il zelo della religione , ò lo 

Ibrooioddl’-Honore. cap. xx. io? 

Se più, ò manco conto faceflero gli antichi dell’Honore di quello , che 
facciamo noi. cap. xxj. 107 

Se le arti dishonorate debbano tolerarfi nella Città, capitolo xxij. 

car. 119 

Se più fi faccia dima dell’Honore nelle Rcpubliche,ò folto i Prencipi. 

cap. xxii;. 12; 

-Se più ferua alla vita Ciuileilzelo deU’Honore,ò il timore della infa- 
mia. cap. xxiv. 125 

Perche l’arte del Tauernicre , dello Sbirro, del ComicoTiéhtenutc di- 
shonorate. cap.xxv. 128 

Se torni più in acconcio per il viuer Ciuileò l’amore della virtù ,ò il ze- 
lo dell’Honore. cap. xxvj. 142 

Se l’allctta mento deU'Honore badi per l’introduttionc de’buoni co- 
dumi nella Città. cap. x xvij. 1J4 

Se badino l’HonorcJa vergogna , & il premio per bene educarci gio- 
vani lenza cadigo. cap. xxviij. 1J7 

Sepiù fìa eleggibile il viuere in buon concettode gli huomini >elafciar 
> pioppo morte cattiuo nome , ò pure il viuere in linidra opinione , ri- 
manendo doppo morte in concetto d’huomo da bene, capii, xxix. 

car. ~ 144 

Se per contenere i popoli in officio torni meglio il valerli deU’Honore, 
ò del premio, ò della vergognai della pena. cap. xxx. 148 

Se lesberettate , gli inchini , i complimenti di parole, e limili altre de- 
modrationi d’Honorc reciproche trai Cittadini lìeno vtili per lo 
viuere Ciuile. cap. xxxj. 158 

Si propongono vari; altri dubbij in torno aH'Honorc ,c fe neadducono 
lelolutìoni. cap.xxxij» 
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mi 


d E* :c a p irai i. 

CclI’Honorc degli Artefici, e degli huomini Scienziati . capit. Mxiif. 

Ijcì; '! ìuuui c uc' Cauaiieri di Gioifra. cap. xxxiii;. 

Ddi’Honorc imperfetto^ condannato. cap. xxxv. 

Conclusone del Dùcono. 
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TAVOLA DE' CAPITOLI 

DELLA GLORIA. 

S I a /legnano molte differenze tra rHonore,e la Gloria, (coprendoli 
con tale occa (ione varie proprietà della Gloria , & anco additan- 
dotene m qualche parte la natura, credenza. cap.j. car.io8 
Si mortra la conformità, la quale è tra l’Honore,ela Gloriare finalmen 
teli raccoglie,& fi dichiara la diffìnitione della Gloria, cap. ii. aoi 
Perche lhuomosì intenfamente brami la Gloria : & s’clla fi debba tra 
i beni hone/tijò tra ipiaceuoli,ò tra gli vtiJi riporre, cap.iij. 204. 
Si dimoftra, quanta, cqualcfia l’eccellenza della Gloria : da quali ope- 
ratiom prouenga : & come non polla lungo tempo fenza l’aiutode- 
gli Seri tton conferirli. cap. iiij. 2Jf 

TAVOLA DE' CAPITOLI 

DELLA RIPVTATIONE. 

S I efaminano Ieopinionì del Boterò, edel Taffo intorno alla R iou- 

. la none. cap.;. ear i»,. 

Si dichiara, quanto dalla Gloria fia differente la Riputatione, & tene 1 
aiiiiucciauimnitiònc. cap.ij. ^7 

Come « conferai, & li perda la Riputatione. can.iii. 2 /1 

rc'wuc nj-fior. piuageuolmente la perdita della Riputatione. eh*. 
quella deirHonore. cap. iii;. _ 

TAVOLA DE' CAPITOLI 

DEL BVON CONCETTO. 

^ J e quanto fia differente il Buon concetto dall’Honore.c dal 
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TAVOLA DE* CAPITOLI# 

Si porta la diffinitione del Buon Concetto, & fi toglie vna difficolti, 

— rhr ne nluJca~CS07rn 

- Di più Ipetie di Buon concetto,^ m particolare di quella, la quale ki- 
nnrarione h chiama . cap. m. rsfT 

Che il Buon Concctro.e l'Honore,c ia uiona n ri temeono piu lue duo 
ne opera tiom, che alia bontà, oc percnc. cap. wj. 
r ConclufionedellOpera->. 


Il fine della T ano la de C ap itoli . 
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PIV NOTABILI. 

i. . 



Ebas Ri di Perfia per- 
che caro a i Juoicar. 
1 1 8 

abbonamelo delle ar 
ti pire difficile , che il 
compimento 1 8 * 
abbonimento <f infàmia più neceffàrio 
alla vita ciuile,che il defiderio d' Ho 
nore 105 

ab ufo quando non poffa tolerarft 1 70 
• abufo deU’vbbriacarfi non può mai affo 
latamente lodar fi 1 69 

•acqui fio di Honore neceffàrio al buon 
Cittadino 201 

adulatione ecceffiua verfo gli antichi 
Prencipi vtile alla vita Ciuilc 224 
adulatori fingono nell' honorare 63 
adulatori biafimati 1 5 9 

affetto non efìerel' Honore 69 

affetti dirado fono femplici 37 

affetti iniqui Tiranni 73 

Aglao huomn pouero giudicato più fe- 
lice del Rè tiige 10 3 

Albergato confufe inficme H onori di ■ 
uerfi di genere. 1 y . Perche deffe la 
precedenza all' Honore de gli Spe- 
culatiti 177 


Alberico da Barbiano moflra valore 
fopra la condii ione de’ tempi 2 3 t 
oleandro gioitane infoiente caua vno 
occhio a Licurgo 4 9 

Aldo Al anneri confonde la lode, V Ho- 
nore* e la Gloria infieme 1 9 3 

Aleffandro Magno perche acquiftaffc 
gran lode d'vn foto atto di continen- 
za 74 

Aleffandro Seuero di animo generofo, 
& heroico. 49. Perche face ffe frutto 
nel riformar Roma. 1 5 7. Accarez- 
zò gli Scrittori 220 

Aleffandro T afone, efua dottrina del - 
l’ Honore riprouata. 68. Efaltacon 
lode il Carnefice 130 

Alete Corteggiano deferitto non piena- 
mente dal Taffo 1 2 y 

Alfonfo Primo Rè di Napoli amico a 
gli Scrittori 224 

allegria lodeuole ne' figliuoli 141 
allettamento d' Honore mantiene i buo 
ni cofiumi nella Città 137 

amante mone fi verfo l'amato.comcver- 
fo il perfetto 100 

ambinone da tutti flimatacattiua 17 
omicida nella Città preuale alla giu- 
C flitia 







« 
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Slitia ~8i 

am icitìa fe pretaglia all' H onore iui 
amici tia onde dcriui 8 2 

amore effere gran bene e Sterno 26 
amore , & odio non confi fiere ne' pegni 
efiemi 33 

amore che cofa fi a \ ■ 3 6 

amore di Dio migliore <T ogni altro {prò 
■ ne per ben mouere gli animi buma- 
■ ni ■ 105 

amore della virtù non sì vtile alle Cit- 
tà , come il^clo d' H onoro ’ 1 33 
amore denomina l'amato * 1 6% 

amore, e timore non fono parti effentia- 
li della Riputatione 2 26 

ampiezza del buon concetto necceffario 
alla Gloria 204 

ampliar ifmpcrio apporta Gloria 2 1 8 
analogia degli Honori diuerfi di nata- 
ra 177 

analogo, non eqtùuoco è fHonore 39 
•Anafarco perche fi lafciaffe pefiare in 
vn mortaio 21 6 

animo eccelfo perdona le ingiurie 4 9 
animo male aucTg? non fi fgomentCL» 
della pena 154 

animo bumano come fi tenga f ano 155 
animi teneri s'imprimono fàcilmente di 
buoni habiti 148 

si iwibalc bebbe in molta Sì ima Fabio 
Ma(Jìmo,e Scipione africano 226 
Antichi perche manco fcriueffero del- 
ibi onore, che i moderni 6 

Antichi non fecero /lima (fogni Bono • 
re 11 6 

Antichi febe non veniffero à duello, iui 
•sfatichi perche diri^gaffero tempii à 
gli huomini grandi 224 

Antifìene copertamente ambitiofo 94 
sintonia r Pio, e Marco Aurelio gouer- 
narono i popoli con affetto paterno 
218 

si p elioni 0 Tianeo perche andaffe ram - 
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ritengo per il Mondo lei 

Arabi erranti viuono di rapina lyi 
Argomenti, con i quali il Poffeuino an- 
tepone i H onore alla Gloria 213 

Ariofio parlò fitniflramente delle indi • 
nationi naturali 162 

Arinotele , efuo modo di procedere. 5. 
L'opinione, ch’egli bebbe dell' Bono 
re. iui. ,B onorepoco pregio della via 
tù ferodo lui.iui.Comc egli il diffini- 
fca nella Retorica, iui . (fome nella 
; Etica. iui. foco intifo dal Pofleuino. 
J. Difcttofo nel trattare dell’Bono- 
■ re. 5 2. Appropriò l' B onore al bene fi 
. ciò pubhco.^q. L’intefc diuerfamète 
nella Etica da quello , elicne ferine 
nella Retorixa.iui. Anteponef ami- 
citia all’ B onore. 8 2 • Non bene co- 
nobbe la natura dclfBonore .1 if. 
Perche biafimi Vvfcidevfi. dafefieffa. 
il{< Come difim gita (a lode dalr- 
B onere 

tsfriflide , e Focione perche facefferp 
naufragio negli affari publici 132 
Ariflonico giocatore di palla ignorato 
di Statua da gli Ateniefi 17 6 
Arrigo Quarto Rèdi Fradicia, ‘Eretici- 
pe di gran Riputatione 226 

artefici hanno il loro Honore diueffp 
dall' Bonore de gli buomini-da bene 

artefici come bonorati fecondo il Poffe- 
uino 174 

artefici quado veramente bonorati. 1 77 
arti già più delle altre bonorate appref 
foi Romani 108 

arti Greche ffre^gate da Temistocle.» 
109 >.<■ 

arti inutili perche fi ammettano nella 
Città 130 

arti indifferenti quando fieno bonorate 
172 

. arti quando veramente fieno apporta- 
trici 
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tirici t Honore 176 

affoluto Honorc non conuenire allo fpe- 
colatiuo 178 

aflenerft dal malefemprc fi giudica be- 
ne v o'.'i -vm • 7S 

A tenie fi , e loro natura, fecondo Plato- 
.ne 154 

anione perche fi honori più della fpecu - 
latione - 177 

anioni indifferenti quando apportino 
Honare .1 • 1 62 

anioni in fe ree poffono effere produttri 
ci di H onore per accidente 1 7 » 

itlini huomini fono più degni di liona- 
te , che gli fpecolatiui , 0 gli artefi- 
ci 174 

auaritia, e prodigalità non fono contra- 
rie 90 

auaritia vitto proprio de ' ricchi 101 
Auguflo riceuè in gratin Cimi a, che gli 
' tonùuraua contea • 49. Fùmacflro 
a ì fuoi nipoti . 1 4 j . ** 4 p plico l'ani- 
mo alle riforme f note di tempo If6 
aura popolare perche (fregala dagli 
huomini grandi 94 

Autore perche fi fia moffo à trattare _» 
dell’ Honorc. 1 . Perche habbia im- 
pugnati gli altri Scrittori, che difeor 
tono dell' H onore. 182. Perche dif- 
finifea la Gloria foto per il Buon con 
cetto. ao$. Terche ragioni delitti 
Ri puta tiene 224 

autori quali fi riprouino 6 

autorità più in vfoapprtffoi Leggici, 
che la ragione 6 

auiterten^ayche de bbe hauer [ huomo di 
Honore 165 

auuerten^e nel difìribuir gli Honori 
150 

auuci timcnto per li Cauallicri di Gio- 
ita 18 1 

auuertimenti per l'educationc de'figli- 
. noli 141 
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B Arbori perche ben veduti in Ita* 
lia 192 

Bartolomeo Arnigio diflinfe bene l' Ho 
nore dalla Gloria 200 

Bartolomeo d' Mutano ardito, & vaio - 
rofo,ma fuenturato. 255. Perche non 
perdcfle mai la Riputatione . ini. 
Campione della libertà tf Italia, iui 
'Bartolo riprefo di batter creduto di po- 
tere addai tare le confitetudini deli - 
Honore alle leggi Romane 252 
bafe della potenza Ottoni anno 212 
bello perche fi habbia in miglior concet 
to,che il brutto 2 51 

bene eflerno qual fia degli altri miglia 
re 25 

bene innato non effere P Honore 6 5 
bene operare efler conforme alToblìgo 
: impostoci dalla Natura 161 
beni honorcuoli di genere diuerfo dagli 
altri 20 6 

beneuolen^a non và congiùnta co l'Ho 
nore 3 6 

beneuolen^a fcambicuole de' Cittadini 
non ricerca complimenti 158 
Bernardin Corte infame 79 

Betti perche non fi tenga in molta I lima 
nel trattare dell' Honore 5 3 

biafimo de' complimenti 59 

biafimo di que' perfori aggi grandi , » qua 
li non accarezzano i buoni , e valen- 
ti Scrittori 219 

B ir ago qual fondamento dia all' Hono- 
re 183 

Boctio giudicò cofa vana la Gloria 1 4 6 
Boldnno Panigaglia riferua la Riputa 
tione doppo morte 227 

bontà efquifita, e fuo premio 20 

bontà delle Donne onde fi mifuri 178 
Borfo Duca di Ferrara perche grande- 
mente amato da i fudditi 1 1 8 

Boterò riprefo nel dichiaratela natura 
della Riputatione 225 

c 2 brama 
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trama di H onore può effere degna di 
loda 1 8 

bramar P Honore quando pigli forma 
di virtù 94 

breuità perche fegnita dall’autore 18» 
'Bruto, e Caffo ciré errore faceffero dop- 
po la morte di Cefare 1 1 f 

Bruto libera la patria da i Tirrdni 2 1 7 
bruttezze perche introdotte da gli an- 
tichi tra gli Dei 118 

buona diffinitione quale debba nomi - 
narfi g 2 

' buoni efempiythe debbe dare il padre a i 

figliuoli 140 

"Buon concetto migliore d’ogni fegno 
eflerno d’ Honore. 2 5 . Migliore del- 
la buona opinione- $6 .Dà (juai cau- 
Jc egli dipenda. 124. Rifguaìda L» 
alle operai ioni da farfi.iui. Può qua- 
fi dir fi vno H onore in fafce. 241 .Può 
poffedirfi fen^a meriti. 241. Simile 
alla dijpvfitione 24$ 

buon nome degli antenati gioua a i po - 
fieri 14 6 

buono muflrarft a prima faccia V Ho- 
note 1 8 

buono per Natura fempre è buono 189 

C agioni , & effetti non cofiituifco- 
no vna terrea t fftnga 3 o 

cagioni per le quali s incorre nel ditho- 
note jj 

Cali fato stutore non degno d’ e fiere ri - 
prouato 5 1 

Caligola fi vcfiiua de gli habiti de gli 
Dei g 2 

calunnia di Giafìra non è vera calun- 
nia 180 

calunnie perche non fi cafligbino con pe 
na captale ÌSg 

calunnie quando tolgano P H onore 85 
Camillo ricupera la patria dalle mani 
de "Barbari 2 1 7 
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camino della Gloria erto, e faticofot 1 9 
Caracallavoleuaeffer chiamato Alef- 
fandro Magno g 2 

carattere deU di shonore più altamente 
i"mprime,che qllo dell’ Honore 1 j 
cardini iella vita Ciuilefono la virtù, c 
PH onore 190 

carico delle leggi non è violento 168 
carnefice efaltato con lodi dal Tafionc 

igo 

Caferta antepone IH onore alla bone- 
flà 191 

ffaffaneo,efua opinione dell' H onore di 
poco conto 5 g 

enfi igo per chi fia neceffario 1 g 5 

cafìigo non rende gli buomini migliori 
ij8 

catena , con la quale il T ureo ticn lega- 
ti i fuoi l additi 1 1 2 

Catone , Bruto , e Ceffo lodati cPtfier fi 
reti fi da fe fleff 2 1 5 

cattiui buoni ini fi reputano quelli, che 
non ! limano f Honore 1 8 

cattiuo concetto peggiore d’ogni male 
efìcmo 2 5 

caualiere , che fcannò vn fuo boffite per 
cu pìdigia di roba 2 9 

caualiere diuerfo dall’huomo da bene , e 
dal gentiluomo 117 

caualiere Ardente da Faenza perche 
sfidaffei Forliuefi agiojlra 181 
caualitti non hanno Honore diutrjo da « 
gli altri 61 

canalini perche non foffero in vfo ap- 
presogli antichi li 6 

caualcrefco Honore del Patritio fi ri- 
butta 60 

caufe,cbe barino mofio P Autore a trat- 
tare dell" Honore 2 

cauje per che a render buoni i Cittadini 
fi metta in opera altro > che PH ono- 
re i)7 

caufcdiuerfe della Ai put attorie 2 

Cefare , 
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Ccfare, e * Tififlrato perche face/fero be- 
neficio 5 S 

tbel’jHonorefia, come fi proni 3 
thè giudicio face fiero i Romani della _» 
fortuna 108 

tbi fia huomo di Honare 1 3 

chi piti de gli altri ambifca i fegni di 
H onore 18 

chi fi dica bene operare 73 

chi affoUtamente debba dir fi bonorato 
car. 7 6 

chi tema f infamia 1 2 1 

chi facilmente entri nella gratin de'- 
Prencipi 12 3 

chi debba dir fi huomo da bene 185 
chi fila habile à rifoluere le querelle L» 
d' honore 255 

Cbiabrera quello > cJftg/i fentiffe del - 
t Honore 3 

Cbil perito Rè di Francia perche depo- 
fto 

cibi quado fi J limino buoni , 0 cattiui 96 
Cicerone , e fua opinione dell' Honore fi 
ributta 5 9 

Cifca lonferuò la Riputationc anco dop 
po morte 227 

Città vuota intieramente d’arti brutte 
vonpuòdarfi 120 

città felice quale debba nominarfi 121 
città meglio d'ogni altra goucrnata 152 
città d’Italia libere perche non fieno po 
tutocrejcere 192 

cittadino deferitto I J 5 

cittadini di non buoni gouerni parteci- 
pano i Honore 185 

cittadini fono refi arditi dall' Honorem 
2 10 

Claudio fecondo di nafeita ofeura 102 
Claudio Marcello perche vnifie il tem- 
pio dell' Honore con quello iella vir- 
tù 20 6 

Cleone Cantore bonorato di fiatua da 
gli ji tenie fi 176 
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colera dannofa alla educai ione denti- 
noli 14$ 

Collatino dirigo vn tempio alla Spe- 
ranza 2 08 

colori, perche dati à i fiori 19; 

come fi cada nella infamia 6 5 

come V Honore fi diuida in più ffictie.lf 
come fi ricuperi 1 63 

come debbafi intendere V huomo d' Ho- 
nore 167 

come fi poffa effer facilmente huomo da 
bene 1 84 

come i Romani fi moftr afferò cultori del 
lavirtù 209 

comico perche fi flimi disbonorato 130 
commodità , che debbono dai fi a i figli- 
uoli 140 

communi confentimento reputa biafit - 
tntuole il defi derio dell’ Honore 17 
commune confenfo di popolo > quando 
faccia legge 171 

eommune , e propria Gloria hanno vna 
medefima effen^a 2 1 7 

CÒ piacimelo della cofcienza non è Effi- 
ciente rimedio còtta il dishonore 14 5 
coplimenti apprezzati da i grandi 15 8 
concetto buono migliore dei fegni efier 
ni di Honore 3 1 

condì t ioni dell’ Honore , & del premio 
1 5 ° 

conditionato Honore à quali operationì 
conuenga 179 

conformità tra i tre generi di’ H onore-» 
17 6 

coformità tra l' Honore, eia Gloria 201 
Confeguimento di Gloria non è d'obligo 
aliavita ciuile 201 

t onfeguenze cattine de gli bonari fouer 
chi) 152 

tonftguenzc cattine della opinione del 
- Taffime I71 

contefi bonoreuoli de gli antichi Greci 
107 

Conte 
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ConttTomponio Torelli, efua opinio- 
ne.dcll' Honore 5 1 

Conte sinnibalc Romei quello, che fen- 
tiffe dell’ H onore 5$ 

ConieVirgilio Malucxgi comprefela 
natura della Tirannide 113 

Conte Giulio LandUe fua dottrina 16; 
Conte di Campo baffo traditore 1 63 
tontt ario della prodigalità quale ci fin 
9 * 

corona d’oliuo faluatico in prezzo ap- 
piedo i Greci 107 

C cuoiano concita i nimici contra la pa- 
tria a 00 

Cortigiano del Cajiiglione no atto à ti- 
rarli innari apprejfo i Prencipi 1 2 j 
cofenon mutano natura per lo divede 
gli huomini 7 1 

coje in fe male fono degne di vituperio 

17* 

tojìume in chimerica di facrificar gli 
huomini 172 

coSìumi maluaggi de gli Italiani mo- 
derni onde deriuino 1 7 1 

Crate getta in mare i fuoi tefori 1 o 2 
creala cattiua reca affai disbonorc 1 1 
creanza propria de' nobili 1 o 2 

Crifppo lodò il battere i figliuoli I ] 8 
Chrifìiani più tègono i popoli in officio 
co la religione, che co l' il onore 1 0 j 
culto efierno è fegno d'bonore 3 2 
culto dittino qu àrido preuaglia alt Ho- 
nore 1 06 

cura grande , che bifogna nella educa- 
tane de' figliuoli 14* 

Curio fù pouero 102 

Cut io, e F ab lido e fatti efferuatori del • 
la gtullitia, e della equità 218 

D anaro premio delle opere meta- 
niche 1 

Lario emettendoli doue tiponeffe fi Ho- 
nore 106 
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Ledo padre , e figliuolo muoiono per la 
patria 

Dei riueriti da' Romani di quanti ge- 
tter if afferò 107 

DemoSlene più valente in parole, thè 
in fatti > 1 2> 

demofi ratiuo genere abbraccia l'H ono- 
rale la Gloria Ho 

dmoflrationi d'Honore di due ffetie 
21 

deferittione del Caualiere 117 
deferittione del Cittadino, i;? 

deferitimi d'emf tifloule nella Retori- 
ca come s'intendano 52 

def derio d’ H onore fi reputa commune- 
mente degno di biafimo 17 

de fderio d'Honore naturale alPhuomo 
defiderio dì Hotioreftrue più ad orna- 
mento del vitter ciuile , che il timore 
della infamia iof 

difefa dell' H onore antepofla dal Cafer- 
ta à quella della patria 1 9 r 
difetto intorno all’ Honore 17 

difercn^a tra gli huomini , e i fanciulli 
neU’tffer bonorati 71 

differenza tra l' Honore, e la vita 77 
differenza tra gli antichi, & i moderni 
popoli 105 

differenza tra Tamator dell’ bonefìo, & 
il cupido d’Honore 1 3 2 

differenza tra il riformare popoli roz- 
zi, e popoli rclafjati 1 5 6 

differenza tra il buono, & il maluaggio 
fecondo ! strie fio 160 

differenza trai' Honore dell'tmfttino , 
dello SpccolatiuoìC dell’artefice 174 
differenza tra il Buon concetto, e ! Ho- 
nore 240 

differenze più intime delle cofe 194 
differenze varie tra /’ Honore, e la Glo- 
ria 199 

diffinitione dell' Honore del Faufìo 7 
di jfiniiione dell' Honore del Guasco 8 

difjì- 
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affininone deti' Honore del Foffio ri- 
prouata * 59 

di finitone dell' H onore de' Letterati te 
de gli Artefici 1 77 

diffidinone dell' Honore deli' Alberga- 
' to perche riprefa 1 7 8 

diffidinone della Gloria 203 

diffidinone della Riputai ione %i8 
diffinitione del Buon concetto 24» 
diffidi t ioni dell H onore di Speuftppo 4 
Diffinitioni Adorali non e fatte 3 2 
D{ogene rinfacciato di ambinone da-t 
Platone. 9 4. Habitaua in vna bot- 
101. Faceuadel [ingoiare 169 
Dione, poco auucrtito nel conjeruarela 
■libertà di Siracufa • . - 1 1 5 

iisbonejìà di Mtffialina,e dì Helioga- 
balo 92 

dir bonore contrario proprio dell' Hono- 
t re *o 

ditbonore fentprè pofitiuo. 24. Da 41/a 
r li cagioni deridi, j 5. sìbborito da 
v. tutti gU huomini difano in tendimi - 

to 36 

dis bonorc fenT^acaJligò come s'intenda 
150 ivV.< . - ’n - • •>- 

difpofitioni , eS* haliti dell'animo noflro 
diuerfi intorno all' H onore il fà pare 
repiùd’vno 1 • .* ro 

difiolutione de' cofìumì moderni ricer- 
ca rimedio violento 168 

dijlintion e divarii generi di Honorem 
non ben cono Iciuta dal Pofleuino 17 5 
diflintionc del Buon concetto 2 44 
difiributione di Honore giu/la 97 
diuerfràtra /’ Honore de gli huomini 
liberi ,e quello de' [additi .12 3 
diuerfità di natura tra varij generi di 
Honore 177 

diuerfità tra l'honefìà,e f Honore > e la 
Gloria 210 

dtuieto di Macometto di non mettere 
in diffiuta la religione - 113 
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diuiftone dell' Honore feguita tadìuifìo 
ne delle virtù . 15 

diuiftone della Gloria in due mebri 2 1 7 
Donato Raf agnino infime 7 6 

donna virile manca nelle virtù donne - 
'« febe 125 

donna quando fi dica propriamente ho- 
norata 178 

donne bafàate ferrea biafimo da i Fran 
cefi 17 1 

donzella Mantovana fi getta nel Min 
ciò per non perdere la virginità [un 
221 

Dotti huomini, e loro vitij io [ 

dottrina dclT Honore di Senofonte ab* 
bracciata da sitinotele 6 

dottrina dell' Honore de' Leggifli d&j 
firfene beffe 6 

dottrina di Enfiatele. 7. Manca nel 
dichiarar /’ Honore 5 a 

dottrina di Gregorio Zuccolo 8 
dottrina del Maggio riprouata 3 8 

dottrina del Pofjeuino fi ributta 54 
dottrina di Gio: Battigia Oleuano 1 60 
dotte rifieda la mediocrità intorno al - 
l' Honore > r 18 

dotte ftaripofla la Gloria 201 

duello poco conofciuto dagli antichi. 6 . 

. Stato in vfo appreffo i moderni, itti . 
In quale Honore fia fondato. 9. Con- 
trario alle vere leggi d' Honore. 48. 
Rifguarda più ad vna forte di Hono 
re , che all’altra. 1 69. Aon può ve- 
ro Honore produrre. 17 3. Aon bà 
luogo in gioflra. 180. Non dipen- 
de dalla Filofofia Morale. 187. In- 
1 babiledi fu* natura à giu flificarc . _* 
l'innocenza 254 

duelli , e macchie onde ften nati 191 
Duca di Sauoiavnico Campione della 
libertà d’Italia. 22 6. Hauuto in 
grande flima da' popoli Barbari, iui 


EctcU 
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E Cci Ilenia itila Gloria ili 
ecce fio intorno all’ Honore 17 
ecce fio non biajirneuole nel cercare il ve 
to H on ore H 

tcceffo n di' ambir V Honore quando fi 
lodi IlS 

ecc effluì Honori fatti a gli antichi fri 
dpi di Jeruitio alla vita ciuile 114 
educatone non può darfi fenica violerà 

ili 

r ducatione ottima per i figliuoli 1 4 r> 
educatione de'fanciulfi à cbeferua T4B 
educatione de' fanciulli perche fi dìffl- 
metta » Li 

effetto dell' Honore non efiere la Gloria 
car. 211 

effetti, e caufe non fi vnifcono à cofii tai- 
re via ter^a effen-^a L° 

effetti della iflitutione ili 

effetti cattiui del batterei figliuoli.ij 8 
effetti buoni dell’ Honore 1 jo 

effetti buoni, e cattiui della pena 151. 
effetti diuerfi della gloria [97 

eie tt ione ucce fiat ia per effe re honorato > 
e dishonorato 3 5 

elcttione affai diuerfa dalla opinione 
car. ' 14 

elettione non può dirfi benefattiua 5 4 
elettione non bà parte nel buon Concet- 
to 22 

Emilio Paulo affiflcua i i Ad ae fi ri de’ 
figliuoli 

Emilio Scauro confano vn T empio al- 
la mente 

eminente Honore difficilmente può con 
feguirfi 168 

emulatane ottima peri figliuoli 141 
Epaminonda perche fi deffle adatttom 
nobiliiC grandi »S>6 

Epicuro onde giudicafie demare la re- 
ligione 21 

Epica > 0 affatto vuoto d' ambinone 102 
Eraclio Imperatore perche condannaffc 
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vna fanciulla al fuoco 67- 

Ercole perche vccidcffe i moilri 196 
errore peffìmo (fogni altro in materia 
d' Honore Ili 

errore intorno all" ambir V Honore onde 
principalmente dcriui 118 

errore quafi communc à tutti coloro ,i 
quali bano dell' Honore difcorfo.178, 
errore di Dario zittendolo intorno al 
foggetto dell' Honore io<S 

errori mifli di elettiuo,edi violilo qua- 
li fi ano 36 

errori di lufìuria come fi babbi ano A to~ 
lerare ne' figliuoli 44? 

errori de’ Romani nell’ honorarc troppo 
i loro Cittadini 1 50 

errori del 'Poffeuino nel dichiarare la 
natura dell’ Honore ijj 

effecutione crudele di Giudici Ragufei 
car. 67 

efempi buoni, che debbe dare il padrei 
i figliuoli 140 

efcrcitif della antica giouentù Romana 
car. I vf 

(flint ione delle leggi no fi defidera 1 
Eudoxia di tsfnft otite non bene intefa 
da Giorgio Trape^untio 2ix 

T7 /ìbio Maffimocbe giudicio faceffe 


di Scipione 

*4 

Fabritio fu mendico 

IOV 

Fabritio , e Curio efatti offeruati della 

giuflitia, e della equità 

2I_2 

falfo Honore quellotche fia 

Ite 

Fama, e fue (bette ' 

II 

Fama buona conuiene à tutti i beni hu 


mani 148. 

fanciulli non fono ne honorati, ne disbo 
norati. 66. Non pofiono operare in- 
giuflamentc. iui . Più fi reggono con 
la vergogna, che con i Honore. PJl 
Non Jono Cittadini t~3f 

far di beretta ciò ebe importi i * 

Fan fio 1 
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Fau Ho >efua opinione dell' Honore. 7. 

Vienriprouato 57 

Fede migliore del rogo del notaio. 100. 
Honor ata di tempio da Numa Pom 
pilio 107 

Federico Duca tfVrbino perche amato 
da i fudditi 1 1 8 

felicità Ciuile perche più moua , che la 
(elette 96 

felicità intiera perche non ricercata da 
gli antichi Legislatori 1 1 o 

femine impudiche più fi honorano itu> 
P'alen^a ,che le matrone 13 l 

figliuolo iniquo verfo il padre per effe- 
re flato da lui battuto 1 39 

figliuoli cedono di pregio all’ Honorem 
car. 8 7 

figliuoli non debbono batterfi da i padri 
car. I $ 8 

figliuoli non fi facciano feruire , fé non 
per creanza, e per pafiatempo. 140 
figliuoli di Emilio Taulo bene allenati 
car. 14; 

figliuoli de' Ter funi come fi aueg^afi 
feto 154 

figliuoli perche ejfofìi da i preci 1 69 
Filippo Rèdi Macedonia ondepreue- 
deffe la futura grandc^z* del figlino 
lo 1 39 

Filofofìa Morale come tratti del Duel- 
lo 187 

Filofofi ff regnatori delle ricchezze , e 
delle commodità 1 o 2 

Fifco come s'ingraffi 1 5 2 

Flaminio Nobili fece vn mifcuglio di 
amore ,e di Honore 36 

foggia nobile di viuere de' Chine fi. 1 1 8 
foggia frana tf honor are gli hoffiti.169 
fondamento di chi pofe /’ Honore inna- 
to 6 5 

Forliuefi lodati di prudenza 1 8 1 
forte , egiufio più de gli altri bonorato 
car. 178 


OLA 

Fortuna non nominata dalle dodici Td- 
noie delle Leggi Romane 107 

fotga,e virtù della bioria 1 96 

fot^a della Riputatione 246 

FofJìo,e fua opinione dell’ Honore 8 
Francefco Ttuolbuomini, e fua dottri- 
na dell' Honore riprouata 5 9 

Francefco Patritio ributtato 60 

Francefco Rè di Francia amico à gli 
Scrittori 220 

freno d' ogni altro migliore per ritrarre 
gli buomini dal mal fare 105 
fruite, e berline non debbono di leggie- 
ro metter fi in opera 122 

furto più dannofo, che le calunnie 8 $ 

G Encre di Honore eJJ ere più toflo il 
Buon cocctto,ihc C opinione 3 8 
genere di beni honoreuoli ìo6 

generi Morali non fono vniuoci 3 9 
generi diuerfi di Honore 1 7 6 

generai ione del 'Buon concetto 97 
Genio amico induce gli Scrittori à loda 
re gli buomini grandi 2 io 

Gianhgari infoienti 1 1 2 

Gige potentiffimo Rè di Lidia I o 3 
Cintura calunniata à torto come ricu- 
peri l'Honoi e 1 6$ 

giochi con che limitai ioni debbano am- 
mettevi nella Città 130 

giochi (jrcci bebbero del leggiero 1 3 t 
giochi diuctfi come poffano temperar fi 
inficme i$i 

Giorgio T rape'guntio interpretò male 
la voce Eudoxia 212 

Giofìrc , e Tornei perche degne di Ho- 
nore 1 79 

Gio: Battifia Oleuano , e fua opinione 
dell' Honore 9 

giovane , che rende gratie al padre di no 
hauerlo mai battuto 1 3 9 

giouani Spartani come veniffero edu- 
cati - 154 

d Girola - 
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Girolamo Preti cbìarìfiimo Tocta cele- 
bra O' onta di Cipro 1 11 

Giudice perche fi commoua perii pati- 
mento dtl reo 37 

Giudice neceffario nella Città 1 2 9 
Giudici di Raguja condannano vn fan- 
ciullo alle forche 67 

Giudici debbono terminare le priuate 
querelle 187 

giudicio poco retto del Romei dell' Ho- 
nore 6* 

giudicio di Alcfìandro T affine 84 
giudicio del Penino della Gloria 202 
giudicio di Claudio Marcello 206 
Giufiitia difiributiua dell' Honore 97 
giudi 0 , e forte più Inonorato degli altri 
car. 173 

Giu/liniano Imperatore , huomo fenga 
lettere , ruppe, trajpofe, e con fu fiele 
■ Leggi Romane 25 j 

Gladiatori poco Inonorati , benché brani 
car. 1 1 

Glauco d'tìomero > efiuo cambio delle 
arme 77 

Gloria , & Honore hanno fitmpre buon 
fiuono 1 1 

Gloria premio della bontà efiquifita, e 
del valore . 20. Può flimarfi qua fi 
imo ecccffìuo Honore. 1 36. Quello , 
che tileui à i morti .146. £', come 
vna por t ione di noi mode fimi . 1 47. 
Fu da siri fiatile confufia con F Ho- 
nore .19?. Perche data per compa- 
gna alla virtù .195. Non è Jpetic* 
dì Honore. 1 9 8 . Dotte fi a veramente 
riporla . 202. V ri congiùnta col pia- 
cere. 205. Non hebbe tempio in Ro- 
ma. 208. Sotto che genere di beni ca 
da. 209 

gouerno del Turco perche ficonfierui sì 
lungo tempo * 1 1 

gouerno C bine ft migliore (Fogni altro 
car. IJJ 


OLA 

gouemi buoni , e maluaggi ft danno nel 
mede fimo genere 1 1 4 

gouemi antichi Affirij , Medi, Per fi , 
Greci biafimati 118 

gouemi moderni perche imperfetti A5 4 
gouemi praui non incapaci dì Honore 
car. 18 5 

gradi diuer fi di perfione non ricercano 
Honoti diuer fi (, 1 

gradi diuer fi di Honore 7 5 

Greca , e Latina lingua più belle della 
Jtaliana 1 2 

Greci come fi vendìcafiero delle ingiu- 
rie 48 

Greci, e Romani perche fofiìero fàcili ad 
ejporfialla morte 105 

Greci tennero poco conto della contine n 
ga. 1 09. Perche haueffiro in difirre ^ 
%o gli fi ran ieri. I_J I. 'Perche ditte- 
ni fiero ferui. 149. Furono vilmente 
adulati da Plutarco 
Gregorio Zuccolo , e fua opinione del - 
F Honore. 8. Vien ripianata 60 
guadagno à minuto re de vili le arti. 1 r 9 
Guagzp,c fua opinione dell' Honore. i. 

St riproua 60 

Guelfi iCGibelini f anioni pcflifcrc in 
Italia 192 

Guerriero di Noruegia filmile ad Hora 
t io Code 221 

Guerrieri debbonofi principalmente ho 
notare fecondo 'Platone 7 

Guerrieri, che combatterono à Troia be 
ne auuen turati 221 

Guglielmo Duca di Mantoua 1 19 

H Abiti dell’anima fono seplici.J 7 
Heraclito habìtò nelle felue.ì 02 
Hetoe bà per feopo la Gloria 2 1 8 
H eroica virtù che taf a fi a iui. 

Hitront libro di Senofonte 5 

Hierone Rè di Siracufa , e fua pruden- 

K* *»5 

boncftà 
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bone fi à non comprende la Gloria. 205. 
Più congiùnta coll' Honore , che con 
r ville, ò col piacere x 06 

honorato hi ragione di perfetto 100 
Honore premio delle Morali operat io- 
ni. t. àmbito da tutti ■ iui . Poco 
conofciuto da niffuno. x .Bene divino. 
$ .A chi principalmente fi debba fe- 
condo Platone, iui. Che cofa firn per 
opinione di Ariflotele . 5. h onore 
innato dtl Romei. 9. H onori di più 
ffietie. x 1 . H onore è fempre benCj 
e fierno. 14. Dipende più dalle ope- 
rat ioni , che da gli habiti. 5 o. Ap- 
propriato da ts/riflotele al beneficio 
publico.% ^.Honore Retorico, e Mo- 
rale del Pigna riprovati. 58. Ho- 
nore non fi finge per opinione del Pa 
tritio. 63. Più proffimoalla bonefià, 
che l'amicitia. 82. Defidcrabilc per 
fua natura 87. Perche trafenrato da 
i dotti>c da 1 nobili. 94. Non bafla 
per la introduttione de' buoni toflu - 
mi nella Città . ij$. Climantiene 
già introdotti. 1 j 7 . Suoi buoni effet- 
ti nella educai ione de' figliuoli. I $ 8 . 
Ha ricetto all’ Intorno intiero , nou 
all' anima fola. 145. Si dàtalhora 
fen^a meriti. 164- Come convenga 
à gli Artefici. 17$. H onore de gli 
Specola tiiii che cofa fi a. 177 . Ho- 
nore in due modi può effer fine delle 
humane attioni. 191. Figliuolo del- 
la vittoria. 1 92 .Diuerfo per natura 
dal Buon concetto , il quale formia- 
mo della felice riufeita de’ fanciulli, 
car. 241 

Horatio Lombardelli lodò il battere i 
figliuoli 158 

Horatio Code, e fua bravura x 2 1 
H offrite veci fo per bave me l'beredità . 

car. 1 64 

humo folitario non ha di bifognodel- 
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C Honore 18 

buomo quando propriamente fi dica ho- 
norato 

huomo per quanti, e per quai rifpetti 
operi bene 74. 

huomo da bene, & huomo d’honore qua 
do fieno il mede fimo 1 8 8 

huomo perche fi a veramente degno di 
H onore 250 

huomini di melano bontà più de gli al 
tri ambifeono l'Honore 2 9 

huomini dimenano fiato più atti al- 
l'Honore de gli altri 79 

huomini grandi perche traf curino l Ho 
nore 94 

huomini tolgi ,e peruerfi non fono Cit- 
tadini 1 j 5 

huomini honorati fono più in numero » 
che gli honorati 167 

huomini Romani perehe diueniffero sì 
grandi 197 

huomini di mega na bdtà fono più rneffi 
dall' H onore, che dalla bonefià. 2 10 

I A gellone eletto Ridai Polacchi.^ 6 
Iddio foto degno di vero Honore. 190 
Idioma quale fia migliore de gli altri . 

II. Quale più bello 12 

Idioti più d’ infàmia f chi fi , che i dotti 
car. 104 

immoralità del nome fi compra a preg- 
io di fangue 146 

impeifettioue grandi ([ima dell' Honore 
car. 165 

imperfettioni de gli ignobili 101 

imperfettioni delle Leggi Romane 
car. 257 

imperfetto honore fecondo il Romei. 6 2 
Imperio Turchefco perche fi conferai 
affai 1 1 3 

Imptrij Tirannici perche di breue du- 
rata 1 1 x 

imprudenza di Auguflo nel volere ri- 
di 1 formar 
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formar Roma IJ 6 

impudicìtia delle 'Donne poco curata . _» 
dagli antichi 107 

inclinationc d animo và congiùnta con 
t Honorc 3 6 

incontinenza cipriua dell' H onore. 160 
indino d'animo debole è l'vcciderft da 
fi fi t fio per fibifare i cafi auerfi.2 16 
induij.t loro dijiintione 243 

infamia pnblica dtbbe fognar fi di pu- 
bi tea nota 12 1 

infirmila ‘Politica quando debba medi- 
car fi IJ7 

inganno di chi prrpofe F Honorc alla vi 
taonde najufje 77 

inganno nelle dottrine onde foglia na- 
fiere 194 

inganno prefo dal Poffeoino 2 1 4 

ingegni nobili poche abbraccino mal 
volentieri le dottrine 3 3 

ingiuria di fatti come debba ributtarli 
car. 48 

ingiurie priuate più a cuore in Italia , 
che le publiibe 192 

ingordigia Joueubia di bauereoude na 
ta 1 7 2 

inimico non firma il concetto fecondo la 
natura delle cote 27 

inimico ama anco la virtù nell'inimico 
car. 37 

innato Honcre non può dar fi 63 
innocenza di Socrate tardi conofiiuta . 

car. 145 

infignamenti altrui come fi habbiano à 
npruuare S4 

intelletto quando fi conformi alFegget- 
to 97 

intemperanza quando torni in acconcio 
al viuer Ciuile 118 

iuttntione della Natura nella prodot- 
tione delPhitomo i$4 

iiitrinfiio H onore del Taffone riproua 
to 68 
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introdottione di preporre F Honorc al- 
la vita non maluaggia 190 

Jra quello che fila 36 

iflinto delta religione naturale à gli 
huomini 9 5 

iPli turione fempre buona in qualche j 
parte 1 1 2 

ifiituti delle antiche Rcpubliche ttne- 
uano poco coto della tèperanza. 1 1 o 
irir unione di Cittadini , che ajpirino 
all'Honorenonècattiua 1 33 
Italia peicbc fatta più volte preda de' 
Barbari 197 

Italiana lingua migliore della Greca , e 
della Latina 12 

Italiani di che meriteuoli diriprenfio- 
ne 1 70 

L acedemoni! huomini di mali cofìu 
mi innanzi d Licurgo 133 
Lane Hot to antepone l'Honore alle rie • 
chcZ7,c ) & àgli Imperq 80 

Latina lingua no fi bene denota il cótra 
rio dell H onore come l'Italiana. 1 1 
Legge Valeria ebe pena imponga à i 
trafgreffori 133 

Legge contro lo riapro I 3 3 

Legge dille dodici T auole circa il culto 
de gli Dei 207 

Leggi f opra le meretrici 121 

Leggi di Ila buona educatione l } 9 

Leggi praue come fien giurie 1 8 5 

Leggi d’Honort de' nofiri tempi disho- 
noreuoli 187 

Leggi Ciuili perche non poffano ricon- 
ciliare inficmcgli animi . ffi fi .19? 
Leggi Romane non pofiono addattaifi 
al Duello , eom’è itala opinione di 
varij Uggì fi i 23 3 

Leggili a di che tuff affé F tutore 2 7 

Leggili i>e loro opinioni da tenerne poco 
cólo 6. Parlano più di qllo,cbem 2 co 
iniedono.iui.No pofiono y fi n 0 inet- 
tamente 
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tornente trattare deli Honore. 252 
Leggislatori antichi quale fcopo bauef 
fero 1 1 o 

Letterato quando fi dica buomo da bene 
car. 178 

Letterati quali fien da bene l o 1 

LetteratPhanno diiierfo Honore da _» 
quello de gli buoni! ni da bene . 17 i 
Letterati da bene meritano doppio Ho 
norc 17$ 

liberare la patria dagli flranieri appor 
ta Gloria 2 1 8 

libertà Romana come poteuariforgere 
doppo C e f are 1 1 5 

libertà, ebe debbe concederft à i figliuo- 
li 141 

libertà delle fanciulle di Piemonte, e di 
Romagna non b iafi me noie 17 1 
libro della virtù H eroica deli tutore . 

car . 1 1 8 

libri fono neceffartj per mantenimento 
della Gloria 21 9 

Licurgo riceue in gratta , chi l’offende . 
49. Perche non imponeffe pena à gli 
adulteri I f J 

Licurgo , e Solone danno Legge di ben 
viuere à i popoli 2 1 7 

Lidi trafeurano la continenza, e la tem 
peranzp 109 

lingua nofira non può efprimere la me- 
diocrità deli Honore 17 

Lituani popoli inciuiliti da Jagellone. 

car. 1 5 6 

Lode , Honore, Gloria , e Riputatone 
co>' fu fi da Aldo Manucci 1 9 ? 
Lode della Gloria 197 

Lode di Lucretia Romana 214 
Lode di Zenone , e di Anaffarco 2 1 6 
lode còuiene a tutti i beni fiumani. 248 
Lodouico il Adoro faceua oflentatione 
delle proprie for^e 232 

Lucretia Romana notata di due errori 
car, a 14 
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A K Accbiagrandiffmatf infamia fi 
IVl. contrabe facilmente 168 

macchia non può vero Honore produrr 
re. i 7 ; 

macchia, e Duello onde fìan nati 19 2 

Macfiro di coloro , che fanno 5 

Maeflro à i figliuoli douti ebbe efftre il 
padre 14 J 

Maggio , efua Dottrina dell' Honore 
npr oliata $8 

iSMagiflrati perche fi dicano Honon. 

car. 4 6 

mal'eflerno qual fi a peggior di tutti. 2 5 
male operare è co tra l'obligo dalla Na- 
tura impofìoci 161 

male operare quando partorifea Hono- 
re 186 

malo Honore fu in vfo appreffo gli an- 
tichi Latini 1 1 

maluagità quando debba tolerarfi. 157 
Mamalucbi perche inuiliffero gli Egit 
tij ISX 

mancare comprefofolamente dal Patri- 
zio nel di finir e l' Honore 6 1 
mancamenti,da i quali può l’buomo ri- 
leuarfi,cdiuenire bonorato ìóg 
mancamenti di Coflantino Imperatore 
car. 254 

Alar cello perche oppoflo da i Romani 
ad Annibale 228 

Marcheggiani in che concetto habbia- 
no l'officio dello sbirro 13 o 

Marco Aurelio, & Antonia Piogouer 
narono i popoli co affetto paterno. 2 18 
Alatila Cornino inciuihjjr gli tanghe- 
ri. 156. Fù grande amico àgli Scrit- 
tori 220 

Magione antepone Pamicitia aW Ho- 
nore 8 2 

Medaglia di Vitello come ci figurilo 
Honore 192 

Medicina Politica quando fi a tempo di 
darla. 1 57 

medio- 
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mediocrità intorno all' ambire ,& al prò 
curare P Honore 17 

membri brutti perche dati dalla Natu- 
ra ali' h uomo 119 

mente bonorata di tempio da Emilio 
Scauro ao8 

mentite non neerffarie per ributtare le 
ingiurie di parole 48 

mentite date con i fatti ottime delle al- 
tre 1 67 

meretrici perche debbano tolerarfi. 121 
AJefialma,& i 1 rliogabalo infami -9 2 
mefite» i ne CI ff.vu alia Città non fono di 
loro natura disonorati 130 
tni^o trai Honore ,& il dishonore. 24 
meT^o non darli ne gli adulti tra l’Ho- 
nore,& il dishonore 75 

me ^0 ottimo p còfiruar l' Honore. 122 
mt^o vnico da render fi honorato folto 
il Trencipe 125 

me%o idoneo per ritrouare la verità. 18 2 
me^i buoni per l'educatione 14 9 

megi,de' quali fi valjeroi Romani nel- 
la ‘Politi a loro 152 

Miriade , e Scipione perche faccffero 
benificio 54 

Milciade perche applicaffe 1 animo ad 
attioni grandi. 1 96. Uberò la patria 
da ruina imminente 231 

Minos contenne i popoli in officio con 
la religione 105 

mirabili effetti della Gloria 204 
tnifura dell' Honore come fi prèda. 164 
t nifura della virtù quale efier debba-» 
car. 184 

Mitridate più cPvna volta perde , e ri- 
cupera il credito 2$ 4 

Moderni perche più babbi ano firitto 
dell’ Honore } che gli antichi 6 
modo di procedere di Ariflottle 5 
modo di ributtare le ingiurie di parole 
car. 48 

modo di trattare con lode le dottrine, y 3 
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modo vnico per vincere i Turchi t ! 2 
modo di conofiere, che cofa fila Caualie- 
re 117 

modo per trouarc le diffinitioni dell’ Ho 
nore degli Specolatiui , e degli Ar- 
tefici 177 

modi di contrarietà nel cercare V Hono- 
re 19 

modi varij di conferuare la Riputano- 
ne 232 

morale Honore di vna forte fola 1 9 
morale Filofofia come tratti del Duello. 
187. Perche non poffa riconciliare 
infume gli animi cfftfi 193 

morali oper adoni rendono propriamen 
te honorato P huomo 1 7 6 

morali dottrine poco efatte nelle diffini- 
tioni 203 

Mori come decidano le querelle d' Ho- 
nore . 48 

Adori più mouono i popoli con la reli - 
gione.che con 1 ‘ Honore 1 o 5 

morti fecondo Dante hanno gu fio della 
Gloria io 6 

mofirare fimo, e valore fopra Petà pro- 
duce Riputatione 23 2 - 

iJACutio ammife pravamente il Duel- 
lo ne cafi incerti 254 

N A tura dell' Honore come fi cono- 
fi a 24 

natura inclina tutti al bene \6j 
natura,bcnche corrotta, f grida fi fiejfa 
car . 168 

natura , e proprietà dell' Honore degli 
Specolatiui 177 

Natura perche deffe P Honore, e la Glo 
ria per figuaci alla virtù 195 
natura della Riputatione mal conofiiu- 
ta dal Boterò 223 

nature conformi tra di loro difficili à di- 
flinguerfi 194 

nature delle co fi no debbono apprider fi 

dagli 
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da gli infegnamenti Retorici . 212 
Neri , e Bianchi fkttioni peflifere alla 
Italia xga 

Auolo Piccinino Capitano di gran Ri- 
putatone 2|J 

Niobe fuenturata ne’ figliuoli 
Nobiltà contende di maggioranza con 
l'H onore 78 

Nobiltà dote dell'animo 
Nobili più cupidi di Nonore , che gli 
ignooili 104 

Nobili , e ricchi più bifognofi di buona 
educatone, che i poueri, e vili 144 
Nobili perche fi tengano in più fi ima , 
che gli ignobili 2 5 1 

nome di Non ore fi accommoda alfegno 
efterno 3 4 

nome di Riputatone quello , che ligni- 
fichi 22; 

nomi diminutiui,& accrefcitiui poco in 
vfo apprefo i Latini 1 1 

nomi fono liberi 69 

nota d'infamia vuole effere perpetua _» 
car. 122 

Numa Pompilio contenne i popoli in 
officio con la religione. 105. Confa- 
to vn tempio alla Fede aol 
nutrire i figliuoli apporta poco Honore 


car. 


Il 


O Bligo del Caualiere 1 

obligo di bene operare maggior, 
che quello dell' Honore lèi 

obligo di anteporre l’honefle operationi 
alla vita varia 21 6 

occafioni difcandolo debbono leuarfi à i 
figliuoli 1 42 

odio effere gran male efterno ié 
odio , & dimore non confi fiere ne' fo- 
gni e fieni 

Odoardo Primo Rè iP Inghilterra tenu- 
to in Riputatone doppo morte. 227 
odori perche dati à i fiori 195 
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offefo come ricuperi l’ Honore 48 
oggetto d' Nonore non debbe fcambiarfi 
car. t i8 

Olandefi di fritto rifentito , il altero 
car. 1 52 

Olimpici giochi de’ Greci 1 07 

onde il T affo dcriuaffe il nome di Rfpu 
tatione 22 j 

opera fi ammira più per l' Artefice, che 
per il modo di farla 174 

operai ioni, dalle quali gli antichi ambi 
nano l' Honore 108 

operationi de’ Tiranni come capaci di 
Honore 18 6 

operationi buone come riguardate dal- 
la Gloria 199 

operationi produttrici di Gloria 1 1 7 
operationi medefime poffono produrre 
Nonore, Gloria, e Riputatone 247 
opinione di Platone dell' Nonore j 
opinione dell' Nonore di Senofonte 5 
opinione del Tofreuino 7 

opionione del Faufto iui. 

opinione di Arinotele abbracciata dal 
To frenino 7 

opinione di (fregorio Zuccolo £ 
opinione, del Romei, del PatritiotC del - 
l'Oleuano 9 

opinione buona di più fermerà , che i 
fegni eflcrni di Honore 16 

opinione genere di Nonore £4 

opinione di Flaminio Nobile riproua- 
ta 18 

opinione di Platone fi riproua 50 
opinione di Speufippo fi riproua 5 1 
opinione del Conte Poponio ToreUi.^i 
opinione e frofla malamente dal Poffe - 
uino per elettone 54 

opinione dell’ Nonore altrui ondedipen 
da 21 

opinione di Dante della Gloria de’ mor- 
ti 

opinione della fortuna de' Romani 208; 

opinione 
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opinione del Taffo della Riputationc fi 
riproua 22 5 

opinione de’ Leggici da farne poco ca- 
ffi a»6 

opinione di tsfrijiotele della difftrenga 
tra la lode , e l'Honore riprouata-, . 
car. 249 

Opinione de’ (’aualieri intorno all'Ho- 
nore contraria alle Leggi 254 
Opinioni imbeuute col latte paiono qua- 
lità natine 95 

Opinioni della religione apprefe da fan- 
ciullo difficilmente fi lafciano il} 
Oppofttioni tra gli H onori , (3 i disbono 
rimoltiformi 20 

Oracolo d'apollo perche giudicaffe fe- 
lice Aglao 10} 

Oratore folto qual genere comprenda-, 
l'Honore, e la Gloria 2 1 o 

ordine delle fatiche d'Èrcole quello, che 
denoti l}} 

origine delle riffe, e delle inimicitie.l?} 
origine di dirigere tempi} ,& altari à 
gli H eroi 214 

Oronta di Cipro, e fua magnanima rifa - 
folutione 1 4. Celebrata altamente 
da Girolamo Preti 221 

efeurità delle dottrine onde deriui. 2}j 
Ottauio Imperatore tenne conto degli 
Scrittori. 2 20. Con quali artiefiin- 
gueffela libertà di Roma 228 
Ottauio Duca di Parma perche amato 
daifudditi 1 18 

Ottener con poche forge vittorie grandi 
apporta Riputationc i}l 

P sidre vccifo per ingordigia di ta- 
glia 1 <54 

padri non debbono battere i figliuoli . 
1 } 8 ■ Quali errori commettano nel- 
l' educarli 140. Debbono loroferuirc 
di ef empio , e di norma 1 4 1 

paragone tra l’Honore , egli altri beni 
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eflerni 78 

paragone tra il gelo £ tì onore , e la ri - 
ucrenga del culto dittino 10 6 
paragone tra Buon concetto, e Buon con 
cetto 245 

Parie de Puteo tentò vanamente di ad - 
dattarei cafi di Honore alle Leggi 
Romane 25» 

Parmenione muore in cattino concetto 
car. 144 

parole ingiuriofe quando contengano 
disbonore 47 

parole come diano nota d’infamia 49 
parti dell' Honore fecondo Ariftotele. 5 
parti effentiali non poffono disgiunger- 
ft con faluegga loro } 2 

Pattitio quello ch’egli fcriueffedell'Ho 
nore ■ 9. Odorò ta varia natura dcl- 
r Honore , ma non però la conobbe u 
apieno 188 

T aulo, e Scipione perche gloriofi 2 1 8 
paggi non fono honorati 66 

pedanti ,eferui non buoni per f educa- 
tane de' fanciulli 144 

Pena, e fue qualità , & effetti. 149. 

Non rende buoni gli huomini 152 
per quali operationi gli huomini fi dica 
no da bene 20 

perche l'Autore fi fia moffo a trattare 
dell' Honore 2 

perche C Honore fi giudichi buono J 
perche i moderni habbiano difeorfo affai 
dell' Honore 6 

perche l'Honore fi debba più tofio ripor 
re nel Buon concetto , che ne’fegni 
eflerni 28 

perche degli affetti fi parli, come di co- 
fa fcmplice , benché non fien tali per 
natura loro }7 

perche l'Honore fi diffinifea più tofio 
per lo "Buon concetto, che per la buo- 
na opinione }8 

perche l’Honore rifguardi più alla vna 

forte 
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' ' forte di oper ottoni Adorali , che alla 
altra • 6} 

perche V Honore non fia bene innato.6 4. 
perche Ji calighino i fanciulli 66 
perche le calunnie non fi cafiìghinoton 
pena capitale 8? 

peichefidefiderinoi figliuoli 87 
pei che alcuni fi vàtino de' misfatti. 9 } 
perche gli bnomivivili,& idioti più tc~ 
tnano l'infamia, che i dotti • fif i ric- 
chi «04 

perche i Romani , £< i Greci fi tjponef- 
Jcto volermeli alla mone 10$ 
perche gli antichi non facejjero Ducili , 
car. 1 07 

pei 1 he jdriflotele non bene capiffie lana 
turadrlla Tirannide It} 

poche lo òbi>ro , il T auernicre , il fo- 
rnico fieno in filmi 1 1 8 

perche non baffi il T^flo dell H onore per 
Ve ducanone de fanciulli 177 
perche il buon ncn.edegli antenati gio 
ui à 1 pò fieri 1 4 6 

perche gli huomini trifli non fi fgomen - 
tino della per a 1 5 ( 

perche fi di/meita il Tfelo dell' Honore 
tar. 154 

perche V Honore fi dia talhora feno^u» 
meriti 164 

poche gli Italiani fieno hoggidì di co- 
ttomi maluaggi 1 7 1 

perche più fi bonari Vaitione, che la ffie 
colanone 1 77 

pe.cbe la giu Hit ia , e ta fartela fi ho- 
1101 ino più delle altre virtù 178 
perche Pefpeftano riufeifie nella rifor- 
ma di Roma 157 

perche i fan allieti di Gioflrafien degni 
di Honore li 9 

per cln fofiero dati per feguaci alla vir- 
tù l' Honore, eia Gloria 1 95 

perche la Gloria debba giudicarfi bene 
vi ile. 30j 
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perche i Romani edificaficro tempri- 
la fdtUina 208 

perche non conuenga V vender fi per po- 
uettà , ò per amore , ò per infirmiti) . 
car. 2 1 f 

perche la virtù eminente peffia tirare r 
Vaffcttione anco degli inimici. 22 6 
perche la Ripntatione, e la Gloria fi ri- 
cuperino più facilmente , che V Ho- 
nore 2}f 

perche foffe detto dell" miniano, ch'egli 
raccoglieua dalle Juenture i vanti 
car. 2 j f 

perche tSWitridatc più vette vinto po- 
teff e conferuare la Riputationc. 2 j 5 
perche il Buon eccetto fiafi drffinito per 
il Buon concetto 244 

perche V intelletto feorga difficilmente 
le differente de gli accidenti 24 6 
perche ji ricerchi la bontà 148 

perche il trattare dell' Honore non ap- 
partenga à i Veggi fi i 152 

per coffe non necefjarie per ributtare le 
ingiurie di parole 48 

perdonare l'ingiuria effere attiotic lo- 
de uo le 48 

perfetto honore fecondo il Romei 6% 
perfetto gentil' huomo d’Hldo Alanuc - 

c ' r r 19? 

Ver fi tr a f curarono la continenza , e la 
temperanza 109 

Terfonaggi d'alto affiate perche cerchi- 
no d't ffiurgare le male opinioni, j o 
perfone , che non tono capaci ne di Ho- 
nore, ne di disbnnore 6 4 

Peniti Tribuni acculano à torto Sci pio 
ne sd fiat reo 145 

Tetrarca come citcofcriurffie il de fiderio 
dell' Honore . 17. Si fà beffe alcuna 
volta della Cjlo’ia 14 6 

Tietro Strozzi nelle difdette non perde 
la Riputatione 1 ? j 

Tigna, efua dottrina. 7. Imaginò due 
C Ho- 
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Honori 8 

Pipino f che eletto Fidai Frateft.il i 
PtfiSìrato, e Ce/are perche JaceJJ'ero be 
neficio 5 4 

7 ittaco perdona alTvccifore del fratel- 
lo. 49 

Pittore da bene capace di doppio Jd ono- 
re 175 

7ittura dell' ti onore 19* 

più forti di H onori 1 4 

“Platone quello , ch’egli giudicale del- 
Ihonore-. j. Da quali operai ioni il 
fùceffe nafcere.q.Si riproua la dottri 
na di lui. 50. immette il beuere al- 
legramente ne’ conuiuq. 175. Quel- 
lo, ch'egli ftriua della Gloria 1 97 
Plutarco commenda il perdonare le in- 
giurie. 49. Lodala dolcetta nella-» 
educai ione de' figliuoli. 158. sJdula 
vilmente i Greci 207 

Polachi con quali conditioni eleggefie- 
ro Rè JageUone 1 5 6 

Tolitia de gli antichi imperfetta 1 1 7 
Tolitia de’ Chine fi ottima 1 5 5 

Tolitia ricerca, che le Leggi Ciuili, & 
i co fiumi fi confacciano con la reli- 
gione 25? 

Pompeo t?necoto degli Scrittori . 220 
popolo della antica Roma ottimo. 1 5 J 
popoli perche facili boggidì ad vbbidi - 
re anco a ’ Prencipi inetti 22$ 
popoli varij hanno in grande Piima il 
Duca Carlo di Sauoia. 12 6 

popoli qual Tirannide fopportino vo- 
leni ieri 1 1 j 

Pofieuino vuole parere troppo Peripa- 
, • tetico . 5$. ‘Difbutainvanodclfog- 
• getto dell' Honore . 162. Equiuoca 
; da Honore ad Honore. 1 74. Perche 
< anteponga /’ Honore alla Gloriaci* 
potenti , e ricchi perche fi babbiano in 
, miglior concetto de gìi altri 251 
peneri più d'infamia f chini» che i ricchi 
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cor. \ io j 

poucri,e vili non bifognofi di buona edu 
catione » quanto i ricchi , C ri nobili 
car. 1 44 

pouertÀtC viltà di fangue no efcludono 
i honoreuole7ga,e l'innocenza. 102 
pratica con gli huomini dishonorati 
quando fia lecita 1 6 9 

pratiche de' ferui non buone per li figli- 
uoli 141 

precedeva della Gloria all’ Honore. 214 
pregio della Gloria onde deriui 105 
premio de l valore, e della bontà efquifi- 
ta quale fia 20 

prtmio della virtù come s'intenda l'Ho 
note 5 1 

premio alletta i poueri, e gli ingordi, 
car. 149 

“Prenci pe ingiuriofo a i fuoi come fi fa- 
ceffe amare da effi 1 1 9 

“Prencipe non hi bifogno di dishonora- 
ti. 122 

Prencipi fi fanno meglio vbbidirccol 
mezp della religione, che dell’ Ho- 
note 106 

Prencipi, che non accarezzano gli Scrii 
tori,riprefi 219 

Prencipi di poca Rìputatione pcrchcs 
pofi'ano tenere in vfficio ampliffimi 
Stati. 

Prencipi antichi più bifognofi di Ripu- 
tatane, che i moderni 223 

Pr erogatine dell’ Honore nella vita Ce- 
nile 190 

Pr erogatine del Gloriofo 204 

Prerogatiue varie della Riputationt _» 
car. 224 

prefontione a f onore dell'bonorato onde 
nafea 7} 

Priamò fuenturato ne’ figliuoli 87 
prima di ffinitione dell’ Honore di stri- 
llatele 5 

prima diffinitione dell’ Honore del Pi- 
gna 
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gita 7 

prima fignificationc dell’ Honore 4 i 
Principato regio di rado fi vede in pra- 
tica **? 

principi j proprif delle Adorali non en- 
trano nella Retorica 5 » 

procedere de villani dijpiaceuole 1 5 8 
prodigalità , & auaritia non fono con- 
trarie 9 ° 

propen filone di volontà và \congionta~» 
con C H onore 3 4 

proportione dell' H onore all'huomo da 
bene 57 

propria fignificatione del nome di Ho- 
note 47 

propria elettione entra nella perdita-» 
dell' Honore *3 5 

proprio lignificato dtlla Riputationc-f 
car. * 4 ^ 

proprietà naturale quale fin $ 4 
proprietà della vergogna 1 49 

projperità d'vna battaglia fà riacqui - 
fiate la Riputai ione à t^lCarcello , 
car . *?4 

T roteo Poeta Francefe quello, che giu- 
dica ffe deU' H onore 4 

prona dagli effetti , ò da ifegni 3 3 
prouerbio , che corre fra i ladri 1 5 » 
Prudenza di Timoleone , e di Hierone 
car. 115 

pttblica vote non balla alla Gloria.201 
Publico concetto finiflro contiene infà- 
mia 1 1 9 

‘Tubinola mantenne la patria in liber- 
tà *«7 

pudici tia di Or onta di Cipro » e di vna 
Donzella del Adantouano 121 

a Fale idioma habbia à giudicarli 
migliore de gli altri II 

quale fia il vero Houore * * 

quale flato di vita difficilmente fi lafci 
tar. il J 
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quale Tirrannide non pa < faggrauìo à 
ipopoli 114 

quale Honorr foffe tenuto in pretto da 
gli anta hi 1 1 £ 

quale Corteggiano habbia à tenerfi ot- 
timo 1*5 

quale Honorc chiamifi impropriamen- 
te H onore 186 

quale fia la vera mifura della vita.iqS 
quali Autori fi riprouino in queflo Di - 
feorfo 7 

quali operationi pducano l' Honorc. 28 
quali animi fi mouano gagliar demente 
perlartligicne io 6 

quali corone feffero in pretto appreflo i 
Romani 107 

quali giochi debbano ammetter fi nella 
Città. i*o 

quali operationi rendano propriamen- 
te honoratoPbuomo 176 

quali Leggi non buone fi con facciano co 
iprincìpij Adorati 187 

quali fieno le più intime differente del- 
le cofe 194 

quali operationi rifguardi la Gloria _> » 
car. 1 99 

quando poffa vna virtù ritrouarfi feri- 
ta l’altra 27 

quando l'infàmia più moua gli animi 
no fìr i , che l' H onore 89 

quando l'incontinenta ciprini dell' Ho 
note 160 

quando l’ H onore fàcilmente fi ricuperi 
car. 162 

quando l’huomo da bene fia diuerfo dal- 
l’honorato 167 

quando fia lecito il praticare con gli in- 
fami 1Ó9 

quando le attioni in fe ree arrechino 
H onore I 7 a 

quando lo Specolatiuofidica buomoda 
bene 178 

quado fialide l'uceiderfi dafeflcffo.tif 
e 2 quan - 
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girando il marito rimanga disbonurato 
per ladisboneflà della maglie 142 
quando il decidere- i tufi disonore do- 
ni ffe appartenete à i Leggici. 252 
quanto pojja conferuarfi i imperio Oc- 
tumulino 1 1 2 

quarta.e quinta fignificatione deli’ /do- 
ttore 44 

qua to genere di beni innominato. 209 
quattto forti di Buon concetto diuerjo 
- dati’ H onore, e dada Gloria 24 6 
quello , che confenfce à molti , non può 
mai di' fi affatto reo 187 

querelle d' ti onore da cbi puff ano c fiere 
ben rijolute 255 

que fi ti medi fimi fi confinino [beffo al- 
1’ //onore, & alla Gloria l}6 
quefiti varif dell' //onore 160 

Quintiliauo loda la dolcezza nell' alle- 
nare i figliuoli 1 3 8 

R agione poco in vfo appreffo i Leg 
gifli 6 

cagione delle genti onde deriui 9 5 

ragioni , per le quali l'amicitia fi ante- 
pone all' 1 /onore 8 2 

ragioni del Poffeuino, con le quali fi an- 
tepone l' H onore alla Gloria, fi ri prò 
uano 113 

Rè di Tragedia come fogge tto all' Jlo- 
nore 1 80 

Regno di tre forti 1 14 

Regole di Ragione di Stato cattino fe 
meritino //onore . 18 6 

Regole di Horror e de nofìri tempi ripu 
guano ài principe] Morali 187 
Regole moderne d' H onore non confor- 
mi alle Leggi 25» 

Religione onde nafeeffe fecondo Epicu - 
ro 95 

Religione fi [lima natili a aW buono. 96 
Religione più feruì à far fi ubbidire à 
à Seri trio, che l'bonore. 105 
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Religione non molto vtiled gli antichi 
perii viuere Civile '• 1 iió 

Repubhcbe fi trouauo più t ottimo doli 
gelo d' //onore, che ogni altro inego, 
car. 1 có 

Rcpublicbe come fi mutino di ffetiein 
I fette 1 1 5 

Republicbe ordinate jU' arme antepògo 
no 1' //onore ad ogni altro bene. 1 89 
Retorici infegnamenti adombrano te^j 
nature delle cofe 212 

Riforma delle Città quando torni bene 
, car. 1 s 7 

Rimedio per fanare hoggidi gli animi 
infermi 1 5 3 

Riprenfione delle Leggi Romane. 2 5 j 
Ripugnante nella materia d'Honore , 
car. 2 5 4 

Ripu rat ione del Prencipc atta à conte- 
nere i popoli in officio a 2^ 

Riputatione è adito alla Gloria . 224. 
( 'lame f offe nominata da’ Greci, e da i 
Romani .2 2 j .Rificdc nell'intelletto. 
22 6- Hà tifguardo alle cofe dafarfi. 
22J.E jolamentc de viui.iui.Si ditti 
. de in due generi. 229. Abbraccia la 
fferanga,(4 il timore. 2 30. Propria- 
mente appartiene alle ptrjone publi 
che . 23 3 . Non è neceffaria alla vita 
Ciuile al pari dell' Honore.23q.PiH 
facile à ricuperare , che l'HonorCj. 
2 3 5 • Come poffa conferà arfi nellcj 
difdettt 2$ 5 

Rifcbi producono l’Honore 4 

rifentimentodi Gioflra fe fia d’obligo 
d'Honore 180 

rifenttmento contea F ingiuriarne non 
dtbbe tralafciarfi 248 

rifletti dcll'Honore , e della infamia-* 
perpetui nell' buomo 92 

ricetti varij di diuerfi H onori 174 

Riuertnga del culto dittino può majche 
car fi 10 6 

Rodia - 
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Addì dui ! copertamente fuperbi 9 4 

Romani come nominafiero il contratto 
dell' H onore. 1 1 .Come li vcdicafitro 
delle riceuute ingiurie. 48 . Di (beco 
tende fiero tra di loro. 107. Furono co 
tenuti in officio dal zelo dell' H ono- 
re. I } 6. Peri he diueni fiero in fine vi 
li, e crudeli. 1 48- Perche non facefie- 
. rotepij allavinù. 208. fiume fi mo- 
Hr a fiero cultori di quella, 20 9. Co- 
me confa ua fiero la RiputationCj. 
131. Perche crea fiero Dittatore Ca- 
millo efule 242 

Romania Greci più contennero i popoli 
in officio con iHonore, che con la re- 
ligione 98 

Romani giochi hebbero dell'atroce. 1 3 I 
Romei * jua dottrina riprovata 62 
Romolo perche nò impone fie pena àgli 
vccifori di l padre 1 5 4 

Romolo, c T efeo faticatori, & ordina- 
tori di Città 2 1 7 

ruina irreparabile della Republica Ro- 
1 mina onde dipendere Ut 

.Rulli a no Fabio eletto fiapitano in gucr 
_ re atroci già decrepito 228 

S /ddolettonon ammette la sferetta 
nella educatione de' figliuoli. 1 3 8 
sber et tate , (S inchini talbora fegni di 
poco Honore 3 I 

Sbirro non battuto in concetto di diso- 
norato in Ragufa. 120. Nccefiario 
nella Città 129 

Scanderbcch in gran Riputatane ap- 
prefio i T urchi 22 6 

f telerato quando pofia e fiere Onorato , 
car. 165 

Sciente Corali poco efattc. 1 5 
Sciente fono in fe fie fie degne di hono- 
rem. \-j6 

Scipione giudicato temerario , & ine- 
fierto da Fabio Mafiimo ' 32 
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Scipione, e Milciade perche face fiè- 
) ; ro beneficio 54 

Scipione pache acqui Ha fie ii gran lo- 
de per vn filo atto di continenza. 7 4 
Scipione, e Paulo perche gloriali. 2 1 8 
Scipione, e Fabio tenuti in molta filma 
daslnnibale 21 6 

Scipione Maefiro della Riputatione. 
23 1 . Perche defiinato Capitano in 
udfrtca ^ 247 

Scipione si ftalico accufato à torto. 1 4 5 
Scipione Emiliano , e Catone Vticefe 
perche capì la fiero male 1 3 2 

Scipione Emiliano prcuide la grande^ r - 
ZaditJlCario 2 39 

Scopo dell' Heroe x 218 

Scritti fomentano il Buon concetto. 119 
Scrittori onde fi moicano à narrare le 
anioni de’ grandi 2 1 9 

feufa dell' albergato 2 1 1 

feufa dill’vccidcrfi da fe fie (fi de’ Roma 
ni. 215 

fe ad ogni Honore fia contraria l’ittfa - 
mia 1 2 

fe il de fiderio delC Honore meriti lode , 
car. 17 

fe slrifìotele parlafìe della virtù , che 
verja intorno all' Honore 18 

fe più mouagli animi noflri l' Honore j 
ò l'infamia 89 

fe di più Rima fia l’bouorare , ò P e fiere 
honorato 98 

fe più vaglia nella vita Ciuileil freno 
della religione , ò il z«lo dell’ Hono- 
re. toj 

fe più i Greci , ò i Romani ambifiero 
l' Honore 108 

fe l' Honore , ò l’infamia fia prima per 
Natura. 126 

fe l’ Honore bafii per Pintrodottione de* 
buoni coflumi nella Città tff 
fe la Gloria rileui niente à coloro, ebefo 
, no già morti 146 

fela- 
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/eia Gloria riletti à i morti 14 6 
fa l imonio da bene, e l’buomo tC Honore 
fieno il mede fimo 1 67 

fc la calunnia di Giofira fia vera calun- 
nia 180 

fc la Gloria fia bene vtile , ò piaceuole , 
ed bonefio 105 

fei morti b abbiano gufto della Gloria 
loro ao 6 

fepoffia diuenirfi infame perle [celerà- 
te^e d'altri *4* 

fe V Honore babbia rifguardo alla bon- 
tà ,& alla virtù 248 

feconda di ffinitione dell' Honore di Ari 
flotele 6 

feconda figni fi catione del nome Hono- 
re. 4? 

fecondo Honore del Pigna. 7 

fegnofù di finito dal Fcfio,e non f Ho- 
nore 59 

fegno onde prenda il fuo vigore 99 
fegni di Honore di due forti 2 1 
fegnidi Honore quando fi babbianoin 
Slima 30 

, fegni efierni non poffono entrare nella 
di ffinitione dell' Honore J J 

fegni limati P Honoieda Aldo Ma- 
niaci 197 

fei forti di "Buoni concetti riguardano 
' > alle operattoni Morali 249 

feniplia forme di Goutrno quante fia- 
no. 1 1 4 

Sincerate ricufa i doni di ustleflandro, 
tar. 101 

Senofonte, quello , ch'egli fctiueffiedel 
P Honore. 5. Dottrina di lui abbrac- 
ciata da Arifìoule iui. 

fentenga bai bara Hi Eraclio lmperato- 
recontravna fanciullata 167 

fentiu ento et infamia fi apprende pri- 
ma,cbc quello dell' Honore 126 

{entimemi diuerfi della voce Honore, 
* car. *j8 


ò 1 A 

Scrfe attonito del gran %elo d' Honore 
de' Greci 107 

fefìa , e fettina fignifi catione del nome 
di Honore 44 

Svflo Cedilo quello , ch'egli giudi cuffie 
della pena 1 5 t 

fi grafica t ione del nome d'infàmia 1 2 
fignifi cati varie de Ila voce Honore 4] 
Stila preuidela Tirannide di Cefatc. , 
ancor giouanctto 239 

Socrate perche condannato A beueie il 
veleno. 145. Qucllo,ch'egli giudi - 
caffie del far conto de' Toeti 220 
So fi Iti fanno arte della doppierà de' 
nomi 23J 

Solone perche non imponeffie pena àgli 
vccijori del padre 1 5 7 

Solone , e Licurgo danno Leggi di ben 
viuere ài popoli 217 

famiglile tra la virtù, e P Honore. 13 4 
famigliatila tra vari] generi di H onori 
car. 176 

famigliane traP Honore » e la Gloria 
tar. 2oi 

famigliane tra la Riputazione , e la~* 
Gloria 227 

foretto di colpa macchia P honore 165 
fauerebia brama d’ Honore merita ri - 
pren (ione 1 7 

Spagnuoli accorti nel ricoprire le loro 
dcbole^e 2 72 

Sparta hebbe le don e poco pudiche. 1 o 7 
Spartani erano occol tornente ambitiofi. 
94. Con quai mc^i rendeffitro buo- 
na la Città loro 1 5 2 

fai col at ione più nobile della attiont _» 
car. 177 

Specolatiuo puro non è propriamente 
huòmo da bene 1 78 

Sptcolatiui come degni d‘ Honore facon 
do il Poffieuìno 175 

fiorane poco fi feompagna dal timore. 
ÌJ. H onorata d'vn tempio da Col- 
latino. 
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T A V 
latino. 10$. Come fi congiunga con 
la Riputationc 230 

{pergiuro, e fua pena appreso i Romani 
car. 1 5 3 

Jpetie della virtù , e della amici tia non 
vniuoche 3 o 

{paraculi perche degni di H onore. 180 
Speuftppo huomo di chiaro nome. j. 4. 
Come diffinifea l’Honore. ini. Vien 
riprouato 50 

fpilorceria contraria alla liberalità • 9 1 
Stato incorrotto della Natura non efie- 
rel' H onore cantra il Faufio 57 
Stato della libati Romana come pote- 
va couferuarft doppo l'vccifione di 
Cefare 150 

Statue perche poflead huomini maluag 
gi. 17 4. Perche poSle à Cleone Can- 
tore , & ad Armonico giocatore di 
palla. ' 176 

Siile di chi diffinifee 204 

fi ima, ò credito checofa fia 233 
Smoderi di Jpirito tifentito,& altiero, 
car. 152 

T A Jfo perche finga felice vn Pallo- 
re 103 

Taverniere perche non dishonorato in 
Cemarnia no 

Temiflocle, benché Greco, hebbe Jpirito 
da Romano- 109. Perche applica jfe 
l’animo ad opere grandi , egenerofe. 
1 96. liberò la patria da ruiria immi- 
nente 131 

T emifiocle, Torquato , e Tito Impera- 
tore moSìrano di volere efiere catti- 
vi, e riej cono buoni 241 

Temperanza perche trafeurata da gli 
antichi fieggislatori. 1 1 o 

Tèpio della virtù perche vnito co quel- 
lo dell' Honore da Marcello. 207 
T empif in gran numero fatti in Roma, 
e fuore alla fortuna, e pochi alla vir - 


OLA 

tù . 208 

ter^a diffinitione dell' Honore attribui- 
ta ad est ri (lo tele. 6- Porta odore dì 
dottrina pedantefea 52 

terga fignificatione dell’ Nonore 40 
T ejeo perche vccidefie i moilri 1 96 

Tefeo,c Romolo faticatori, & ordina- 
tori di Città 217 

Tiberio accorto in non voler fen tir par- 
lare di riforme in tempi corrottifii - 
mi 15 6 

Timoleone# fua prudenza. 115. Li- 
bera la patria da iT ir anni 2 1 7 
T imone previde , che Alcibiade douea 
turbare le cofedi t^ftene. 239 
Timore poco fi feompagna dalla Spe- 
ranza 3 7 

Timore , & Amore non appartengono 
alla efienga della Riputai ione 226 
Tirannide perche fi confcrui più del Re 
gno 114 

Tiraquello di poca autorità nel tratta- 
re dell' Honore 53 

Tito Fé fiefi ano facile al perdono 49 
Torquato Tafio onde deriuajfc il nome 
di Riputatione. 225. Alofirògiu- 
dicio nella lode data al Rè d'Egitto , 
car. 1 a?S 

T ragedie degli Ottomanni potrebbero 
efiere la ruina di quello Imperio. 1 17 
tranquillità dell' animo in chi alberghi 
car. 1 03 

tre difiinitioni di Honore di Speufippo 
car. 4 

tre difiinitioni dell' Honore di Gregorio 
Zuccolo 8 

Turchi come trattino nelle querelle^, 
d' Honore. 48. Più fi fanno vbbidire 
con la religione , che con l’Honore . 
105. Perche invili fiero i Greci. 152. 
A ' quale vfo fi preuagliano de gli 
Schiavi. 1 72 . Come oonferuinola Ri 
putatione 232 

Va- 


T A V 

V eleria Legge che pena imponga 
à » tra! gre fi ori 15? 

‘valore , e fno premio ' 20 

valore non è diuerfo da quella giuflitia, 
0 chef dice vniuerjate 
valore de gli antichi Romani onde na- 
fceffe > 9 6 

valore di Horatio Code » 1 1 

valore del Duca Carlo di Sauoia. 2 J 1 
vanto nobile di T emifiode 109 
varie differente afiegnate tra l'Hono- 
re, e la Gloria >99 

•patii fignificati della voce Honore. 4 j 
vcciderfi da fé ftefio perche lodato da i 
Romani 2 1 S 

Veleno alla chiarezza del nome è tifar 
di (piacere àgli Scrittori 220 
Vene ti a perche crcjciuta più delle altre 
Rtpubliche d'Italia 19» 

Venetiani come conferuino la Riputa- 
tione *3 2 

ventura di quegli Heroi » i quali furo- 
' no cantati da Hometo *11 

vera diffiuitionc dell' Honore. 1 8 3 
verde colore di p ù ffetic 246 

Vergogna p’ù fteura perla vita Ci ut le, 
chef Honore ■ >*6 

vergogna, & Honore atti d comporre i 
co/lumi 1,?8 

vergogna , e fuoi effetti buoni , e cattiui 
car. >49 

veto Honore quale fta 3* 

vero Honore onde deriui top 

vero premio della virtù è interno. 1 6 6 
Verrino Secondo quello , ch'egli dice (le 
della Gloria 202 

Veffrftano di nafeita ofeura. I o 2 
vfficio primiero della Gloria. 205 
vigore della Gloria ip6 

vile Honore quale fta 3 

violento puòeffcre foatte 1 12 

virtù po/la in megp à quattro vitij . 1 6 
virtù non fono vniuoche intra di loro 


OLA 

car. ’ * * 3p 

Virtù proprie de' nobili io* 

virtù degli huomini Spartani. 107 
virtù di Cittadini libe ri dtueife da quel 
lede’ (additi. II? 

virtù fenga /' Honore languì fee t ? ? 
virtù otiofa poco fi iìtma 147 

virtù fi lajcia vedere con faccia brufta 
car. 149 

virtù sbandite boggidì d' Italia. 171 
virtù vnico fondamento dell' Honore 
car. 18 3 

virtù come s intenda communemente 
car. 184 

virtù perche otteneffi pochi tetnptj in 
Roma 208 

vii ri ì Heroica che co fa fta 218 

virtù eminente tira l'effe tt ione anco de 
gli inimici 2» 6 

virtù da conftruare la Riputatione on- 
de najca 2 3 * 

virtuofi huomini fi veggono radi .184 
vita perche fi habbia à J limare miglio- 
re dell' Honore 77 

vita da cbi filmata da manco deir Ho- 
nore 1 8 9 

vitti intorno all' Honore 1 7 

vitti opposti non pofjòno accoppiarli 
infume P3 

vitif de' nobili, e de' mal nati. 1 0 1 
vitif di Domitiano,e di Commodo.i 5 1 
vaiola diffinitione quale fta 3 1 

vittoria dell’oro difficile da confi guire 
car. >70 

vittoria madre dell' Honore. 1 9 2 
vituperio come pofja cancellar fi. i6j 
Vngheri inciuiliti da Afattta Cornino 
car. ts6 

Vnniadefù in gran Riputatione appref 
foi Turchi 2 16 

voce d’ Honore, e fuoi ftgnificati. 4 J 
voce publica non i la Gioita. 20* 
voce communc al genetc, Cr alla ffetic 

può 


TAVOLA 

può efiere di finito, e parte di di fi- contrario alle leggi 254 

vinone 244 vfura contraria alla giujiitia commu- 

voci cedono di numero alle cofe. ijy tatiua. 91 

volume del debito del Cau alierò per- 
che riprefo 1 1 6 Elo fouercbio di H onore nafcen - 

vfi diiterft delle genti come ,e quando Z-J te da equità può far trauiare 

apportino H onore. 188 dalla giutiitia 255 

vfo rnaluagio del duello 48 Zenobia moflra valore / opra il fefio 

vfo prauo di t'alcn^a m /Jpagna di car. . *2 1 

honorare di fouercbio le meretrici. Zid Spagnuolo ritiene la Riputano - 
ca r. iti ne ancodoppola/norte 227 

vfo de faualieri ne’ cafi £ Honorem 

11 fine della Tauola delle cofe notabili . 


GOSPODINV LVDOVIKV Z VKKOLV 
rvarh pisani a od Bìjtia od ciafli . 

Ciem vricme traiasce 11 ciafti, i slavi 
Kada nas ucciascc sliditi drum pravi 
Od dasnc vridnofti, i viccnc svitlofti ; 
Vka/at htic svitu kriposna tvoia vlas, 

Kako ima ccftitu dobiti ciovick cias; 

Tim ciaftan tkochic bit tv? pismo ima ctit.> 
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A V T O R E 

ai benigni, cdifcrcti Lettori. 



On quanti fatica 3 & /udore io Labbia ri- 
dotti à compimento questi 'Dfcorft , il fi 
potrà tmaginare , chiunque /blamente fi 
prenderà briga di annouerare i molti /tu- 
tori j i quali mi è fiato di me fiere di fig- 
gere y ò per '■valermi della dottrina loro 5 § 
per ributtarne t opinione . Nondimeno mi 
dò à credere , che non mancheranno huomini di sì delicato inge- 
gno y che r veduta à pena Cifrittione del libro , il getteranno da 
parte , come Je fojfe <vfito di mano di perfòna di contagio uifet- 
• ta y con dire y ch’to Labbia prefi) à fauellare di certe materie , Ilj 
quali fino State più r volte rnejje in carte , che non furono da gli 
antichi 'Poeti le lodi et Ercole 3 ò di tApollo : che fino più no- 

te yi he le prodezg* de’ più nobili Caualteri erranti . oAltri di 
qu i che danno fimpre più 'volentieri la 'voce in fauore de mor- 
ii , che de’ 'vini , fenica 'venire allo fquittino delle ragioni $ Jubi- 
toebe baue> anno que’ primi Capitoli del Difiorfi delf Honorem 
tvedu'i y dou o comìncio ad accennare dà non rimanere à pieno 
fi di sfatto della dottrina di molti huomini di gran credito anti- 
che e moderni , finora hauer patien^a di •voler leggere più oltre , 

diranno , 



diranno , ch'io fa njno bicorno njano , Sgonfio di ambinone , il 
quale con la ruma della Gloria degli Autori più degni •voglia . _» 
fabilire il fondamento alla mia lode . * "Però ti prego , benigno , e 
dt fi reto Lettore, primache mi dij cantra la finten^a,cbe dal prin 
cipio fin a! fine tu legga tutta t opera : che alhora ti accorgerai , 
che, quantur. que la materia , della quale ho prcfo à trattare , non 
Jia n nona , nuou i fono almeno t vi ari j pen fieri , i di uerfi concetti, 
de' quali mi fono ingegnato et ornarla, ftfi et arricchirla . Di piu 
ti potrai chiaramente auuedire , che non <vaghe^zjt di contradi- 
re, non brama di fare à me mede fimo delt altrui biafimo honore : 
ma t amore della verità , ftfi il defiderio direcare altrui gioita- 
melo barrimi mofj'o à riprouare, quale in tutto , quale in parte le 
opinioni d.' buoni mi sì grandi, e <v alenti . Chi ceti fura la dottrina 
degli Scrittori fenica punture , fetida morfe ,fin%a calunnie, co- 
me ho fatto io, f£j chi le autorità con le ragioni ributta, le ragio- 
ni con più faldi argomenti , donerà fempre hauer titolo cC buomo 
ingenuo, & amatore del >vero,e non di Zoilo, ò di chi <vog/ta mo- 
flrare di ^valere pur aff ai col procurare di far parer gli altri 
da nuUa-3 . tA me non piacque mai , chi attende à fare inuettiue 
cantra gli Scrittori pimtobili, finta lafiar cedere niente di fio. 
£Ma dall’ altro canto non mi pare degno di grande Clima, chi fen - 
^a portar nulla di proprio ,òftà fempre occupato ne IT effonde 
opinioni degli altri , ò fabrica Centoni : come cieco , che per tema 
di cadere,hon abbandona mai la fua guida . lo t’hò "voluto beni- 
gno, e difereto Lettore, auuertire di quefie poche cofe , accioahe tu 
sij più diligente in leggere qitefli libri , e più accurato w darne il 
giudicio . Vengane poi la fnten^a prò . ò contra, i h lofmpre ac- 
que terommi alla 'veritàjpunbe mi fu data à tonoJcere,fendo af- 
fai più di fapere,che di contender brarnojò . Viuifelue,fjfi ama- 
mi, Et fedi quando in quando ti abbai teff in qualche <voce , ò 



frafe ne Fior ent indine T ofcana , non te ne prendere marauigliai 
perch'io faccio profcjjìone di sfuggire à pofia gli idioti fmi di Fio - 
renza di T ofcana , & tutte le moci proprie del buon fecolo , 

accioche non fa pofto in necejfità , chi legge ,òet intendere le par 
role dal fentimento , o di hauere à ricorrere à i Vocabularij . Per- 
eh' io defdero et effere intefo da tutti gli Italiani ,i quali non fano 
affatto rozgi, & idioti , mi maglio di parole , & di modi di dire i 
pii i communi , ch'io fappia trouare, a tutta Italia . Quando poi 
molejfi / duellare per i foli Fiorentini , ò per i T ofeani foli , alhora 
muterei fitle . éMa , mentre bramo et e fere intefo da tutti , giu- 
dico poco fàggio con figlio il mola rifi ùngere la lingua ad idioti f 
mi particolari per fare mana apparenza di frafi mendicate per le 
piatte ,ò ne i ritroui di Fioren%a 3 ò di Siena a ftj di parole tolte in 
pretto da Guido Giudice , da Gian Villano 3 da Faggio de gli 
Vberti fo da Ricordano . 

I 







DISCORSO 

DELL HONOR 

Di Lodouico 

? ■■ 

PR.EFATIONE. 

’Honore è premio delle Morali operationi 3 
danaro delle opere mecanicbcj . Le Donne , 
fanciulli 3 i bifolchi 3 i pallori hanno delle cor- 
renti monete conofcenza , & f rallegrano d'ha 
uerne in copia 3 e le fanno cambiarci e fendere 
Jènza rimanerne fenon di rado ingannati : ma non fanno già y 
quanto debba ejfere il pe/ò di quelle , ne s intendono della lega 3 
f£d della finezza delt argento } & delt oro . Così dell’Honore 
à punto auuiene . ^Ambirono l’Honore in tutti i fecoli , e tra 
tutte le nationi gli huomini non del tutto rozzi » non affatto 
maluaggi : il conobbero ricompenfa delle operationi bone fi e : il 
giudicarono mezo idoneo per confeguire non pochi >e non medio- 
cri beni . Tuttauia è flato à non molti conceduto il penetrar be- 
ile adentro lunatura 3 il difcernere bene al <viuo le proprietà 
dell' Ho nore . e Aggiungo di più 
( lo parlo per njer dire , 

odio dì altrui 3 neper di f prezzo) 

*A 
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che tra que* pochi, i quali hanno piu dappreffo t effen^a dell* Ho 
nore cono fiuta , forfè malageuole fa il trouarne pur reno, che 
intiera , perfettamente apprefafo dichiarata l’habbia. Han- 
no bene alcuni, qual più , (ffi qual meno , intefa la Natura , &• 
iffiegate le proprietà del? Honore : ma fempre con <vn tal ue- 
lo àgli occhi dell’intelletto, con •una certa nuuoleta innanzi al 
fereno deliamente , che non hanno potuto mai minutamente 
feorgere , compiutamente apprendere la di lui chiarezza , fgj 
Splendore . La onde hauendo io giudicato , che potejj'e recare à 
gli huomini giouamento , & afe medefmo fare acquiflo d’ Ho- 
nore colui , il quale fapefe di flint amente infgnare , che co fa, 
ftfi quale fife l' Honore, & infìeme la Gloria , (fif la 1 \iputa- 
tione , fintili altre Nature, le quali » hanno d Honor fim- 

bianzjt ,oconejfo lui cognazione , non ho •voluto rimanermi 
di fare delle forze del mio intelletto , quale et f fa, prona in 
queflo nobile arringo , nel quale hanno tanti altri faldati di 
Minerua fatto il Calore dell'ingegno lor pellegrino cedere. Do 
ue fe faro quella riufcita,che afai bramo, e in tutto non dtffero, 
la •vittoria donerà ejfere fi i mata illufire , & degna di non 
•volgare applauf: fe alf incontra io rimarrò perdente, noi mi 
riputerò à forno . 'Poiché l'hauer folamente hauuto coraggio 
di •venire à conte fa con tanti, (èjf sì <valorofi Campioni , quali 
fono coloro , che hanno fin ano flri tempi dell' Honore f duella- 
to , è degno anzi di lode , & di ammiratone , che di biajimo , ò 
di fiche r no } e fendo tali , che forfè ciafheduno potrebbe fenica 
vota di arroc anta dirmi sù i primi incontri s 
c 2{e ; editi •vinto', e per tua gloria baffi. 

Che dir potrai > che contra me pugnafU . 

: iNsk r « "À~. - ^ é 
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dell* HO HO re. 

L’opinione, che Platone > e Speufippo hebbcro 
deU’Honorc . Capitolo Primo . 

*X v 

E cónte fi , e le riffe , le quali tra gli huomini per 
cagione d' Honore in gran copia nafiono, ci dan- 
no troppo bene a conofcgre , ch'egli non è <~un fo- 
gno , <~vn Centauro, <~vn nome avario finta fig- 
olamente è chiaro , chel’Honore habbia t efj'erc : 
ma anco puoffi indubitatamente credere, eh' egli fia cofa buona j 
poiché il dishonore , il quale è del T Honore il contrario , da tutti 
gli huomini di J ano intendimento eviene , come rea cofa , i fichi - 
fato, (gip abbonito . E dunqne manifefio trouarfì al biondo 
l J Honore, & ejjer buono: ma non e già chiaro , che cofa egli fa, 
ftj quali fiano le fue parti ejfentiali . 'Piatone fc riffe, che C Ho- 
nore è <-un bene diurno , & che in quelle Tfipubliche , le quali 
hanno à conferuarft, & à fiorire, fa di meftiere, che /vengano 
honorati i buoni, e disonorati i rei congiufia , e benproportio - 
nata mifiura . € principalmente egli /volle, che foffe fatto gran- 
de Honore à coloro, i quali per amore della patria combatteua - 
no cor aggio famente in guerra . tAlla quale opinione forfè aUu- 
fe il Chiabrera , quando difie , che , per ejfer t huomo o n veloce 
de’ piedi, o robufio delle membra, o nobile, b ricco , mai non fa- 
rà dalle perfine digiudicio tenuto in pregio ; 

Se poficia negli horror di alta battaglia 
E i non è morte ad incontrar poficnte . 

Et in conformità di quejlo il T affo , inducendo Latino, il 
qualeefirta t figliuoli à portarfì /valentemente in battaglia, 
firijfe, che quello è /vile Honore , 

Cui non adorni alcun p affato horror e : 

tA 2 
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Cr il 'Proteo gentil'tffimo Poeta Prancefe difesa $ 

Segue à i rifihi 1 Honor e 3 e ne la tri fi a 
Sorte buomo ardito e ì~Lònore 3 e Gloria acqui fla 
JQuefie, ftfi fiomiglianti cofe ci laficiò feriti* Platone delT Ho 
vare : ma tilt tanta in luogo alcuno noi diffidi mai 3 ch'io fappia : 
fe forfè non uolejfimrdire 3 che alhora diffinito t haueffe 3 quan 
do nel quinto libro delle leggi così f riffe. Honor nobis C] ili- 
ci em eli meliora fcqui, deteriora vero, qua: meliora 
fieri poflunt^quamoptimcpcrficere. SMa 3 chi efit- 
mina con auuertenza quefie p aro le 3 fi accorgerà 3 che non han- 
no pur fem bianca di diffinitione . Perche 3 ficeme la e vittoria 
none il combattere 3 ma da ejj'o derma : così à punto l ' tì onore 
dall operare prouiene , ma non è già t operare iflefjò . ZJoIle 
dunque egli dire 3 che l Honor e nafceua dalfeguire le cofe mi- 
glior t 3 (tff dal migliorare le meri buone 3 e non che t Honor e fi fi 
fi quelle tali cofe . Siche da Platone 3 come difi fin da princi- 
pio non babbi amo diffinitione alcuna dell ' H onore . Si può be- 
ne dai luoghi citati , & da più altri delle opere fue uerifimil- 
rnente dedurre 3 ch'egli una remuneratione 3 un premio della 
uirtù 3 Qf delle buone operationi il riputajfe 3 come il defiriffi 
poi i/lriflotele . Por fi qualcheduno farà 3 il quale dar affi à cre- 
derei che le tre defirittioni dell’Honore 3 le quali fi leggono nel- 
COpufolo di Speufppo ( De Platon® Dcfinitioni bus)y? 
debbano uer amente dire di Platone . SA la ò di S peufppo 3 ò 
di Platone ch’elle fano 3 non è ragioneuole 3 che fi habbtano à 
tra' afiiare 3 per efiere amendue flati huomini di chiaro grido 3 
di profonda dottrina benché di ajfài maggiore fa fiato Pia 
tone , che Speufippo . La prima delle tre dijfinitione è quefla . 
Honor eli bonorum largitio propter virtutisoffi- 
cium . ùltima tioj è taltra> ac dignitas virtù te acqui- 


dell* HONORÉ. s 

fìta. La terza è tale.. Honor eMgutavcncrationis, 
confcruatio dignitatis. MafSmtó per bora batti bauer 
favellato di Platone , #/ di Speufippo . Facciam paf aggio al 
gran Maeflro di coloro, che fanno , ne cui fritti [pero, che h ab- 
biamo à trottare opinioni meglio fondate , & con più chiare^ 
%a [piegate . ‘Poich'egli , come gentilmente ci efprefietl Berma ; 
V^on muol, che l’buomo à credergli fi moua , 

Se non gli mette prima il pegno in mano , 

Se quel, che dice in fii modi noi proua . 

Quello.» che Ariftorcle ci lafciò ferino dcU’Honorc. 
Capitolo Secondo. 



Ristotele e di parere, che l’ Honor e fia di tut 
ti i beni efierni il più degno,#/ r f guardi la vir- 
tù, come premio di e fia . E t quantunque f con- 

do lui della compiuta, & perfetta virtù 

L’ Honor fia poco pregio , è però quello , 

Che fi può dar maggiore 
. la virtute in terra-» . 

Se tu domandi poi ad Arinotele , che cofa egli intenda per 
Honord ti rifonderà nel quinto della Politica, che Honori fi- 
no le preminenze , e i magi [Irati nelle Republiche : O' nel pri- 
mo della T\ctortca ti dira, che parti dell Honore fino il cele bra- 
ve altrui in ver fi, od in profa , t erigerli ilfpolcro, l affegnarli 
da viueredel publico, C inchinargli fi, il cederli il luogo, t offe- 
rirli prefenti , #/ filmili altre co fi , dì egli annouera nel libro 
fudetto . V\el quale venendo anco à di finir C Honore, in que- 
Ha gufa il ci figura. Honor elfcopinionis bcncfactiu^ 
indiciuin. Laquoldiffìnitionefùtrattadal Hierone di Se- 

3 nofonte. 
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nofonte 3 benché zArìQotelc 3 fi (vaglia della opinione , et accia il 
nome deli tutore . zAltfoue in altro modo defcriuendo zAri- 
fiotele l Honore 3 hauea detto 3 ch’egli era premio della * virtù : 
benché nana altra (volta ampliando alquanto quefia feconda 
diffinitione 3 chiamale l’Honor premio di <■ virtù , di benefi- 

cenema . Vna ter\a diffinitione mi ricordo et hauer letta 3 la qual 
• viene da <vno zAutore di nome ofiuro ad Arinotele attribuì - 
ta 3 doue dicefi 3 che Honoreftexibitiorcucrenti:ein tc- 
ftimonium virtutis . Quena ne fi legge ne’ libri d' Arifio- 
tele 3 ne fico porta odore alcuno di dottrina Peripatetica : non- 
dimeno ho e voluto qui regiBrarlas accioche non fi lafci indietro 
coffa 3 la quale potefje altrui parer di momento . 

Varie opinióni di Scrittori moderni dcll'Honorci 
Capitolo Terzo. 

• ,*• 

O i c h e le opinioni , che Platone 3 Arifiotele 

hebbero dell’ Honore , già fi fino ffuccint amente 
raccolte per effeminarle poi à ffuo tempo 3 farà ben 
fatto , chora fi dia <vna traffeorffa à gli Autori 
moderni 3 i quali per t occafione del DjteUo 3 che ne’ tempi baffi 
è nato in a >fo 3 e negli antichi non fu à pena conofiiuto 3 hanno 
fina lungo 3 e piu dipintamente » che i (vecchi Scrittori non 
fecero 3 deli Honore di fiutato . Tarue 3 che gli antichi Greci , 
t Romani hauefjìro più t^Io di Honore 3 e maggiore aridità di 
Gloria di noi altri 3 ma furono affai piùfiarfi di Scrittori in que 
fi a parte . Più diedero efffi opera alt acquino dell Honore : noi 
rimaniam quafi affatto appagati del conofcerne la natura: di 
cui n ha difiorfi giàfihiera quafi finora numero et huomini let- 
terati • &{on è t ut tarila mio penfiero di porre in campo le opi- 
nioni 
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moni dì certi Leggifii , t d altri huomini cotali, che ne loro P D/- 
feorp portano parole off ai, e pochi argomenti , e più p uagliono 
delle autor itài che delle ragioni: mafiicglieròd runa gran mol 
tit tedine di Autori quelli 3 che 3 ò per effer eglino di chiaro grido, 
c per bauer lapiatì in ipritto opinioni 3 le quali h abbiano del fi- 
do 3 e delt acuto 3 fino degni , che i loro pareri p efaminino . Et 
quelli doneranno ejfere il Pofieuino , il Faufio 3 il Pigna 3 Seba- 
£lianFojpo 3 Stefano Guazze, Annibale Romei 3 Gregorio Zuc 
colo 3 F rance fio Patritio 3 e qualche altro , che incidentemente 
di quando in quando nomineraffi . Il ‘Poffeuino mofirò di pi- 
re gran fondamento pilla opinione di Ariflotele , e degna di lo- 
dai e di ammirat ione guidilo Ila . D^ondimeno egli reco nuoua 
diffinitione afi'ai diuerfa delt pfonore da quella di<iArifiotc[e, 
non pur di parole 3 ma anche di pentimento, dicendo 3 che tHo - 
fiore pa una demoflratione di elettione benefattiua per amor 
della uirtù, %) dell honefio . Nel rimanente poifeguì,quan - 
topiù potette torme Peripatetiche : ma 3 chi da principio tra- 
ma, ritorna malageuolmente fui diritto camino . Chi nell u - 
feir del porto finarrifee la T r amontana, la ritrotia difficilmente 
ne' franagli dell alto mare . Il Faufio meJJ'e infieme una diffi- 
nition tale , che forfè non hà più che fare con l Honore , che fi 
hauefic , come diffe uno ingegno faceto , la barba di Efiulapio 
col fiuono della tromba di peno . ‘Difie egli , che l Honore 
era uno fiato incorrotto della Ofatura: doue pare 3 che in cam- 
bio dell Honore diffinijfeola uerginitd, ò l'innocenza de' fan- 
ciulli, 0 forfè più topo quella di e Adamo , e et Sua innanzi al P ec 
cato . Il Pigna due Honori imaginoffi, l’uno de' quali addi - 
mandò Retorico ,el altro Morale . Jgnefio è fecondo lui pre- 
mio di uirtù, fèl è uno Honor uero, e fibietto: l altro è uno 
Honore di legafper così dire) non sì fina . 'Perciò daffi non fi- 

c A + lamente 


L'opinione 
del Portelli* 
no. 


L'opinione 
del Fallilo. 
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L'opinione 
del Pigna. 
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lamento à chi merita d' e fere botto rato ,ma anco à chi wer ac- 
ni ente noi merita , parche fia creduto degno di meritarlo . E t 
queSlo fecondo hConore fu da lui di finito runa opinione , in che 
L’opinione e il malor noflro . SebaSlian Soffio , parte imitando , parte 
dei Follìe. °a r ’ 0 pp} an rf 0 runa deferittione di Marco Tullio , cidifegnain 
in quella maniera C Honorem . Honor cft tcilimonmm 
quoddam virtucisper fe ipfam fplendciuis, iudicio, 
L'opinione ihidioque bonorum d$ aliquo larum . Stefano Gua\- 
del Guazzo. ^ bebbe opinione, che C Honor fojfe di due forti . L'^vr.o dijfe 
effere propriamente quel fegno , ftj quella demofiratione , che 
r honor ante fa eSleriormente rverfo C honor ato , ($f il di finì 
runa certa riucren ^ , che fi rende ad alcuno in tt [limonio del- 
la fua ruirtu . V altro njer amente mai noi diffidi, ch'io babbi* 
fa pitto ^vedere , ma tntt aura accenno, ch'egli era runa tacita 
L'opinione opinione di coloro, che nel cuor loro ci riueriuano. (fregorio 
diCreeorio buccolo fritte, che /’ Honore è nana buon a opinione , che altri 
bà, che noi fi amo bttomini detiene . éMa, perche, fioggiungee- 
gli , quella buona opinione -, che gli huomini hanno di noi , può 
nafiere ù dalle noflre buone operationi , che habbiamo già fat- 
te, ò pur dal pr e firn ere , che fi amo dabene, poiché non habbia- 
mo lomrnefo mancamento , conuerrà ptr forila confi fare , che 
t Honore non fia et runa fola forte, ma di due ,dtlle quali Cru- 
na nafea dalle noflre buone operationi , C altra dal prefumerfi, 
chefiamo huomini dabene, non apparendo il contrario . Stante 
quefioprefuppoflo adduce poi due altre diffinitioni : nell' runa 
delle quali dice , che C Stonare è buona opinione , che altri hà , 
che noi fi amo huomini dabene dalle iflefie noflre buone opera- 
tiont . S^e II’ altra chiama C Honore buona opinione , che altri 
bà , che noi fiamo huomini dabene , nata dalla prefontione , che 
debbe farfi , che fiamo di bone fi e operationi : la qual nafee dal 


i Gregorio 
Zuccoio. 
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non batter commefo mancamento . Il Patricio 'volle ,che t Ho - 
«ore fojfe un concetto buono nella mente degli huomini gene- 
rato dalla cognitione delle buone altrui operazioni . £' ben 've- 
ro , eh' egli Ji credette 3 che I Honor Caualarefco fojfe da quello 
differente , però con una feconda dijfnitione fjiegò la Na- 

tura di sì fatto Honor Caualerefcoin tal maniera. V Honor 
de' Caualieri è una opinione commune tra' C aualieri , che altri 
non habbia mancato ne à giuflitia 3 ne à ualore . e Annibaie 
Tornei è di parere 3 che l’Honore fa di due forti 3 l'uno innato , 
e l'altro acqui flato , quello perfetto 3 e quel primo imperfetto . 
L'innato il diffnifee egli una ferma opinione nell honor ante 3 
che I honor ato non habbia mancato mai ne à giuflitia, ne à ua 
bore : V acqui fato il de ferine premio dimo frante opera di be~ 
ntfccn%4 . Il qual premio uuole , che fa di due fòrti , perma- 
nente, come gli archi , le flatue, le imagini : non permanente 3 
come l' inchinar f, il baciar la mano , il cauarfì il capello, il cede- 
re la f rada . aAU' Honor e innato , fòggionfe egli, eh' era con- 
traria t infamia : la doue /’ Honore acqui fi ato non haueua al- 
cun contrario poftuto . E nell fi onore innato egli uolle , che 
hauefe fuo fondamento il Duello , & che non tene f e alcuna 
congiontione , ò parente Ila con quello Honore , il qual nomina 
acqui fato . ^Applaude grandemente à qui fa opinione del Ro- 
mei Gio 'Rati fa Oleuano nel libro , doue infegna di ridurre à 
pace le priuate in imi ci de , dicendo amh'egli dar fi due Honori , 
l'uno innato, e l'altro ac qui fato . L' ac qui fi ato fcriue egli ef- 
fer quello , che ci difgnò nella Retorica Ari fot eie, e l’innato 
quello altro , che fu dal Fauflo diffnito uno flato incorrotto 
’ della Natura: il quale f può anco dire una commune opinione, 
che altri non habbia mancato ne àgiufli’ta, ne a ualore. Que- 
lla è breuernentet opinione dell Oleuano ; la quale è fi conjòr- 
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me à quella del Romei , che quanto fi dirà à fiuo luogo contra i l 
Romei 3 kauerajfi à intendere , che fia detto altresi contra CO- 
leuanoj quantunque non fi nomini . 

Che THonorc non è più, che vno , & che Tempre gli 
fi oppone il dishonorc. Capitolo Quarto . 

O s c i a c H e raccontate habbiamo le opinioni 
antiche 3 e moderne di piu rilieuo, che in materia 
d’Honore fi fieno fin à tempi nofiri 'vedute in 
ficritto, trattene alcune poche 3 le quali per Sfug- 
gire al prefiente noio/à lunghetta, le habbiamo riferbate più à 
baffo à luoghi opportuni > parerebbe bora conueneuole 3 poiché 
tutte al parer no tiro portano fico imperfettione 3 quale mag- 
gìore 3 e qual minore, che le andajfimo ad runa, ad vna efitrnU 
nando,eriprouando . éMa, perche conuerrebbefùpporre molte 
di quelle cofie , le quali poco appreffo dichiareremo ,fia bene, che 
prima <vediamo di rintracciare la conofien^a della natura del- 
l'Honore , che alhora poi con maggiore ageuolezg^a , ftj forfè 
con più breuità potremo andare additando i difetti delle narra- 
te opinioni . Dico adunque , per dar principio , che l’Honove è 
*vna tal co fa , la quale ha per contrario l'infamia , non già for- 
fè ogni infamia, ma fiben quella al ficuro, che noi con nome pro- 
priamente di contrarietà efireffìuo , del qual mancano i Lati- 
ni, chiamiamo dishonore . Qui potrebbe alcuno notarmi del- 
t hauer contrapofio t infamia, ò parte di quella alT Honort, pa- 
rendo, che douefie più tofio alla Fama contrapor fi-, non njolen - 
do dire altro infamia , che cattiua fama . La quale obiettione, 
fi habbiamo riguardo alla fiorai della parola, non può quafiri - 
buttarfi: ma,fie guardiamo alt <v fi del fituellare, è datenere in 
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poca pinta . Conciofiacofache per efjer la Fama , come canto gen 
tilmentc n>n r Poeta J nma aura uaneggiantt incerta 3 la quale 
rapporta non meno il fnlfò 3 che il njero 3 così il male 3 come il be- 
ne 3 njiene ad efier prefa communemente ingenerale 3 come cofa 
indifferente i onde p distingue poi in due (fette oppofie 3 njna 
buona 3 e t altra mala 3 che però fi chiamano buona 3 e cattiua fa- 
ma . éMa la Gloria 3 et Honore 3 perche communemente han- 
no buon fuono 3 non fi dando ne Honore 3 ne Gloria cattiui 3 pi- 
gliano 3 come in prefio 3 da Fama il nome d’infamia 3 col quale 
amendue denotano i contrari : j loro mancanti di nome proprio 3 i 
quali fogliono anco tal bora e ff rimere conia njoce di •-vergo- 
gna 3 ò et obbrobrio 3 ò et ignominia , ò di r vituperio 3 ò di porno . 
' Benché la lingua Italiana in quepa parte più della Latina feli- 
ce habbia nome proprio da denotare il contrario di Honore ^1 
quale 3 per efier fi il nome di malo Honore 3 di cui per opinione di 
Gellio fi njalfero i più antichi Romani , difmefio affatto 3 non 
può la Latina 3 fe non con aioce a più nature commune lignifi- 
car e. Tutte le lingue pofjòno e ff rimere tutti gli bimani con- 
cetti : ne trouafene alcuna sì Barbara , e sì imperfetta , che noi 
poffa fare 3 che altramente non meriterebbe il nome di lingua . 
• 5 Ma ninna è però sì copiofa di * voci } e di modi propri 'j 3 che ba- 
fii «Significare tutto ciò 3 che cade in hurnano pen fiero. r Però 
con la tras lattone 3 con la deriuatione 3 con t analogia 3 con il 
dome/licare termini firanieri 3 e con altri metti sì fatti fogliono 
gli intendenti fupplire alla penuria delle lingue . V^e però tal- 
hora anco fi pofiono intieramente e ff rimere i pentimenti d una 
lingua nelT altra. 1 nomi diminutivi per efèmpio 3 e gli accrefii- 
tiui della lingua Italiana 3 ne Greca 3 ne Latina fauellagli e ff ri- 
merà mai per apunto . Quello è migliore idioma degli altri , tl 
quale più di <voci tedi modi proprij può <valerfii perche di fiua 
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natura meglio fà quello officio, che gli fi appartiene . Il mìglio^ 
re non è tuttauia fempre il più bello : come huomo, che in njiua- 
cità difenfi , O’ in gagliardi* di membra preuaglia àgli altri, 
non però di necejfi tàgli auanza di bellezza . Così la lingua Ita- 
liana 3 come più copio fa di termini proprij , che la Greca , e la 
Latina 3 farà anco miglior d effe , ma tuttauia non le pareggia 
eli bellezza . Chi non conofce la lingua Italiana più abbondeuo- 
le di 'voci proprie , che la Latina ,e la Greca , ò non intende ne 
quell a 3 ne quelle , ò difouerchio fi mofira inamor afe di T ullio , 
e di Demo (lene . Quelle all incontro fino ben poi più 'vaghe, e 
più leggiadre di quella. a qui non è luogo da rintracciare 

la caufa di cotal diuerfità . 'Ben potrà da fi medefimo conofcer - 
Ujcht sà } onde la bellezza delle lingue denui . *A noi bafii et efi 
fere fin qui trafiorfi con que (la di gre [pone tirati dall amore , 
che alla no/lra fhuella portiamo . 'Vero, tornando là, onde par - 
tijj dico 3 che la parola infamia , benché , quanto alt origine fu a, 
doueffe denotare cattiua fama ,ò non fama , tuttauia pare , che 
t'vfo più t adoperi ad eff rimere , quando il contrario dell’Ho- 
nore, quando quello della Gloria , et quando indi flint ament e a- 
mendue. €t così ce ne 'vaieremo ancor noi in quefh noflri Difior 
fi, opponendola , come loro contrario , bora all'Honore } hora al- 
la Gloria 3 & 1 bora à tutti due . r Però, tornando , come da ca- 
po 3 dico 3 che alt Honore fi oppone quella fpetie et infamia ,la 
quale dishonore addimandafi . £' benderò , che non è tanto 
chiaro, che ba(li,fiad ogni Honore fia contrario il dishonore ; 
pofiiaebe alcuna <volta pare disi , alcuna <volta pare di nò, 
Conciofache ,fe t huomo per la patria ^valentemente combat- 
te, addtmanderajfi faldato d' Honore . éMa,fi nell’ardore del- 
la battaglia getta 'via tarmefiuraprefò da aiti timore, e pren 
de la fuga , come fi legge di Demoflencpiù brano m contender 

con 
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conia lingua, che con t arme , everrà tenuto macchiato eli di - 
shonore . La Donna , la quale non fi lafiia dalle lufinghe , 
da i prefinti delt amante 'vincere, fi reputa Donna et Honore, 
JMd quella , che rimane abbattuta , fi tiene per dishonorata . 
Quel giouane , che valor ofamente combattendo , rimane in 
hattug ia vccifi,yien fi furato, e pianto 3 e creduto degno et Ho 
nore non pur da i fiuoi , ma bene jpeffo anco dagli flejfi nimici s 
Onde beh diffi il Chtabrera fatte llando d huom tale , 

Se fpento ei cade , in su le piaghe altiere 
La turba autterfa del <valor s'ammira , 

Quello altro 3 il quale fi rimane à godere le commodità di 
cafa fina 3 purché non moflri di farlo per * viltà et animo , 0 che 
lelegqi 3 onero <vno <vrgente bifogno della patria altramente 
non rieleggano 3 non è perciò huomo di poco Honore riputato , 
£\la fia bene 3 che andiamo più altri cafi ponendo 3 accioche più 
apertamente porgendo le differen^ degli bfonori, & de i di- 
shonori 3 alfine qualche <verità trarre fine pojfa. Se vna Don- 
na maritata non può ne con prieghi 3 ne con lufinghe 3 ne con 
doni indurfi à compiacere alle voglie delt adultero 3 ella vien 
commendata per Donna et Honore. Se anco non fu mai ne mo- 
le fiata, ne tentata 3 è pur creduta bonorata . ZJn fanciullo, che 
non ha operato ancora cofa di momento ne in prò di fi slefiò , ne 
et altri , non è tuttauia creduto dishonorato . Zino huomo , il 
quale più , e più •volte hà cor aggiof amente combattuto, ma con 
tra la propria patria, è riputato infame . Chi cento volte ope- 
ra da huomo dabene , ftfi vna fola volta in vltimo commette 
qualche graue misfatto , perde tutto t bi onore ac qui fi e. 0 . C hi 
trafeorre vna,ò due volte in notabile eccejJo,fiben poi fa mil- 
le opere illufiri , e nobili , non può bene intieramente cancellare 
la macchia del dis honore. 'Più altamente s’ imprime il carat- 
tere 
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ter e del dishonore , che quello de IT Honore . *D alle lofi fin qu* 
di forfè pare 3 che conchiudere fi debba 3 che t Honore fi a di più 
forti . Concio fi acof ache rajfembra dar fi rvno Honore 3 il quale 
dal bene operare 3 nino altro da/t attener fi dal fare opere praue 
deriui. C{el primo modo dir affi honorato njn foldato 'valen- 
te 3 nel fecondo mngtouane mode Ho 3 il quale ripugni alle per - 
fùafioni peruerfedi chi à commettere adulterio 3 ò furto il ^vo- 
glia indurre. tA quefli due ne potremo forfè aggiungere <vn 
terzo 3 il qual pare 3 che nafca finza alcuna no f Ir a induHrìa 3 
o fatica da cortefe dono di Naturai come quello della Donna 
pudica , alla quale bafia il non hauere operato contra la propria 
cafiità per eJJer detta Donna et Honore 3 auuengadioche nonfofi 
fe mai Hata da niuno ne 'vagheggiata 3 ne folle citata . Tàencbe 
Claudio non haueffe n voluto 'violare ZJirgtnia 3 era nondimeno 
Donzella honorata . Ne Oronta di Cipri 3 quantunque non le 
fojfe mentito il cafo di hauere ad abbruciare la naue 3 fulla qua 
le era condotta prigioniera in CoHantinopoli per doucr fòggia- 
cere alla libidine dell' Ottomanno 3 poteua tuttauiadirfi Donna 
priua et Honore . Pfora ad alcuni di quefti Honori fi può ragio- 
neuolmente credere 3 che fia contrario il dishonore : à qualche 
altro pare 3 che non il dishonore 3 magli fi opponga più tofio njn 
non so che finza nome , ò forfè niente , come l'auuertì nefuoi 
Difcorfi il Romei . j QueHe difficoltà fono di maniera grandi 3 
ftfi inviluppate 3 che hanno huomini non di mediocre ingegno in 
laberinti inefiricabilt et errore 3 e> di confufione condotti . <ZMa 
noi col fattore di "Dio intieramente le folueremo 3 ageuolmente 
k fugheremo . 'Poniamo dunque , che t Honore fia <vn folo 3 i 
cui fi opponga njn filo dishonore 3 & trouiamo n>ia 3 come pof- 
fa quefla n/nità fufi fiere finza ritenere in fe contradittione 3 ò 
ripugnanza) emzt col leuare tutte le difficoltà 3 conio feioglicre 
. . tutti 
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tutti i dubbij , i quali hanno altri potuto indurre à moltiplicare 
gli Honor 't . Jgueflo à chi è nelle fcienzg Morali •ver fato , 
sà, che le ragioni, {tf le proue delle attiue co/è non tengono gran 
fermezza., potrà bastare per gagliardo argomento della ^veri- 
tà della opinion noflra . 'Ben fa di me fiere auuertire , prima 
che più innanzi fi proceda , che, quando dico, che v m filo e /’ Ho 
nore, & •vnfiolo il dishonore , intendo di quello Honor Mora- 
le , il quale degli huomini dabene è proprio. 'Perche so bene , 
che rvno altro Honor ritrouafi , il qual conuientà gli Artefici 
eccellenti, quali furono Fidia , cApelle , Archimede tra gli an- 
tichi, Bramante, Micheli Angelo Bonarota, e Rafaele cf Vr bi- 
no tra i moderni. So, che altresì <vn terzo Honore è douuto à 
i [pienti , come à Pitagora, à Democrito , a Platone , ad Ari- 
notele . éMa quefii verranno à ejfere di genere diuerfi da quel- 
lo Honor Morale ,ò Ciuile per lo quale gli huomini ‘-vengono 
bene fpefio alC arme , O* al [angue intra dà loro , & finza il 
quale molti •-vorrebbero anzi morire , che rimanere in ‘vita • 
'Pero con poca auuertenza l' Albergato , (§jr altri hanno fauci- 
lato di quefii tre Ffonori infieme, come fi fojfero flati mn filo. 
Di più, quando io dico, che l Honore è un filo, non ‘voglio in- 
ferire, ch'egli fia d'njna fola jfetie . 'Poiché, fèndo di più [fe- 
tte le rvirtù , f£j le operazioni loro , alle quali l' Honore fi attri- 
buifie , none fuor e di ragione il credere , che anco l’ Honore in 
più ffetie difitnguer fi pojfa. éftta • voglio dire, che t Honor Mo 
tale fu male diuifi da chi dtfjè, ch'egli era y quale innato, quale 
acquiftato , o che altro (laua nel meritarlo , altro nel pofj 'ederlo, 
o che altro era quello, che nafceua dal non hauere operato il ma- 
le, altro quello, che fi produceua dall! hauer fatte le buone ope - 
rat ioni, o che l' Honor Caualarefio era diferente da quello degli 
altri huomini 9 i quali operauano conforme à quello , che il de- 
bito 
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fatto loro richiedeua, od altre cofe à quefte fimigltanti . 'Perche 
FHonor Morale è filo rimo, non innato , ma acquietato dal be- 
ne operare , e non ifià nel meritarlo, ma fiben nel pojfcder lo, co- 
me gli altri beni efterni * *Ma,perche in più maniere, o cerchia- 
mo ,ò non curiamo l'Honore, o fuggiamo il dishonore, b pur e in 
quello inciampiamo , ne n vengono à nafiere certi modi (per così 
dire ) di contrarietà , i quali fanno altrui parere , che più fieno 
gli Honori , e i dishonori, auuengadioche l' atno , e l'altro fi a in 
fatto filo runa . Forfè mi lafcierb meglio intendere con amo efi 
J empio . 'Vico adunque, che ana fola è la confidenza, ò fferan- 
Za, o fiducia, che fi debba chiamare ( che qui non fi di fiuta de i 
nomi, ma delle cofi)(tf an filo etiandio è il timore à lei cantra 
rio . T uttauia dalle otarie maniere del confidare, e del temere 
nafcono cinque cofe , cioè <-vna njirtù in me^o à quattro aiti}, 
due cccejfi, e due difetti . 'Perche il temere, tifi il con fi dar e, co- 
me la retta ragion auole , partorifie la fortezza . 'Val confi- 
dar meno , che non fi debbe , ne nafce a >n difetto , il quale per 
mancanza di nomi Udiremo per bora diffidenza . *V al confi- 
dar più , che la diritta ragione non richiede , fi genera ano ec- 
ce fio, che audacia potraffi nominare . « 'Ala, fi habbiamo più ti- 
more di quello, che la prudenza ammette, fi lafcierà <■ vedere la 
timidità , o codardia . Se non temiamo , come , e quando , 
quello , eh' è ragioneuole à temerfì , fi produrrà an aitio , il 
quale non ha nome, ch'io fappia: ma diremo lo per bora intrepi- 
dezza per is fuggire le circofirittioni . Hora cambiando per 
quefle orme, dico, che, dandofi ronfilo tìonore, iff an filo di- 
shonore, fi ^vengono nondimeno à produrre più contrari} per li 
dtuerfi modi dell' appeter li , & dell’ abbonirli , i quali fanno 
così a prima faccia parere, che fi a più et <ono H onore, d" an 

dishonore , ancorché poi in effetto l'amo, e l'altro fia filo amo. 

' * ' ‘ Se 
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Se everremo t Honore , ischif eremo il dis honore, come il di - 

ritto richiede) faremo della njirtù acquifio . SMa,feanderemo 
dietro all' Honore più del douere raderemo in Vno eccejfo et am- 
binone . Se all'incontro faremo poco conto delt Honore , preci- 
pit eremo in <-un difetto contrario all ambinone. Sepomonfug 
giamo il dis honore, come conmene , ò per fuggirlo facciamo più 
di quello, che la vera prudenza comporta) habbiamo due altri 
njitij tra di loro contrari], cioè ntno eccejfo, <~un difetto . 

Della virtù, la quale verfa intorno aH’Honorc : & 
quale debba propriamente nominarli Ho- 
nore, e quale nò . Cap. Quinto . 

O G l 1 o n o alcuni opporfi alle cofe determi- 
nate con dire , che non fi pojj'a dare mediocrità 
lodeuole intorno alt Honore, come noi procuria- 
mo di pervadere altrui i poiché ogni defìderio 
et Honore fi reputa degno di riprenfione. Il che manife fi amen- 
te appare dal cornitene confenfio degli huomini , i quali la cupi- 
digia et Honore , che ambinone fi appella , fi im ano co fa rea-* . 
fila quefii, che così oppongono , non fi accorgono, che col biafi- 
marel’ ambitione, non ogni defiderio et bf onore, mafolamente 
il fouerchio fi riproua. 6 fi quello non bene nel fauellare fi por- 
ge, nafee, perche la lingua non ha voce da figntficare la mediocri 
tadorne l'eccejfof no ricorre alle circo firitt ioni, come il Petrar 
cacche la difie infieme timor d'infamia, e defio et Honore nefuoi 
leggiadri T rionfi là , doue annouera le molte f virtù di Laura 
r jBe/Ja accoglienza, e accorgimento fiore , 
o' . Corte fia intorno intorno, e puntate , 

a- Timor d' infamia, e fol defedi honore. 

SM a , 
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£Ma , quantunque la lingua non pojfa bene ì fprìmere quel 
dejìo et Honore , eh 3 è degno eh lode , l'intelletto tuttauia benif- 
fimoil capfite. 'Perche , fèti dts honore è reo , come commun 
fintimento di tutti gli huomini , i quali non fieno affatto mal - 
uaggi , ò priui di giudtcio 3 buono farà l Honore 3 buono in 

confi guenT^a il bramarlo, ftfi cercarlo 3 cornei doue, quando 

fi dee. 6 chi difie , che l' Honore toglieua la libertà alla Natu- 
rai perche impedi fice 3 

Che t huorno non può fare i fatti / ùoi, 

V^on può sfogar fi 3 ne cacciar le ' voglie 3 
Ne mostrare alla gente i fuoifiecreti , 

Ne fienzagran periglio prender moglie ,• 

0 parlò così dafi ber%o 3 òfifinfie l huorno , come di/giunto dalla 
compagnia Ciuile . 'Perche alhora non hauerebbe 'veramente 
bifigno ne dello ffirone dell Honore , ne del morfi della hjct- 
gogna, ma>quando in quel cafo non riteneffe più del diuinOi che 
dell humanOj riterrebbe anco à rimaner fi quafi runa beffi a con- 
forme à quel detto di cAriflotele j Homo foli tarili* aut 
Deus, autbeftia. E perciò rei huomini ^verranno fempre 
Stimati coloro , i quali tengono poco conto del proprio Honore , 
peccando coltoro in <~vn difetto contrario all ambitione . T rd 
quali due eliremirifiede poi il de fiderio et Honore lodatole-» • 
" Poiché 3 doue è ecceffo 3 e difetto siiti anco è mediocrità . d$dì non 
mi accade bora et entrare in dt (fiuta , fi quefìa mediocrità t la 
quale rifguar da t Honore , fia runa di quelle due <virtù poSte 
da Arifiotele tielle Morali , 0 fi pur fia da effe diuerfa . 6t quan 
do fofie rena di quelle , fi più tolto douejfe dir fi la magnanimi - 
tàs 0 la mode fiia . Et quando fia da tutte due dfftrente, quan- 
ta, & quale fia la differenza . Jfon mi accade , dico , d'entra- 
re al prefinte in quella quefiione, perch'io tratto dell Honore > 

non 
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non delle (virtù. 'Pero, facendo al mio primo ragionamento ri- 
torno, dico , che C Honor Morale, quantunque fi mojlri à pri- 
ma art fi a più et orno in quella gufa, che altri C hà po/lo, è tut- 
tauia r vn filo . Perche ,febene C Honore , il dishonore pa- 

iono più damo , C apparenza nondaejji prouiene , ma fibene 
dalle diuerfe difjrofitioni , habiti degli animi no Ciri intorno 

al orolere feguir C Honore, a/C abbonire, (§f fuggire il 

dishonore . I quali, ancorché in effetto fan due foli, &fempre 
tra di loro contrarij ,• nondimeno le fudette orarie difjrofìtiorit, 
& habiti gli hanno potuto fare à qualcheduno parer molti , 
quali più , & quali manco tra di fefteffi oppofli , e forfè anco 
tal bora non punto oppofli . Dfgquefiofidee negare al def de- 
rio dell Honore , ftfi alC abbonimento del dishonore s poiché di 
buona oroglia fi concede à molti altri affetti , i quali non fino 
meglio capaci di riceuere il più , & il manco di quello , che que - 
fii due fi fieno . 'Dalle cofe difcorfe poffiamo horamai orentre in 
cognitione, che C Honore di quella Donna, la quale non fece 
mai atto indegno con tra l’honefià, non è diuerfò per Natura da 
quello del Soldato , il quale hà per la patria ffarfo arditamente 
ilfànguc-9 . perche la Donna non hà per efempio commefio 
mancamento per temenza di dishonore i e il faldato hà corag- 
giofamente combattuto , per fare acqui fio et Honore . Siche 
amenduc que fi e 0 per ationi, in quanto hanno alt Honore rifguar 
do, prouengono da ofna fola «■ virtù , e ne rifinita orn folo Hono- 
re . 'Ben è poi aererò, che, inquanto C orna è operatione di tem- 
perane, L’altra di fortezza , ne dipenderanno Honori tradì 
loro diuerfi: non, perche Corno fia innato, C altro acquifiato , ò 
C orno interno , C altro efierno : ma , perche à due orirtù tra di 
loro per Natura diflinte confò guano Honori diuerfi ; i quali pe- 
ro amendue confidano nella buona opinione degli huomini , 

H 2 amen - 
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amendue fono premio di bene operare , e non dono , ò grafìa di 
Hatura . 'Perche dunque la Donna non opera quello > che non 
dee 3 fgj il foldato opera quello , che dee 3 fanno amendue di Ho- 
nore acqui fio . Altri 3 perche troppo l' Honore ambifce3 uà pro- 
cacciando più 3 che non è conueneuole 3 le occaftoni et mfangui - 
narfi le mani . tAltri 3 perche tien poco conto di Honore , fchifa 
di pigliar l'arme anco ne'bifògni della patrtaj e degli amici. C hi 
per non temere , quanto l'honeflà richiede 3 il dishonore } oppri- 
me uedoue 3 e pupilli y fogliai & uccide i pellegrini . Chi } per 
hauere troppa tememmo, d' incorrere nel dis honore , non fi arri- 
fchia d intraprendere le nobili imprefe . Et tutte quefte anio- 
ni 3 ftj ifchifiltà (per così dirle) fono contrarie àgli atti d’ una 
ijlejfa 'virtù } & tutte fi rauuolgono intorno alt Honore 3 & al 
dishonore : i quali non fono più che due , fempre tra di toro 

contrari ) , ma non però fempre con egual mi fura , e nelt ittejfo 
modo . 'Perche bora à picciolo Honore fi contrapone gran di- 
shonore: bora di grande Honore lieue dishonore è nimico : & 
bora à grande Honore gran dishonore 3 od à picciolo Honore non 
gran dishonore f mofìrano contrari) . C onciofìacofacbe delle no 
Jlre buone operationi altre fono neceffarie al buon uiuer Ciui - 
le 3 altre di ornamento 3 $ di decoro . 'Per le prime fiamo chia- 
mati buomini datene , ftj giu fi: per le feconde fiamo detti , 
quando cortefì 3 ò gentili 3 quando buomini di 'valore 3 quando 
di bontà efquipta . 'Della bontà efqutfita premio è la Gloria a 
come etiandio del ualoret quando egli eccede . 'Delle altre ope- 
rationi poi compagno è t Honore , come delle contrarie il disho- 
nore ì ma con mifurauaria } (èff dtfuguale. Conciofiacofache 
dalle operationi nccefjarie al uiuere Ciuile , perche le facciamo 
per obligo 3 non grande Honore ne rifùlta: ma ben grande e d 
dishonore 3 che ci fouraftà dal tralafctarle , e maggiore e quella , 

che 
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che dal / are operationi contrarie prouiene . 2{on grande Ho- 
nore è il nutrire ,e t ammae firare i figliuoli , ma farebbe ben 
gran vergogna il non farlo , e fommo vituperio poi donerebbe 
dir fi 0 il fòttrar loro i cibi hauuti da i parenti , b da i vicini, ac- 
cioche mor fiero di fame , 0 pur l’infegnar loro b di commettere 
e adulteri], b di v ccider e, b di rubare . L e 0 per at ioni poi non ne- 

cefiarie al viuer Ciuile fono di Natura afiai diuerfa . ‘Ter che, 
quantunque il farle apporti Honore , e vergogna l'operare in 
contrario, non fi pub tuttauia dare regola certa, quando preua- 
%lia l'Honore , b quando ildishonore , mo/lrandofi hor l'vno , 
hor l'altro fuperiore . ‘Ter che , quantunque le operationi libe- 
rali fian per efempio di grande Honor produtrici ; non però le 
prodighe fi abhori fono gran fatto . sAlf incontro più reca di - 
shonore la mala creanza, che non partonfee Honore la buona . 
Hanno di più que (lo di fingolare le operationi non necefiarie, 
che, quantunque dal farle prouenga Honore , dal non farle pe- 
ro non fempre ne deriua dishonore . U <pfare per efempio cor- 
tefia à i far avieri apporta Honore , l' vfar loro di forte fia reca 
dishonore: ma lo fi ar fine di rnezo b non partonfee dishonore , b 
si leggiero il produce , che non fi ha in confideratione . Vna al- 
tra differenza di non minor momento daffi tra t Honore delle 
operationi necejfarie al viuer Ciuile, & quello delle non nccef 
farie . Concio fiacofache fegni di quel primo fono il confidar la ro 
ba,{tj la vita à colui , dèi quale fi ha buon concetto ; l'ajficu- 
f rarli in mano /’ ho nella delle Donne ; il commetterli la educa - 

ùonc de figliuoli -, il pigliarlo per arbitro nelle contro ticrfie ,• 
t eleg £ erto per fi gr et ario de propri] penfieri . SVI a fegni del fe- 
condo fono gli inchini , le s ber et tate , il dare la mano delira , il 
| • cedere la froda , pfj quelle altre demoflrationi , che furono da 

iArifìotele nominate parti et Honore . Le quali sì à gli hono- 

H 3 Mi 
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rati di quefa forte non fi appropriano , che non paddattino 
anco à i ricchi , à ì nobilita i potenti , à i dotti , ftj à tutti coloro, 
i quali fono comunemente riputati dal popolo da più degli altri. 
Quindi nafce , che del fare , o non fare di beretta ad un citta - 
dino 3 ancorché dabene ,p terrà poco conto : map hauerà ben 
t occhio di ojfer tiare qtiefo f ile con un Cau alierò, quantunque 
pa ò alquanto ingordo di quel d’altri, ò non troppo amico di uè 
rità . *2) aremo poi dalla altra parte i danari in depopto più li- 
beramente al cittadin dabene , ftj più uolentieri il produrre- 
mo per tefimonio. O^el'huomo dabene , come tale 3 terrà per 
affronto, che altri non gli p cani il capello, ma pbene, che dipi- 
di dì lui . *2)/ più r Honore delle operazioni delle uirtù neceffa - 
rie al ben uiuere Ciuile è di tal natura, che, quantunque l’ huo 
mo ecceda in procurarlo, ò mantenerlo , non però p chiama am- 
bitiofo : ma più toHo dirapi ò troppo guardingo ,òdi fouerebio 
\ e lofi d' Honore s eh’ è anzi lode, che biapmo s fe non quanto 
un cotal zelo deriua il più delle uolte ò da poca diferetez^a , ò 
da fo uer chi a uer gogna . éMaper applicar l’animo con troppa 
anpetà all' Honore , il qual dipende dalle operazioni delle uir- 
tù non necefarie, l' buomo addimandap ambitiofò , e> p rende 
degno di ripropone di biapmo. Etqueflo fecondo Ho- 
nore ritiene sì della natura della Gloria, come meglio compren- 
deremo all' bora, che nel Difcorfo, il quale pegue apprefo , ba- 
tteremo ueduto lafomiglianza, & difomiglianza, chi è tra la 
Gloria , (pjf t Honore j che non è quap in altro differente da ef 
fa , fenon neli’hauere nlatione à men riguardatoli , & nobili 
operalioni . 'Però l' Honore delle operationi delle uirtù necef 
farie al ben uiuere Ciuile è per fefep'o , & propriamente Ho- 
nore: ma quetto, il quale dallcnon necefarie featurifee , quan- 
do ft troni da quel primo di/giunto , non è uer amente Honorè . 

'Perche, 
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Cerche, quantunque t buomo per t vno , (fif per l'altro igno- 
rato fi dica : tuttania più propriamente fi dirà per quel primo . 
'Del quale chi è adorno, benché [offe priito del fecondo, fi direb- 
be pero buomo d'Honore . tMa non auuerrebbe già così di chi 
fi moPlrafi'e 0 liberale , 0 dolce nel conuerfiare 3 o faceto nel mot- 
teggiare 3 e poi fofie 0 ladro 3 0 /pergiuro , 0 violator dcll’hofpi- 
tioi cbe 3 quantunque per alcune operationi potefie in vn certo 
modo nominar fi bonorato 3 ver ebbe però communemente detto 
di sbon orato . qui mi fi dica 3 che • vna •-virtù non pofia fin - 

2^4 C altra trouarfi-, che però l' buomo bonorato in vna par- 

te fi abonorato in tutte. Perche 3 fi bene vna virtù nell'ejfer 
fuo perfetto non potefie Piare finita l' altre 3 non è però, che quel 
le 3 0 •virtù 3 0 buone diffofitioni, le quali communemente fi la- 
fciano (vedere tra gli b uomini 3 non pojfano batter luogo in vno 
animo inficme con dtfpofitioni contrarie . Però veggiamo 3 che 
altri farà temperato 3 e codardo ,altri forte 3 ftj adultero 3 e qual 
che altro liberale 3 & ingiù fio . E quindi nafee 3 che può vna 
buomo altresì in runa parte bonorat amente , e nei T altra di - 
shonoratamente operare . cMa,fìcome non fi dice propriamen- 
te buomo dabene 3 chi commette mancamento nelle operationi 
nece (s arie alla vita Ciuile 3 auuengadioche foffe poi e liberale , e 
affabile, e magnifico: così non douerà propriamente dirfi buo - - 
rno d'Honore. Poiché t Honore prende fua forma, e qualità 
dalle buone operationi . Se coloro , i quali hanno fatte le diuifio- 
7ii imagi norie dell? Honore 3 baue fiero bene auuertita la Natura 
delle virtù 3 & delle buone operationi 3 baurian potuto cono - 
fiere 3 che non era d buopo il dare à vno Honore il contrario po- 
fitiuo , ad vno altro il priuatiuo,ne il ponere Honori innati, & 
interni . Perche l’ Honore è vn filo con quelle limitationi pe- 
rò, che detto habbiamo , e non hà più che vn contrario 3 cioè il 

P 4 disbo- 
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dishonore , il quale è fiempre pofitiuo , e non maiprìuatiuo , con- 
fi fendo nel concetto degli huomini . <£Ma l' opinion noflra albo - 
ra apparirà più chiara , & euidente quando haurerno prouato , 
che ogni Honore è efierno, O* acqui fi ato,$fi che tra t ejfere ho - 
norato , & l'efier dishonorato fida run rnezo, nel quale l’ huo - 
mo non pub 'veramente dir fi ne priuo , ne fornito d'iTonore . 
Ma lafiiate tutte quefie confiderationi à luoghi loro, fa ben pri 
ma C inuefligare, quale fia il genere, ftfi quali fan le dijferen - 
ze dell Honore . Perche , compre fa la di lui ejfenzj . , haurerno 
poi la r via piana da giungere alla intiera conofienza delle pro- 
prietà, & degli accidenti, de quali egli fen a/à adorno . 


Si proua,che l’Honore confitte nella buona opinio- 
ne degli huomini , & il dishonore nella* 
cattiua. Capitolo Setto. 


E dichiareremo , quali fieno quelle 
li hà fatto acquifio colui, che fi dio 
nove-, ftfi fi inuefiigheremo i modi, co' i quali fi fò 
gitano honorare coloro , i quali perciò honorati fi 
chiamano , forfè conofieremo ageuolmente , quale fia la mera 
"Natura dell' Honore. Le ricchezze , gli flati , le dignità , ftj 
ogni forte di grado , (gfr di preminenza figliono dar fi à quegli 
huomini , i quali 'vengono creduti degni d Honore . ó Ma, che 
in quefie co fi propriamente non confala /’ Honore ,fifà chiaro 
dal'vcdere , che anco gli huomini tri Oli, & infami ne pojfono 
ejfere pojflfori . Forfè il medefimo potrà dir fi delle fatue, del- 
le ì magmi, degli elogij, de i trionfi, & deifintuofifipolcri s i 
quali non fino sì proprij de i Curij , de i Fabritij , de i C armili, 
che non fi compartano anche à i Nero ni, à i Caligoli , à i Com- 
modi . 



cofi, delle qua- 
? buomo d’ Ho- 
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modi . Lo [coprir fi il capo etiandio , t inchinar fi, il dare la fi ra- 
da ; l'njfar parole di riucren^a, e fintili altre cerimonie fi bufa- 
no più njcrfo i ricchi, e potenti, che njerfo i buoni, pero o t Ho- 
nore non confifierà in efie, ò farà più proprio de ricchi , e poten- 
ti , che pojfono ejfere sì maluaggi , come buoni , che non farà di 
coloro, i quali fono femplicemente huomini dabene . T>/ più, 
quando t Honore confi fi effe in alcuna dèlie raccontate co fi , po- 
trebbe parere, che le fiatue, i fipolcri, i doni, i magi fi r atifo fe- 
to runa cojafiejfa con C Honore . 'Dimodoché fi direbbe , che 
t Honore fojfe ama fatua , od <vn fipolcrtf, od <~un ritratto, 
propofittoni di sì poco garbo , che potrebbono far ridere Hera- 
clito . éMa che ne manco gli inchini, le lodi, i doni, i magistra- 
ti, le fiatue , le corone pojfano efier tHonore, ne come indicij 
della bontà dell' honorato , ne come fi gni del buon concetto del- 
Cbonorante , credo , che non mi farà malageuole il prouarlo . 
«; Poiché , qual bora altri non ci cauajfe il capello , o non ci defiela 
firada, ne ci face f e altra demofiratione et Honore, potrejfimo 
disonorati efier detti s auuengadiocbe fo fimo huomini dabe- 
ne . 'Perche tra l' Honore , fiJ il dishonore negli adulti non fi 
damerò , cornea fuo luogo diremo. Tuttauia niuno farà mai 
tenuto dishonorato , finche r viue in opinione et huomo dabene, 
ancorché alcuno non t inchini, ne con lodi t e f alti , ne gli faccia 
pr e finti-, fegno manifeflo , che l’hfonore nella buona opinione, 
che gli huomini hanno dell honorato , confile . E bene e con- 
. forme alla ragione, che t Honore fi debba piu tofl o riporre nel- 
le menti degli huomini , che ne figni nelle demofh ationi 

efirinfieche . < Percioche di quebeni efierni, i quali può vno huo- 
mo dabene , inquanto egli e tale , confeguire , niuno è migliore, 
ne più defìderabile della buona opinione , in cui gli altri Intorni - 
ni il tengono . J^e alt incontro de' mali esterni , ne’ quali può 

cadere 
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cadere nino huorno reo, niuno pare , che fi troni ne peggiore , ne 
piu abominatole della mala opinione , nella quale e tenuto. E 
quantunque l'amore 3 e l'odio , che da altri ne r vengono porta- 
ti, fiano etiandio <vn grandi ffimo bene,& n>n grandiffimo ma 
le eflerni,non ifiimo tuttauia, che fi pofiano eguagliare à quel 
le opinioni buona , e rea, le quali da i noHri meriti , o demeriti 
nafcono . Perche ogni huomo dabene •vorrà anzi perdergli a- 
mici , che difcader dal buon concetto degli huomini: ne fi dorrà 
tanto d'ejfere mal eoluto , quanto <t ejfere in opinione di mal - 
uaggio, e ribaldo hauuto, fi dorrebbe, come diremo più à lungo 
nel capitolo decimoquinto . 'Però in quella buona , e mala opi- 
nione, credo io ri folut amente, che fiano ripofh l’Honore , <$f il 
dishonore, primieri tra beni, e tra' mali eflerni, & parimente 
la Gloria , l infamia ad effa oppofla , come farò nel proprio 

trattato della Gloria con chiari argomenti palefè . 'Perche, co- 
rnea quella nobile, fgfi <vebemente inclinatane , chela Natura 
inferì nell'humano appetito , la quale il tira, O 4 quafilo sforza 
al con fe giumento dell’ Honor e , pofiono arrecare piena fodisfat- 
tionc fógni , demofi rationi , le quali fi <v ariano, alterano , 

annichilano dalle leggi dalla mutationc de' co fi timi , dalla 'vec- 
chiezza, dalla inuidia, dalla maleuolenza ,Cèf da più altre ca- 
gioni ,& accidenti ì 

0 mente humana, come IfeJJò auuiene , 

Ctinjn loda, e danna • vna co fa, e la piglia 
In prò, in contra, come ben gli rutene , 
dijfe •vagamente il Pernia . 'Perche dunque quello impeto na- 
ttuo, il quale ci moue à bramar /’ Honorc, non rimarrà più con- 
unto de ila buona opinione degli huomini , la quale è di maggior 
fermezza, e cofianza afiaiì Poiché que fógni, & quelle demo- 
fir ationi , alle quali danno alcuni d'Honore il nome, fono più in 
. . arbitrio 
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arbitrio et altri >che in poter noflro. Pero non farà gran maraui - 
glia, per efempioich’io ffaffeggi con la mil plebe in piazza, mn 
tre mn miliario ,mno inetto ,mno v/ùraio,mn barro >mno [pio 
nefa udito à dife onere in pieno confglio de’ publici affari. 
^All’incontro la buona opinione , che gli huomini hanno di noi, 
più f à in no tira mano 3 che nell’ arbitrio loro . Perciochei Jc- 
gni, e le demo f rationi le fanno liberamente } quando loro ag- 
grada: manonpoffonogiàfibene formare à mogli a loro t opi- 
nione buona,ò ma/uaggia , poiché ella più tojlo conforme alle no- 
fire operationi nell animo fubentra . P ero 3 fe buone far anno le 
operazioni , buona farà anco l’opinione , che da altri ne merrà 
concetta . Jfon dico già, che queflo fa neceffario ; perche le opi- 
nioni non fempre mengono àconciperf conforme alle co f , ma 
prendono anco talhora qualità , da chi le concepire. Scaltro 
apunto molle intendere quel Poeta 3 che dife per gioco ,• 

ZJn T edefeo darebbe la liurea , 

Per empirfì la pancia di merdea . 

Laonde mna maluaggia operatone della amata Donna può 
Alle molte buona parere alt amante . Però fù 3 chi diffe s 
Che l’amante f falda al fuoco , al ghiaccio. 

Al contrario t opere d’vn nimico poffono alt altro parer brut 
te 3 e maluaggie . Fabio Majfmo publicaua Scipione pergioua - 
ne temerario } ftf inefperto : e forfè Scipione giudicaua Fabio 
mn me echio timido 3 emile . Giàhebbeà diremn Leggi Ha 
afai maturo et anni 3 che le mie campo ftioni non poteuano efer 
buone , perch’io era ancora affai giouane , e poco f imato nella 
patria : {tj io fubito rifpofì 3 chelefue doueuano efer pejfme , 
perche non era egli punto conofciuto fuor e 3 quantunque foffe 
mecchio . V^ondimeno nelle humane attioni fogliamo il più del 
le molte formare il concetto 3 ò buono fo reo conforme alla bontà , 

ornai - 
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ò maluaggità loro -, quando pero fian manifeste , e chiare . Se 
dunque la buona opinione, che altri concepire di noi , fi a piu in 
poter noflro, che non fanno , quali fi peno fegni, ò demofratio - 
ni di hauerci in pregio, che alcuno far ne pofla. Perche non ere - 
deremo noi , che Ì Honore p debba anzi riporre nella opinione , 
che in qual p n voglia fegno, o demofiratione eferna ? Se confi- 
diamo apena à gli amici fi e fi un bue , un cauallo , una pic- 
dola fomma di danari fienza pcurtà , e fenz* autentiche frit- 
ture s perche uorremonot credere , che l' Honore, il quale è un 
bene dt tanta eccellenza, che Arsotele hebbe faggiamente à di- 
re , ch’egli era Ciuilis vita: quafi finis ,fia flato dalla Na- 
tura lafciato intieramente à diferetione anco degli eflerni , 
de gli inimici i *Di pii*, chi non sà, che molte perfine poucre , 
& infime fino non meno bonorate tenute, che fi peno huomini 
potenti , & di alto legnaggio ? ^Nondimeno niuno le inchina, 
ninno loto cede la prada , oda la man defira , niuno le celebra 
ne in uerp , ne in profa . éMa , perche uiuono in buon concet- 
to de (rii huomini ,fiono tuttauia chiamate perfine di Honore . 
E chi è colui , che , per non efferlt canata la beretta , o detto fi- 
( rnorsì , e fignornò, ò dato delt llluftre, ò del molto illufire , fia 
pero riputato huomo fin za Honore , mentre egli operi conforme 
al dritto ,&1 al giu fio ? S^e perche fi filmino affai le sberet - 
tate, gli inchini, gli encomi), fimili altre demofirationi efier- 
ne,fi dee tuttauia dire, ch’elle pan t Honore . Conciopacofache 
fi tengono altresì in prezzo gli /guardi , i forrifi, ifilut ideila 
Donna amata , e nondimeno non fino t Amore. £Ma, ficome 
facciamo flima di quefli , perche fono fegni ci un cuore incli- 
nato all’ amor nofiro: così è ragionerie , che habbiamo in con- 
to quelle altre, per ejfcrc indici ’j d uno animo , il quale in buon 
concetto ci tiene . Et di più , perche dalla demofiratione , che 

per 
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per efempìo ci fà Diodato di batterci in buona opinione , vengo- 
no Stefano , Co fianco , e Marcello à formar buon concetto di 
noti come da vn primo lume fe ne accendono due , e tre, e die- 
ce . Quindi è , che gli buomini di mezzana bontà più ambifono 
i figm di Ffònore, che non fanno i r veramente buoni . Concio - 
fiacofache, per foflenerfì in buona opinione degli huomini , han 
no di bifogno di più mezj quelli 3 che qtiefìi . Et pero fi anno an- 
co più fulf auuifo 3 che altri non lafci di fare verfo di loro quelle 
demo fi rat ioni, per le quali ft fà dell’ altrui buon concetto acqui- 
sto . E bene è ragionerie, che jlia più auuertito di non cadere, 
chi più ft troua 'vicino al pricipitio . fPerò non è mancato alla 
memoria mia., chi daua mancia à i fanciulli , perche gli fi cauaf 
fero il capello j fapendo , che di propria 'volontà nijfuno fareb- 
be condefcefo ad bonorarlo . *Altri diè paga doppia all hofle, 
perche il mettefe in capo di tauola . Chi per caualcare di dietro 
in vna comitiua, come fe gli altri gli fojjt r paggi, fi accordò col 
ruett urino, che gli dejfe vn cauallo re fi io . Chi per parere vn 
gentilhuomo fpefe i danari nella carrozza , e poi andò in letto 
fen\a cena . *Z> alle quali cofe fempre •verremo à concludere , 
che l'tìonore nel buon concetto degli huomini riporre fi debba . 
r Terò,fe Fabricio per cfempio hauerà mille volte bone fi amen- 
te operato , e commetta alla fine vna feltratela , come fece 
gli anni adietro quel Caualiere , il quale dentro d' vna città no 
bile d’Italia , per ingordigia di roba , fanno vn gentilhuomo 
amico , ftj hofpite fuo , dando fuor voce tra i vicini, e trai 
conofc enti, ih' egli fi fojje morto per la caduta cC vna fiala j fe 
l’ecceffo farà per qualche tempo occolto , Fabricio farà fra tan- 
to riputato huomo et Honore . ZMa,fubito che fi rifappta la fe- 
lerate^za, verrà tenuto infame , quantunque nijfuno non ba- 
tte f e ancor fatta pur minima demo flratm cattiua verfo di 
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lui. 6 perche fi affaticano con tanta anfietàgli huomini in effur 
gare le male opinioni, le quali fiano di loro fiate cornette, fenon 
perche, così dettando la fteffa <■ verità , cono/cono , che C Hono - 
re, & il dtshonore nel concetto degli huomini riporli fono? 6 
(hi non sa, che i fegni dHonore,fe faranno fatti per burla, òper 
aditi adone fcoperta , non everranno tenuti in alcun conto dalle 
perfine accorte , e figge? Et onde quefio auuiene, fi non dal 
m furar fi il concetto dettammo , come principale , e primario , 
(gr il figno, come ama co fa fi con dar ia, & che altronde pigli il 
tvalor fio ? Si corrobora gagliar demente l’argomento col 've- 
dere, che i Prencipi , & i perfinaggi tt alto affare, quando fino 
di fiirito eleuato , e generofi , procurano con ogni diligenza di 
toglier mia ogni minimo concetto non buono , il quale fife di 
loro nelle menti degli huomini caduto j ancorché perciò non hab - 
biano perduto , ne temano di perdere ne gradi , ne dignità, ne 
ricchezze , ne fiano per hauere una fila sberettata di manco • 
Potrebbe forfè alcuno dar fi a credere, che ne fila l'opinione , ne 
fili ifigm foffèro l’Honore, magli uni, e l’altra infìeme . Ma 
ne quefio anche puojfi con ragione affermare. Perche in che gui 
fa potranno i fegni , i quali dalla buona opinione , come da loro 
origine dipendono , accompagnar fi con effo lei à comporre una 
terza Natura ? V^on so già io, come effer pojfa, che gli effetti, 
e le cagioni, ò almeno co fi, le quali hanno d’effetti , e di cagioni 
fimiglianza, maffim amente di quella fòrte , che per Natura fo- 
ro fìfeompagnano gli uni dalle altre, conuengano bene infìe- 
me à co flit uir e, come parti effentiali, una terza Natura . Poi- 
ché ne auuerrebbe, che qualhora fi leuaffe il figno , ancorché du- 
raffe la buona opinione, Fabio , il quale bà molte opere belle , e 
riguardeuoli fatte, non farebbe più honorato . Poiché le cofè ef- 
feminilo non fi poffono dfgiungcre , ò fi pure fi difgiungono , 

fubito 
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/àbito rimane di brutta quella, Natura 3 delle quali erano farti 
ejjentiali. Tuttauia colui , il quale per la bontà /ita è in buon 
concetto degli huomini 3 ancorché non gli venga fatto alcun fe- 
gno e flr infico d’Honore ò per la maluaggità de Tiranni 3 òper 
la malignità degli inimici 3 ò per impedimenti frapponi dagli 
emohifimpre verrà tenuto huomo et Honore . Subitoche vna 
giouane dà genero fa ripulfa 3 à chi la tenta di opera dishonefla 3 
vien creduta Donna d’Honore: ladoue dalle sberettate 3 e da- 
gli inchini 3 che le vengon fatti , e dai ver fi fritti in fiua lode 
fi argomenta talhora il contrario 3 quando à t fiegni efterni non 
bene!' opinione degli huomini fi conformi . Se 1 nimiciface/Jero 
di notte vna folata 3 per for prendere vna porta 3 od vn be- 
luardo et vna città 3 Ò* che accorgendo fene vn giouanetto , il 
quale pochi dì innanzi hauejfe cinto fpada 3 venijfe arditamen- 
te alle mani con e/fo loro colfiguito di alquanti compagni 3 & 
di alcuni pochi fruitori , O 4 gli ributafie giù dalle mura 3 ama\ 
patine prima alcuni 3 ftfi piu altri feriti , non fi haurebbeper 
grandemente honorato 3 fubitoche fi hauejfe cognitione di sì no- 
bile imprefà 3 benché non gli fofie ancora fiata eretta fiatua 3 ne 
fatti encomi y , ne donate corone ? Dall altra par te fi qualche- 
duno cade in cattino concetto degli huomini per enorme misfat- 
to 3 benché le genti non manchino et inchinarlo 3 di riuerirlo 3 (fj 
et v far li ogni ojfiquio ò per adulationefo per paura , ò per qual 
fi voglia altro nffetto: nondimeno apprejfo gli huomini di 
fimo intendimento verrà riputato infame . Coloro 3 i quali Ven 
deuano il fangue à prezzo ne’ teatri di Roma , fi valentemen- 
te combattcuanoyveniuano con applaufi dal popolo ammirati: 
tuttauia non furono mai huomini d’Honore tenuti. In Valen- 
za in l/j>*g n à 3 & unco in qualche città et Italia più demo flr a- 
imi tt liquore fi /anno alle [emine f ubitele, che alle nobili 
* Donne, 
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Donne, & dabene: nondimeno quefle honorate , e quelle altre 
evengono communemente tenute infami . Caligola fi •veSliua 
di quegli babiti 3 con li quali fi dipingeuano gli Dei , e dtceua 
eCeJJ'er Gioue ,* perche haueua anch'egli bauuto a fare con le fa- 
re /le, come di Gioue fauolcggiano i Poeti . Car acalla , hauendo 
•veduta l’imagine di Alefj andrò Macedone , njolle ejfer chia~ 
mato Alejf andrò . Et per far dell' Aleffandro fene andauacol 
• volto bizzarro, e col capo alla finiflra /falla piegato , come ha - 
uea nel ritratto imparato , che folea lafaarfi r vedere quel sì fa- 
rri ofo guerriero . Laonde ipopoli, chi per timore, chi per adula*? 
tione, chi per farfì di loro beffe, confcffauano , che Caligola era 
•vn Dio, e Caracalla aAlef andrò Magno, e con ogni culto , co- 
me tali, gli riueriuano. éMa, chi farebbe Plato sì di fenno, & 
digiudicio mancheuole , che non gli hauejf'e più tofìo riputati 
tno/lri maluaggi, infami del genere bum ano, che , non diro 

tAlef andrò, o Gioue, fu a huomini pur menomamente bonora- 
tii Concludiamo pur dunque arditamente , che il culto eter- 
no, e la riuerenzjt potranno bene effe re fegni et Honore, quan- 
do da buona opinione deriuino: ma l Honore non faranno egli- 
no giamai ne per fe foli prefì, ne con la buona opinione. congiun 
ti. ‘Perche le parti ef enfiali et <vn tutto, come poco adietro fi 
dffe, non fi pofjono C <vna dall'altra dtfgiungera , dirnanie- 
rache amendue fcompagnate durino in efere, come aumenta 
della buona opinione, che d’altri habbiarno,e dei fegni, che glie- 
ne mofiriamo . Laonde quella dtffnittone , laquale abbraccierà 
in/ieme i fegni, (ffy il buon concetto, non Terrà ad e/fere ne di ge 
nere, ftj di differente, ne di caufe intrinfeche, ne di quelle ca- 
gioni, & t ffetti, che non f poffono gli • vni dalt altre f ompa- 
gnare. *P ero le fi donerà o di pura def ritti one ,ì> di njitiofk 
Affininone dare il nome . So bene. 9 che le Morali dffmttoni 
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non fi co fiumano così e fatte , come le Matematiche , ne meno , 
come le Naturali . T uttauia è fempre degno di lode il lafciar 
fuor e , quanto più fi può , quelle cofi, le quali non fono effentiali. 
Siche 3 confìflendo l' Honore principalmente , come dianzi prò - 
uato habbiamo, nella opinion buona 3 con la quale non può il fi- 
glio efrinfico unir fi, come parte effentiale, à formar e un tut 
to ,ò fi douerà intieramente fuor e della dijfìmttone lafciar lo : ò 
quando altri per maggiore effreffione , od efficacia pur uoglia 
wfiriruelo,fì potrà in una diffnitione Morale } come parte fe- 
condarmi comportare 3 ma non giamai > come ejfentiale ,ficon - 
doche il fi hanno creduto coloro , i quali fin bora ue Ì hanno , ò 
come genere ripo fio i ò come caufa , ò fa materiale , ò formale. 
fNe punto riheua il dire 3 come alcuni fi hanno imaginato } che , 
fe dall' Honore leuiarno il fegno eflerno , non potremo fa pere, 
quando fi amo 3 ò non fi amo dagli huomini honorati . Perche ,fi 
anco ali’ amore , ftj alt odio f leueranno te demoflrationi e fi e - 
riori , non potremo fapere, quando altri ci uoglia bene , ò ci por 
ti odio . CNfmdimeno ne t amore , ne l'odio non confi fono ne’fe 
gni eferni > ma Hanno nell'animo 3 di chi ama , (ff di chi odia, 
ripofli . V^on niego io. che i fógni eflerni non fieno un tale in • 
dicio di Honore , fetida il quale non poffiamo conofere ,fe altri 
ci honori , ò non ci honori : ma dico , che i fógni eferni non fono 
ne l' Honore , ne parte effentiale d'ejfo per le ragioni 3 le quali 
uedute fi fono . CNf 3 perche fi dica il figliuolo honorarc il pa- 
dre, quando gli fi leua il capello , ò gli s' inchina , fi uiene però 
à denotare 3 che l’ Honore nelcauarfi la beretta 3 ò nell" inchi- 
nar f confi fa: ficome col dire, che il padre ama il figliuolo, per- 
che il nutrì fie , ftj l' àmmaeflra, non f uiene ad inferire , che 
C amore fia nel nutrire , ò nell' ammaef rare , effendo propria- 
mente affetto interno. cMa e qtiefa una foggia di proua da 
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gli effetti, ò da ifigni , do ne parte fi c [prime dell' argomento , e 
parte, come nota, fi ritiene in mente . E fe pure al fgno e [ter- 
no fi accommoderà etiandio il nome d' hi onore , non douerafjì 
però inferire, che meramente egli fìa Honore . Sicome non e So 
le quello, ch'entra per l’mfiio , òper la feneflra, quantunque 
egli fi chiami Sole ; ne fono bore quelle , che fiotta l'horologio , 
auuengadioche fi addimandino bore . éMa , perche più m nu- 
mero fono le cofe, che le moci, ne auuiene , che talhora fi accom - 
modi all'effetto il nome della caufa,ftj al fógno quello della na- 
tura, ch’egli ci rapprefenta -, come fi medrà anco più innanzi 
doue de’ mari] lignificati della moce Honore ragioneraffi . 

Si apporta, &fi dichiarala vcradiffinitionc 
dcH’Honoie. Capitolo Settimo. 

I a' meduto hahbìamo , che t Honore , il di- 

s honore fono nella opinione ripofii , la quale gli 
huomim hanno di noi . Siche farà necefiario à 
confefiare, che ogni Honore , & ogni dtshonore 
fia opinione . r Dimanieracbe Ì opinione ò farà genere deli Ho- 
nore, ò almeno in mece di genere entrerà à parte nella di lui dif 
finitioue . Fà bora di mefiicre d’tnuettigare mna, ò più diffe- 
rente , finche compiutala dt ffinitione rimanga. Et que fio ci 
merrà fatto ageuolmente ,fe auuertjremo di quali prerogatiue 
conuien , che fia dotato mno huomo , & di quali difetti mac- 
chiato, accioche di lui fi menga à conci pere quella opinione , on- 
de honorato ,ò dtshonorato mien detto. E\perche le ragioni 
de’ contrari] foghono effere le medefime, ò molto tra di loro con- 
formi i contrariorum enimeadem efl difciplina ; ci 
batterà il cono fiere l' Honore 3 ò il dif honore 9 che haueremo poi 

facil - 



■i if "" '* 1 * 


DELL* HONORE. 35 

facilmente delt altro opporlo contezza . E forfè conofieremo 
meglio t Honore dal disk onore , ebeti disbonore dalt Honore, 
per efier quello più ampio affai , che queflo . Vediamo adunque 
per quai cagioni di Horatio , che prima era credutobonorato , 
bora fi fia concepii ta opinione , per la quale uenga infame ri- 
putato . Per due fole caufe fecondo il commune confenfo degli 
buomini , pare, che Horatto, il quale non è infame , poff'a cadere 
in opinione et infame , cioè / egli commette qualche mancamen- 
to enorme s come s’ egli r vccidej]e <~uno amico , od n uno bofpite 
fito: ò pur s’egli fi rimane di fare alcuna opera buona , alla qua- 
le fa per giufitia tenuto . Come farebbe , s'egli non correjfc à 
difendere la patria , la quale porta fc pericolo et effere opprejfa 
da <"vn T iranno: òfe, c vedendo la perfna del padre , 0 d'>~un 
figlio , 0 et <-vn fratello aff alita ddnimici con fouerchiena , non 
fojfe pronto al foccorfo . Laonde il disbonore (per dirlo così alla 
grojf'a ) njerrà ad e fiere njna opinione , che altri babbia fatto 
quello 3 che non conueniua , 0 non habbta fatto quello , che con - 
ueniua . Siche per la ragione de contrari^ t Honore farà quel- 
la opinione la quale b abbiamo, che altri babbia fatto quello , che 
conueniua, ònon babbi a fatto quello, che non conueniua. SM a, 
perche può njno huomo ò per mane anta d’ingegno , ò per difi 
grafia, ò per mera inauuer tenta, come può altresì mn fanciul- 
lo, (df njno, à cui evenga sfiata violento. , quando gli fia per 
tfempio ò mofio il piede, ò sformata la mano, far e qualche opera 
in fe He fi a praua , e nondimeno non effere riputato infame -, fia 
necefiario , che alcuna particella alla diffitntione afiegnata fi 
aggiunga per njn poco più limitarla. E forfè con aggiungerai, 
che fia neceffaria Celettionc à chi debbe ejfere bonorato , 0 dtsho 
norato, baueremo la diffinition compiuta . Forfè anco non farà 
di me fiere njna piena elettione , ma batterà, che colui, il qua- 
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le opera , operi Cfontaneamente , (gir labbia runa certa cono fan 
Za, che l'opera , eh' ei fa, è buona, o nialuaggia,& debbeo fug- 
gir fi, o feguirfì . Et quello non può cadere ,fenon in chi bàgli 
anni della dfcretione, e la ragione non contaminata da delirio, 
oda pazzia. € perche l' Amore , e l'ira , i più impetuofi degli 
altri affetti, participano della Natura della pazzia s 
Che non e in fornma <tAmor,fenon infama , 
tira e breue furore -, pare , che gli errori procedenti da animo 
adirato , o inamorato , per cjfere in <vn certo modo rmfli di nrìo 
lento , & di elettiuo, non fan gran fatto di dishonor produtti- 
ui . Crederei anco, che, fe in 'vece di opinione , o di buona opi- 
nione fi dice f e buon concetto , sfuggire bbefì <vn certoche di 
dubbio, ò cC incerto, che pub parere , e he feco porti l'opinione , la 
quale troppo bene non f accommoda all’Honore , tlqual <vole 
ejj'er cofa ferma , e non dubbia , o f vacillante . Forfè anco , che 
nel buon concetto oltre la certezza delle altrui buone operatio- 
ni, la quale raffembra , che includa , b prefupponga , fi <viene 
anco à contenere <vn certo che di tacita r inerenza <verfo l’ho - 
norato . E però dee fhmarft migliore a fai il buon concetto , che 
la nuda opinione . Laonde e più credibtle, che l'H onore, il qua- 
le è riputato il maggiore di tutti i beni eflerni,fia più tofl o que- 
llo buon concetto , che la ftmplice opinione . . r Poiche ,febene 
non è hccefjario , che all Honore •vada congionta la beneuolen- 
za, b Cantore, come diede fi à credere Flaminio Nobili, che fece 
•vn mifcuglio et amore , & d' Honore , come njn Centauro di 
due nature j nondimeno col buon concetto , il quale habbìamo 
dell' honorato , <và congionta <vna certa wclination et animo, 
runa tale propenfione di ^volontà , la quale non pure ha luogo 
nel cuore degli amici, ma forfè anco in quello di coloro, che male 
gli vogliono coforme à quellotchefcrife M. Tulio, che nelt ini - 
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mìco etìandio p ami la 'virtù . Il giudice condanna à morte 
top affino 3 (fff prende gulto , che la città rimanga libera da sì 
maligna pefle: nondimeno >p poi il vede dal carnepce panna- 
re , fentep da non so che fcintille di pietà commouer l'animo 3 il 
quale prona di ff lacere di quel diffr uggì mento di huomo 3 come 
huomo . Laonde pare , che C huomo ripugni à quella e le tt ione , 
ch'egli ffejjo hà prefa di volere 3 che la giufhtta in colui p efe- 
qui/ca . Tàallo altro tanto poi x f Horatio porge vn fuo nimi- 
co bene j & egregiamente operare 3 ne prende difguffOi e traua - 
glio d animo : ma però quap à fuo dispetto fente in fe vna oc- 
colta propenpone di volontà verfo l inimico : la quale non è 
veramente ne beneuolenzg 3 ne amore 3 ma vn certo impeto 
delt animo 3 il quale 3 quan do non pa più } che ferino 3 non può pi- 
re di non prendere qualche piacimento di quel bene 3 il quale al- 
l' huomo è perfe bene : come il giudice per le ragioni della huma 
nitànonpuò fare dmonfentire qualche commotione al cuore 
per lo tiraggio del ribaldo . éMa } quantunque rado 3 ò non mai 
da questa propenpon d animo l'Hono re p pompagni 3 non pe- 
rò fa di me fi ier Ciche nella difpmtione di lui efplicitamente l' in- 
cludiamo . Topi ache radi faranno quegli affetti } ò habiti del- 
l'anima 3 i quali pano affatto femplict : tuttauia , perche bab- 
bi amo rifguardo à quello 3 che nella moltiplicità loro preuale } ne 
fogliamo qitaf fempre , come di cofe femplici , ragionare 3 ò per 
minore coufupone delle dottrine 3 ò perche l'animo per vn cer- 
to vfo da quello , ch'eccede , viene ageuolmente in cognitione 
del mefcolamento: ò forfè 3 perche talhora alcune voci per com - 
tnune confenfo degli huomini pghono rapprefnt are alla mente 
più concetti fotto apparenza d vn foto . £Ma, comunque que- 
llo fi f ha 3 io credo bene di potere affermare di certo 3 che3ficome 
diffìmremo la fferanzj. fen^a mtjcolarm il timore 3 che forfè pe 
'w C 3 rò mai 
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rò mai non fe ne /compagna bene intutto -, così dobbiamo d'tffnir 
l'Honore fenica intrometter ui ne amore , ne beneuolen^a ,ne 
manco quella propen/ìon et animo, della quale fauellammo poco 
à dietro . 'Però degno di biafimo reputo io il Nobile , il quale 
fece 3 come difopra accenno ff mifcuglio di amore di Ho 
fiore. éMaben piu riprcnfbiledebbef Stimare il Maggio , il 
quale col dire, che Honor efi: pofleffio voluntatum be- 
neficio virtutis parta, evenne àdiffnir e, benché imperfet- 
tamente l’ami citi a , ò l’amore bone Sio in cambio dell Honore, 
àguifa di quel <- valente Pittore, il quale in njece della lepre ri - 
tra/fe il cane . éAìa , ripigliando il mio primo ragionamento , 
dico, che più toflo '-volli nella diffnitione dell’ Honore del buon 
concetto feruirrni, che della opinion buonai perche nel buon con 
tetto pare , che implicitamente fi comprenda quella propenfion 
d’animo , che t honor ante hàrverfo t honor ato : la qual for/è 
nella buona opinione non s’include. SAla, quando anco il buon 
concetto non abbracci niente in fé di più di quello , che fi faccia 
la buona opinione, io più toSlo di finirei fempre l’Honore per lo 
buon concetto, che perla buona opinione, per meglio conformar- 
mi al commun parlare degli huomini, i quali fogliono dire , che 
tengono per e/èmpio H or atto in buon concetto , e Giulio in cat- 
tino . € quantunque fi dica altresì, io ho buona opinione di Fa- 
bio , & di Pompilio mala s non è tuttauia , che il primo modo 
non fa communemcnte più in njfo, ftj che meglio non fi addat 
ti ad iff rimere <-vn tal fentimento , che l'animo no Siro dell'al- 
trui dabenaggine ( per così dir e) fi forma . Horafe il di s honore 
dipende , come di/òpra habbiamo dichiarato , dalle altrui male 
operationi , dalle buone nafeerà t Honore : ma non già da ogni 
fòrte di buone oper adoni : non da quelle , le quali fono fatte à 
cafo, ò per inganno , ò per '-violenta : non da quelle , che dtpen- 
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dono dalla mano di fanciulli , òdi njbbriachì 3 ò di frenetici , ò 
forfennati : ma da quelle 3 àcui precede l’ e le tt ione 3 ò almeno 
*vnà tale conofcenza certa del modo 3 & del fne 3 quale babbu- 
ino poco adietro accennata . Verrà dunque l'Honore non pro- 
priamente dalle buone operationi 3 ma dal bene operare j doue 
ne cafo, ne cviolen^a, ne mancanza digiudiciohà parte . La- 
onde potremo difinirlo <-vn Buon concetto, in che altri babbia - 
tno per lo fio bene operare . Ter bene operare intendo non pu- 
re il fare il bene 3 ma parimente l'aflcnerfì dal male . Ter che 3 
chi dal male f afliene 3 noi fi fintai moderare gli affetti nimici 
intrinfeci della ragione 3 i quali agutfia di beilie 3 che fono affat- 
to al cibo 3 Od al coito intente 3 corrono per loro Natura dietro à 
quegli oggetti 3 i quali feco recano diletto 3 ò buono 3 ò reo ch'egli 
fi fi a. E queflo tal moderamento fuol procedere dalla eie tt ione, 
e talbora anco infìememente da certo impeto d'ira 3 di cui la ra- 
gione f rvale per reprimere 

Le cupidigie , empi nimici interni ; 
e però rviene ad ejfere mera 3 & perfetta operatione . Laonde 
non meno diremo operare fecondo la temperante 3 ò fecondo la 
continente 3 chi dal cibo vietato fi attiene, che fi facia colui 3 il 
quale del non mietato, quando 3 come debbe 3 fi gode. Però 

io per ischi far e la lunghetta non conueneuole alle dtffinitioni, 
tfj piu per isf uggire ogni intrico di parole 3 c> ogni ofcurità di 
finimento , il quale potejfe dal fare le dtffinitioni di più mem- 
bri dcriuare , col fio bene operare l'hò chiufa . Chi bene opera, 
non pure no n fa attiont prauc 3 ma ne manco tralafiia le buone , 
quando è tempo s che quefo farebbe mn commetter mancamen 
to 3 che dal bene operare affatto difiorda . £Ma ò col folo bene 
operare 3 ò col bene operar e 3 e coli" aflenerfi infieme dal mal fare 
che f diffinifea l’Honore, ne rifulteràfempre il me defimo fin- 

C + timen - 
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timcnto . li fecondo modo forfè più con far affi al commune par- 
lare } nel quale fi (itole dalT operare contradtfiinguere t afiencr - 
fi : ma il primo farà più accommodato alla natura della mera 
diffinitione 3 la quale non dee contener nulla di foucrcbio. Ho 
detto bene operarei perche 3 chi moralmente bene opera 3 non pu 
re fa le buone operationi 3 ma le fà co’i debiti requfiti 3 et à buon 
fine le indirizza . Laonde quefte poche parole Jono sì graui- 
de di concetti 3 che afiai più in /ottanta contengono 3 che non 
mottrano in apparenza ,• come apunto la natura della dijfini - 
none ricerca . . 


Si aggiungono alcunealtrecofe perla compiuta 
intelligenza della diflìnitione dell’Ho- 
norc. Capitolo Ottauo. 

A diffinitione afiegnata è sì chiara per quello 3 
che di /òpra habbiamo di/corfi 3 che non ha bfo- 
gnodi più lunga e(pofitione 3 per e fiere apieno 
intefa . V^on dimeno , per preuenire ogni dub- 
bio 3 che naf ere altrui ne potejfe , per le uare ogni firopolo > che 
nella mente di chiunque fi fiaffoffe mai per cadere 3 anderò fuc- 
cin! amente ritoccando alcune di quelle cofe , le quali mi pare- 
ranno di maggior conto . Forfè potrebbe qualcheduno ant er ro- 
gar mi i perche , dou io pongo il bene operarei non babbi a più to 
Sto mejfo l’operare fecondo la 'virtù 3 0 pure il fare opere 'vir- 
tù fe 3 che forfè farebbe fiata maniera di dire più chiara, ftfi 
più e/preflìua. ‘fi (pondo , che /’ Fiònore non /blamente dalle 
operaltoni della r virtù dipende , ma nafee ancora da quelle } le 
quali fannofi per continenza, ofono in qualfiuoglia altro modo 
prodotte , purché 'vengano da e lattone ,fenon affatto perfettAi 

(vicina 
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1 -vicina almeno alla perfetta. 'Terbi giouanetti Scipione, Qd 
Papirio, quantunque credibile non fa , che in sì tenera età ha - 
ue fs 'ero h abiti di 'virtù , tuttauia fecero ac qui (lo di Honore , 
quegli per batter fortemente combattendo faluat a la 'vita al 
Confòle fuo padre in fui T icino : quetti per non hauer 'voluto 
neper pr leghi, ne per minacele alla troppo curio fa madre riue- 
lare quefegreti, ch'egli haueua m Senato <vditi . 'Perciò è fla- 
to necefjàrto portare <vna difjinitione così ampia , che gli <vni , 
O* gli altri hi onori abbracci . Sfon ho poflo, che t Honore na- 
fta da 'virtù, come fi hanno creduto alcuni , b pur da buone di - 
fpofittoni; perche, ftcome non e rnaiChuomo riputato infame* 
finche non hà operato il male, ò lafi iato di operare il bene : così 
dir conuienfì che t Honore deriui ò dall' hauer e operato il bene * 
b dall' ejferfi astenuto dall' operare il male . Se non njoleffimo 
forfè darci à credere , che proce dejfero anco talhora /’ Honore , t 
la Gloria dal patire il male conforme à quello , che di Enea ci 
laftib fritto Zlirgihoj 

Multa quoque bello paffus , dum conderet Vrbem } 

b pure à quello, che del fuo Goffrilo canto il T afio ; 

Molto foffrì nelg/oriofo acqui fio . 

£Ma ne quefla obiettione è di tanto rilieuo , che ci habbia à 
far mutar di parere . 'Perche ne’ patimenti , ne' quali l’elettio- 
ne non hà luogo, non vi fi laftia etiandio •vedere ne hfouore* 
ve Gloria . £t quando vi fia l'elettione, efa , e non il patimen- 
to rende riguardeuole il patiente . Quella infamia parimente > 
la quale rajfembra ftaturire da alcuni patimenti come dall' (fie- 
re fruttato ,0 dal morire fiulle fórche , nafte propriamente da 
misfatti, b da’ mancamenti, 1 quali fi fuppongono in chi patiftce, 
e non dal patimento ttejfo . Pero niuno di favo intendimento 
terrebbe dishonorato 3 chi fojfe affatto contra ragione punito > 

come 


42 DISCORSO 

come il walorofi Grifone apprefio l’Ariofto prefi in cambio del 
rvil Martano . Siche fimpre r verremo à concludere , che t in- 
famia dermi o dall? operare il male , o dal non operare il bene , e 
l’Honore all'incontro dall’ operare il bene , ò dal non operare il 
male pr ottenga . Chi dunque bene opera , più, e meno farà ho no- 
tato, fecondoche più, e manco buone far anno le operationi,ch’e- 
gli fà, difendendo fin à <z>n certo termine, il quale eviene afe 
gnato dalla commune opinione de gli buomini, e majfimamente 
de’ più ciudi, & difcreti . Il qual termine rutene poi anco à fimo 
uerfi più, e manco, bora slargando , bora riflftngendo la ma- 
teria dell’ Honore fecondo la diuerfìtà delle leggi , de’ co fiumi, 
de’ tempi, de’ luoghi, delle perfine , & delle occafioni . Laonde 
non occorreua far l’ Honore del Caualiero diuerfiper Natura 
da quello degli altri buomini , come fece il Patricio: ne meno 
porre , che altro Honore fife per Natura, altro per opinione, co- 
me altri ci hanno lafcixto fritto. ‘Perche C Honore nell’ ejfer 
fio è <~vn filo, ma ben pojfiede diuerfi gradi di perfettione , fie- 
condoche più, e manco alla njera efienz^a del compiuto Honore 
fi auuicina . Et quando pure fi habbia à diuidere ingeneri, fffi 
in fictic , conforme alla Natura delle operationi delle rvirtù , 
(fj delle di fi ofit ioni , le quali rifguarda , conuien diuiderlo . 
* 2 > fogna per efempio dire , che altro Honore fi a quello , chele 
operationi della continenza rimira, altro quello , il quale dagli 
atti della temperanza fatunfe. Si potrebbe ctiandio dire, che 
altro Honore fojfe quello , che eviene attribuito alle opere giu- 
fie, Qd altro quello, il quale alle forti sì appropria. Così haure- 
mo due modi Uggitimi , e njeri da dmidere t Honóre ,• cioè in 
rvarie fietie partendolo , e fecondo i maggiori, e minori gradi 
di eccellenza, (£? di perfettione . I quali gradi, benché alcuni 
di ejfi pojfano in njn certo mododfifi per . Natura, altri per opi- 
nione , 
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nione y ò per legge} perche tali fono le operationi y dalle quali de - 
riuano} uengono pero tutti à coflituire '-una fòla cfen^a cC Ho 
nore.ftj à cadere fatto un comm un genere: il quale quantun- 
que uniuoco non fia y ma analogo , e pero tale y quali fono gli al- 
tri generi delle Morali cofè y doue forfè malageuole farebbe il 
trottarne pur' uno > ilquale à pieno uniuoco fojfe . Come <-i leg- 
giamo per efempio nella uirtù y & nella amicitia, le cui /fette y 
Cuna più 3 & l'altra manco , l' una prima , O* l'altra dapoi 
del nome participano , & della effenTg della uirtù y del - 

la amicitia -» . 


Si cfaminano le opinioni di Platone, & di 
Spcufippo. Capitolo Nono. 

A uoce tìonore , ftcome il Camaleonte fcriuefi 
mutar colore fecondo gli oggettiy i quali gli fan 
no intorno 3 così prende anch’ejfa uarij lignifi- 
cati conforme alle diuerfe fantafìe 3 fgj intent io- 
ni di coloro 3 i quali da prima fe ne fono ualuti . ‘Terciocbe 
alcuna uolta denota C ornamento , 0 la uagbezga 3 ò la gratta 
delle cofè} come farebbe à dire , che la chioma del leone 3 i fiori 
de' prati 3 ò le flette foffero l’Honor del Cielo. 6 conforme a qtie - 
fio fentimento non male fi e [pongono i uerfi 

Stima Honor de le felue y ardor de l’alme y €t 

’lBocca Honor del bel uifò j €t 

Quella, che fu del fecol nofiro Honore , 

Hore del del, che'l tutto ornai e rifekiara . 
tAltre uolte pare y cbe fi adoperi il nome di Honore per efprt 
mere l' bone fià} come fe forfè la caufa fi pigliajfe per t effetto . 
Zenobia del fuo Honore affai più fcarjfà . 
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S non fur, madre mia , 

Senta honefià mai cofe belle , ò cure . 

E qual fi lafcia di fuo Honor privare , 

Ne Donna è più , ne miua. 

e Alcuni chiamano etiandio Honor e le lodi, e gli encomij. Et 
in quella fignificatione firifie il Petrarca , bifichi^andofepra 

il nome di Lauretta j 

éMa TA ci, grida il fin , che farle Honore 
E cC altri homeri [orna, che da' tuoi. 

Et altrove pur nel medefimo fintimento hebbe à dire j 
Quefio arder mio , di che mi cal jì poco s 
E i moftri tìonori in mie rime dijfufi 
Ne poriano infiammar forfè ancor mille . 
cAp prefio fono communemente i magi firati, le dignità, e 
? altre preminente nelle città , & fulle guerre chiamate crino- 


me di Honore . 

furia pauperibus claufa e fi, dat cenfus Honores , 

Cenfus amici tias, pauper mbique iacet . 

£Ma,fi à l Honor mi chiami, & che lo fi imi 
Debito à me, non ci meno refho . 
e Diconfi parimente tìonori le imagini , le flatue, ifipolcri, 
le corone, & altre derno flrat ioni à quefle fimig/ianti, le quali 
fi fogliono fare merfi le perfine di gran merito . 

E portai meco f arme, e lafcia cura , 

C'hauefie degno Honor difepoltura . 
t Arbor mittoriofa, e trionfale , 

Honor d’ Imperatori, ftj di Poeti . 

*Di più fi addimandano Honorigli inchini, le sberettate, 
t inginocchiar fi altrui , il baciarli la mano, ò la me fi e , tifi 
fatte altre mfin%e, le quali o fino fiate tratte dalle cerimo- 
nie 
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file fiere, ò da barbara adulatone introdotte u . 

^ueflo fu il primo di (ferine T urpino ) 

Che fu sviti a Mar fifa inginocchiar fi ,• 

C he fiol le parue il figlio di Pipino 
Degno * cui tanto Honor douefiefarfi . 

Et di Alete, prima ch’egli efionefje l’ambafciata del fio Rè 
à Goffredo, così canta nel fecondo della Gierufalemme ilTaJfii 
fili a la de [Ir a fi pofi Alete al fieno , 

E chino il capo, e piego à terra i lumi, 

€ l' honor o con ogni modo a pieno , 

Che di fua gente portino i co fiumi . 
fjfi prima di tutti co fioro hauea fritto in cotal fignificato il 
* Petrarca _» ,• 

La Donna, che’ l mio cor nel sufi porta , 

L à, dotte fi fra bei penfier d Amore 
Sedea, m apparue, & io per farle Honore 
Moffi con fronte riuerente, e frnorta . 

. Quelle , (fi-più altre fignificationi ha la svoce di Honore; 
tome per efempio di denotare i doni, e maffimamente quelli,che 
^vengono fatti dal maggiore al minore: ftfi così i fluori, e l’ac- 
cogliente, le quali fi fiogliono riceuere dalle Donne amate, ò pur 
da i Prencipi, (fi da i Signori , qualche altra cofa apprefio . 

'Però, fe coloro, i quali hanno dell’ Honore di fior fi, haueffero i 
•-varij finimenti del svocabolo auuertiti , non farebbero forfè 
in tanti precipiti] d errore, come fino per la più parte , caduti. 
Perche, mentre imaginati fi fono di fatte Ilare di quello Honore, 
del quale negli humani petti la Natura pofe sì gran T^elo , 
per fiquale entriamo in riffe ,&* in que fiioni; hanno ben di- 
fior fi ò di effetti d Honore , ò difigni , che per lo più il confi - 
guono, ma dell' Honore non giù. V^galtr amente è auuenuto d 

cofioro 4 
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co fioro , che attuerebbe , à chi ragionale di quel raggio o di So - 
le, o di Luna 3 ch'entra per la feneflra 3 il quale chiamafi an- 
ch'egli e Sole 3 e Luna 3 ouero trattaffe della imagine di Claudio 
Nerone 3 o di Fabio MaJJìmo 3 che pur figliamo Claudio 3 e Fa- 
bio nominarei & fi credejje di hauer difiorfio del Sole 3 del- 

la Luna 3 i quali lucono sii in Cielo 3 b pur di quello ardito 3 ffj 
bene auuenturato 

Qaudio Nerone, che notturno 3 e piano. 

Come il M et auro 'vide, à purgar rvenne 
bi ria [emenda, il buon campo Romano ; 
ouero del faggio, & accorto r vecchio 3 

Che con arte Anni balle à bada tennis . 

Sono bene i magi fi rati, le lodi, gli inchini, gli archi, le fi a - 
tue , le corone , altre cofie tali commmunemente chiamate 

col nome d Honores perche fino figni 3 b effetti et H onore, ben- 
ché non fimpre . Conciòcofiche fi fanno anco per adulatone, per 
timore, per gioco, ftj per più altre caufi: ma non fino già quel- 
lo Hotiore, il quale e U <~vero premio efirinfieco delle buone ope- 
rationi . Cfgn fiprei già dir io, fi prima f Ffonore, b pure i fe- 
gni, e gli effetti fieno fiati chiamati con queflo nome s perche 
pub eJJ'ere sì ben t njno, come l'altro . éMa quefio poco importa 
à noi, che non della '■voce, ma di fiutiamo della Natura dell Ho 
nore . Il mede fimo nome fi attribuifie à tutte le raccontate co- 
fi: nondimeno il vero bLonore, come prouato habbiamo, non è 
ripofionein figni,nein demofirationi e fir infiche , ma nella 
opinione degli huomini rifiede . ‘Forche ,fi per efimpio Mutio 
huomo efquifit amente dabene <-uà in Germania, od in Volontà, 
doue non fi a da ni uno conofiiuto , non hauer à ne baciamani, ne 
s ber et tate , ne troucrà , chi lo lodi ne in parole, ne in firitti , ne 
chi gli fida altri figh: d' batterlo m pregio . Nondimeno , fin- 
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che non fi abbatte, in chi ò ladro, 0 afi affino, 0 mancatore di fe- 
de il chiami , non fi terrà nell' ìrfonor e affrontato . aAlhorasì 
che adoprerà , come fi fuol dire , C unghia , e il dente , per i fia- 
ncar fi di que brutti titoli, i quali il poffono far parere infame . 
de fi dia alcuno à credere j che in quelle parole ingiurio fe flia 
il dtshonore , e l'Honore per confi guenz^ in parole di contrario 
fèntimento ripoflo fa . ‘Perche fimili parole, quando fan det- 
te per ifcherzp , ò per a'bbriachez^a, ò per pazzia , non faran- 
no credute macchiar l' Honore altrui . Come anco il macchia- 
rebbero poco, ò nulla , quando fi azerificaffe , che foffero da azno 
huomo infuriato di colera procedute . Siche alhora filo fi tie- 
ne, ch'elle offendano da donerò l'Honore , quando da azn con- 
cetto et animo conforme alle parole fi [ficcano . Et fi alcuno mi 
diceffe, che pur Ce far e è creduto macchiar l’Honor di Catone, 
quando à polla per ingiuriarlo il chiama traditore , ancorché 
nell animo fuo il tenga per huomo d'innocenza, e et integrità 
finora pari i riff onde rei , che tanto e tenuto Catone da Ce far e 
affrontato nell Honore , quanto fi crede , che le parole dettegli 
ri ff ondano al concetto dell'animo, e non più oltre . Verb,quan 
do fi rtfapeffe , che gli de (fi nome di traditore , ma che poi nel- 
t animo fuo lo flimaffe alieno da ogni tradimento : alhora non 
Catone , ma Cefare iflefio azerrebbeà rimaner dishonorato. 
V^on fi toglie però, che Catone non fife tenuto à rifentirfi per 
non mancare à quello obligo, che amo huomo dabene hà di con - 
firuarfi puro, e mondo nell altrui buon concetto. Perche,quan 
tunque Cefare col dar titolo di traditore à Catone non parli ne 
conforme al fuo fieffo concetto, ne conforme à quello degli altri 
huomini, i quali azeramente fanno , che Catone non e tradito- 
re: nondimeno egli dee rifintirfi , non già , perche flandofi che- 
to j retti macchiato et infamia 3 come fe da douero fia traditore: 
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ma perche non mofira quel zelo, che dee, intorno al proprio Hó- 
nore, che altro non e, che mn commetter mancamento. Quin- 
di è, che anco t huomo reo dee rifentirfi cotr archigli dice mi Ho- 
me, per non moltiplicare in mancamenti . Ben è rvero , ch'egli 
debbe mfiare una tale deflretcga in rifentirji , che non menga 
pienamente à pale farei fuoi difetti , mentre tenta di coprirli. 
Il rifinimento poi di parole , che non trauij dal drittone dall ho 
nefio, non con fi fi e in altro , che in ributtare il detto dell' ingiu- 
riale, opponendo negatiua ad affirmattua , ouero affirmatiua 
à negatiua , che così miene à porlo in necefiità di prouare , fe 
muole ejj'er tenuto m eri dico . D^efadi mefìiere il ricorrere 
ne d mentite , ne à per co f e per ributtare l'ingiuria di parole , 
ancorché l'opinione del nojlro fecolo , imbeuuta dall' mfo mai- 
na ?gio del Duello, tenga il contrario . Ma, mentre le propofì- 
tioni contradittorie fi ano fempre l'mna mera , e l'altra fai fa, 
cejja affatto il bifogno delle mentite , ftj delle per co f e per ri- 
buttare ingiuria di parole . SM a queflo fa detto così incidente- 
mente . TPero, ripigliando il primo capo, torno à dire, che le pa 
role non pofono altrui dar nota d’infamia , e per configliene# 
ne manco arrecare Honorè,fenon quanto prendono efficacia dal 
concetto dell'animo di chi le proferife , e ptù dalle attioni di co- 
lui, il quale bfitafid , b f loda . Duella ingiuria di fatti poi, 
quando non manchi forila da ributtarla, vini vi repellere li- 
cer. SM a, quando mi fa foutrcbteria , il ricorrere al giudice è 
opera , che fu lodata dai Romani , fjpJ dai Greci , huomini cmi- 
liffmi , (gfi (he appnfo de Tur chi, e de' Mori, e di piu altre na- 
tioni , in que (la parte men barbare di noi, fi reputa per ottimo 
rifarcimenco del/'Hoxore dell'offefo ,per (fiere conforme alle 
leggi, & al giu fio . Il perdonare anco l’ingiuria tra’ Cri fiumi 
e filmata attione cC huomo perfetto , & da tAnflotele, affé - 

gnoffi 
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gnofjt per proprietà al magnanimo , & da Plutarco fu per pen- 
derò d animo eccelfo commendato . 'Però tra gli antichi acqui- 
lo fbmma lode Socrate il quale, non punto fi riferiti contra co- 
lui, che gli hauea dato <~un calcio -, e Pitaco , il quale rimandò 
impunito, chi gli hauea njccifo il [rat elio ',e Licurgo, che nonpu 
re rimife l'ingiuria ad tA leandro giouane infoiente , che gli ba- 
ueua in 'una feditione canato njno occhio , ma prefe anco ad. 
iflruirlo ne’ buoni cof uniti & Auguflo , il quale ri ce uè in gra- 
fia L. Cinna, che gli tramaua contra congiure ,• e T ito Impera- 
tore, il quale dtè libero perdono à que' due Senatori, che gli ma- 
chinauano la morte i Ale f andrò Seuero , il quale non pure 

non cafligò, ma fommamente honorò Ouinio Camillo, che pro- 
curata di Iettarli /’ Imperio . SM a, perche tutti gli buomini non 
fono d animo si genero fo, come quelli Heroi , f dà libero il ri - 
corfo al giudice , à chi lo chiede , per 'vendicarf delle riceuute 
ingiurie non pur di fatti , ma anco di parole , quando non baili 
~ lafemplice contradittoria deli offefo per tfgrauarfì della datagli 
calunnia . C^e altro modo giu Ho , & accommodato al njiuere 
Ciuile da ributtare le priuate ingiurie rimane all' off efò , quan- 
do non coglia feguire le f alfe opinioni , egli n,f praui. 

Che per leggi d'Honore approua il SMondo : 
le quali , quanto fan r uer amente degne di loda , à lungo il di- 
remo pii* innanzi . Però, ripigliando al prefente il primo ra- 
gionamento, torno à ripetere , che le parole non pojfono dare al- 
trui nota d'infamia , e per confeguen^a. ne manco arrecare Ho - 
nore,fnon quanto prendono ejfcacia dal concetto degli animi. 
Laonde fempre faremo coHretti à confjfire , che l'Honoredi 
chiunque f fa, dentro àgli animi degli hiiomini babbia fua fe- 
de, e non tflia ne in parole, ne in qualfinuogha altra efirwfcca 
dimof rat ione * T ero coloro , i quali hanno l'Honore ne'fegni 

e finn- 
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etti inferì ripofìo , b fi fono ingannati 3 b ne hanno difiorfi non 
cou e fatela Pilofofìca 3 ma fiben popolami ete 3 prendendo l’Ho 
nore in mno de fiopr anarrati figm fiati 3 e non in quello 3 nel 
quale propriamente fi dee prendere 3 quando fi *• voglia la mera 
natura deli’Honorc effimere . Sono anco molti inciampati in 
queflo altro errore difar n afe ere l’Honore dalla mirti) 3 b dalla 
bontà 3 dipendendo egli 3 come già prouatohabbiamo falle buo- 
ne operationi 3 e non dalle diffofittoni 3 b dagli habiti . Siche le 
diffinitioni loro mengono quafi tutte per quefii due difetti à 
minare 3 leuando à noi la fatica d hauerle con lungo circuito 
d’argomenti ad impugnare . '"Perciò breuemente le anderemó 
rit toccando col notar folamente alcuni di quei particolari erro- 
ri 3 che hauer à cadauna in fi ficjfa . Poiché i mancamenti 3 t qua- 
li communi fono à quafi tutte 3 già gli habbiamo accennati. Pa- 
re 3 che Platone fiempre riconofia l’Honore 3 come mn bene 3 il 
quale in cofic finn fiche ri figga contra quello 3 che già determi- 
nato habbiamo: e le diffinitioni pofie da Spcufippo marij man- 
camenti 3 e notabili imperfettioni ritengono . Osella prima egli 
ripone l’Honore in offerir doni 3 che altro non inferifie 3 che mn 
metterlo in mna fola particella di quefiegni i quali fino dimo - 
firatiuid’Honore. Nella feconda , fibene pub ad alcuni pare- 
re 3 che nella opinione degli huomini il riponga 3 nondimeno il 
farlo poi dipendere dalla mirtù 3 e non dalle operationi degno di 
biafimo fi rende. Et quella 'T'or^dignitasjò morrà pronun- 
ciata fuor e del proprio fintimento 3 ouero farà fuperfiua. La ter- 
%aja quale il Pigna dittide in due 3 piu toflo e vn modo di parla - 
re oratorio ,cbe Vna diffimtionc. èt fi pure Speufippo la pofi per 
dififinitione 3 per mna 3 b per due eh’ ci la ponejfe 3 per intendere 
la moce Honore più toflo in qualfiuoglia altro fignificato 3 che 
per l’Honore 3 tff per non effimere ne manco in fogno 3 o per 

ombra 
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ómbra la natura del dì (finito, potremo liberalmente farne <vn 
dono à que gentili /piriti , i quali fi compiacciono del parlare 
in Tergo . Siche dalle dtffinitioni di Speu/ìppo no» poffiamo al- 
tra (verità dedurre, che 

'Dire io so tutto, e poi di nulla certo , 

v ■' •• 

Si cfamina l’opinione di Arinotelo. 
Capitolo Decimo. 

E co fi fritte da tAriflotele dell" Honore non fono 
anco di gran confi derat ione . ‘Ter che il dir e, che 
Ì Honore fi a premio della '-virtù, Qfi del benefi- 
cio, non fi fa degno di biafimo ,fenon inquanto 
farebbe liuto meglio l’ajferire , eh’ egli /offe premio delle buone 
operationi , come l'accennò ^ultimamente il Conte Pomponio 
Torelli nel fino libro del Caualiere . ‘Poiché l' Honore , come 
già prouato habbiamo, non nafee altronde, che dal bene opera- 
re , e dallo a fi enerfi dal male operare , che in <un certo modo 
pojfiamo anco dire bene operar e-, pofiiache fà di me fiere di com 
battere con gli affetti, & difuperarli. CMa , dato che /’ Hono- 
re premio di •uirtù potejfe nominar fi, non farebbe tuttauia <ue 
ro,chefi<venìJfe à contenere di/finitione in quefle due, otre 
parole , come fi hanno dato à credere alcuni male accorti : ne sì 
balordo (limo io tAriflotele ,cb' egli beni/fimo non conofiejfe, 
ch’ella era non <uer amente di/finitione, ma [empiite deferitilo - 
ne . ‘Perche , chi pone l' Honore efier premio della a nrtù , non 
dice niente di più di quello, che farebbe colui , il qual chiamafie 
premio , ò prcTgp delle opere degli e Artefici , ò pure delle mede - 
(ime arti il danaro . ‘Perche , quantunque non potefje ta/farfì 
di bugia , non 'verrebbe però ad effimere nefj'una co fa, che alla 
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materia , od alla forma del danaro appartenefie: come à putito 
quello altro non accenna ne la materia , ne la forma deli' Hono- 
rem ma J diamente ne addita il fine . L'altra dtfifinitionc d' Ari* 
fiotele fi addatta ben forfè à quelle demo/lratiom efrinfiche , 
le quali altrui fi fanno lodandolo per efempio in njerfi , od in 
profili inchinandolo, bacciandogh la mano fi la 'vefte, erigen- 
dogli archi , o drizzandogli fatue : ma con F Honore propria- 
mente intefo non ha ella ni una 3 o poca cognatione . Laonde co- 
loro, i quali fe ne fono m aiuti, come d runa compiuta , ftj e fit- 
ta diffimtione delle Honore , hanno prefi lucciole per torcici . 
* Perche , quando ella fojfe etera diffidinone, forfè degno di 
biafimo fi hauerebbeà riputare tAri fiotele d'ejfir fi nella Reto- 
rica fruito di principe proprij della Morale contra i fuoi mede- 
fimi mfiegnamenti. Proprias cnim arrium propolitio- 
ncs, quanto quis cxquifìtiorcs clcgcrir, tanto magis 
à propoli to fuo aberrabir, & in alia fcientia vciTabi- 
tur, quam in Dialc^ticaj aut Rhetorica . £Ma 'vera- 
mente ella debbe fimarfi ' vna pura difirittione portata , come 
l' altre di quel libro, dal Filo fi fi così allagrojfa : nella quale di- 
chiara Ì Honore in quel finimento, in cui fio le dal popolo vol- 
garmente e fiere intefo, e non in quello, nel quale il debbono in- 
tendere i dotti, & in etti , aHretti dalla r verità , l’intendono 
anco, benché ofeur amente, gli idioti . Quella terza diffimtio- 
ne medefimamentefofia d' ÌArifotele, ch’io dijficilmente m’in- 
duco a crederlo per hauere dello fiolasiico ,o forfè più tofo del 
pe dante fio, ò fia et altro Autore , riferifie Ì Honore alla oir - 
tu, e non alle buone opcrationi,e non e fi ri me la natura dell' Ho 
nore,ma più tofio et alcuni figni,i quali fogliano e fiere dell' Ho- 
nore dimb fratini. *P ero non può anche ejfa par ticip are di<-ve- 
* ra diffinitione il nome . Siche dalla dottrina di eAri fiotele ma- 
lamente 
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lamenti poffìamo inuePligare la natura deir Honore non finora 
nota di sì gran Filo fifa ( fìa detto con ogni forte di moderila) 
et battere trala fiato di fine Ilare dell’ Honore nelle fue Morali , 
nelle quali bà fatti lunghi , e t allora per auuentura poco rifiu- 
ti difeorfi et altre materie di minore rilieuo alla communan^x 
degli huornini , che forfè per opinione di lui medefmo non è 
t Honore , ch’egli riputò il maggiore di tutti i Leni eflerni , e 
poco meno y c he il fine della unta Ciuile. Però le opinioni del C af- 
faneo , del T iraquelo , del Calefato , del Betti , & di più altri 
nAutoriji quali nel rintracciare la natura delt Honore pigliano 
per guida Ia risotele 3 benche ne fmamfeano anco talbor a tor- 
me , fono sì poco degne et e fere efaminate , che farebbe Plato 
rvn perditempo il r volerle ad runa ad runa regtflrar quìi però 
ft fono per minore briga , di chi legge , tralafiate . 



Si riprouano le opinioni dc'modcrni. 
Capitolo Vndccmio. 

E n t R "E gli huornini più fi mofirano maghi di 
yk | contendere , che bramofi di [ape re , manno e (fi 
1 V à rifico di cadere in opinione di SofiSli e rendo - 
i ^ no àgli altri con ofurità di termini , e con iUi - 

rutena di di flintioni più malageuoli da capire le materie 3 che 
non fino in loro natura . Quindi nafee y che non pochi giouani 
pronti et ingegno 3 e tenaci di memoria , i quali darebbero mo- 
lentieri opera alle dottrine , isbigottiti di tante fittigliele , ò 
fi applicano ad arti rulli , ò fi perdono nelf odo , fé) nei piaceri . 
r Però io hò fempre lodato , chi (ùgge negli fritti fuoi le que fi io- 
ni più fittili , che rutili 3 ischiua quelle conte fi , nelle quali 

piùfiruengono à cenfurare con acutezza et argomenti le opi - 

$ moni 
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moni degli altrii che à confermare con fodera di ragioni la /ita 
propria.Ma, perche tal bora pur fa di mefiiere il riprouare i fa/fi 
dogmi altrui i accioche più <-vero il tuo parere 3 meglio fondati 
appaiano i tuoi penfìeri » conuiene in tal cafoni fare amoreuo- 
lez^a nel riprenderei chiarezza nel dire 3 efficacia nelle proues 
accioche ne f moflri odio contragh Autori , che fi ributtano 3 ne 
fi fcopra più r volontà di parer buon Logico nel contr adire , che 
di lafctarp conofiere per mero Filofofo nell' mfegnare. S e io mi 
babbia bene ofieruate quelle regole neìt additare i difetti delle 
opinioni di coloro 3 i quali hanno prima di me trattato delt Ho - 
nore, accioche migliore 3 e più perfetta appaia la mia 3 ne lafcie- 
ro libero il giudici o ad altri. So ben dire io di certo >che ho hauu- 
to pen fiero di farlo 3 majfimamente poco adietro 3 doue confuc- 
einta chiarezza , e con ogni domito nffctto 3 e nuerenzg ho la 
dottrina degli antichi e faminata . l\on mi fon già sì per apun 
to nel prefente Capitolo 3 & altroue contenuto nel riprendere i 
moderni frittoli 3 sì perche non fono di prima elafi è 3 come que- 
gli antichi } sì anco 3 perche alcuni fono caduti in certi errori 3 i 
quali non fi poteuano non riprouare alquanto ri fentit amente . 
Nondimeno ho per tutto procurato di non njfctre dei limiti del- 
la modestia, & della creano^ 3 come potrà 3 chi legge , r vedere 
in prona. ^Ma bafii quello 3 che fi è fin qui detto per accennare 
il modo da noi tenuto nelf e fiammate le opinioni degli altri . 
Però 3 ripigliando iltralafciato ragionamento 3 duo , che doppo 
t haucr breuemente feorfi gli infegnamenti lofi latici da ‘Plato- 
ne 3 da Speufippo 3 Qd da Arinotele, non fiatale 3 chefinueg- 
ga il conto àgli fenttori moderni : tra quali in prima ci fi fà in- 
Si riproua il contr a il r Pofièumo 3 il quale 3 mentre de fiderà di parere troppo 
eumo. p eripatetico 3 ne Per ipotetico 3 ne Filofofo eviene a moHrarfi . 
Chi non fi mouerebbe à rifo 3 fornendolo contr a f r vfio di quanti 
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0 fcrijfcro , 0 [duellarono mai, e Sporr e la 'voce opinione pofia da 
tAriflotele nella dijfinitione dell' tìonore per elettioneì Sopra 
qttefla mirabile glojfa facendo il r PoJfeuino fuo fondamento , 
amplia poi, 0 più toflo flroppia la dijfinitione di iAri(loteie,con 
dire, che C ìf onore fa mna demofratione di elettrone benefat- 
tiua per amore della 'virtù, & dell bonefio . Chiama l elettio - 
ne benef attiua con attributo, che 0 non le conuiene , ole canute - 
neper mezg della bontà , odelle buone operationi. Ri feri f e 
/’ hfonore alla elettrone , il quale alle operationi fole, oalmen 
più, che ad ogni altra cofa, è douuto. Il ri fùnge alla beneficen- 
za: la doue fa di rnefltero di accommunarlo etiandio alle opera- 
tioni di quelle 'virtù, le quali rifguardano folamente à rendere 
perfetto 1 ‘ animo di colui, nel quale ri figgono , fendei hauer fico- 
po di recar giouamento à gli altri huomini . Forfi anco tutta 
C ' vltima particella della dijfinitione, la quale ragion finale im- 
porta, mi fià à nolo . 'Perche tAriflotele , non , come Filofofo 
[duella qui dell'Honore , ma fi bene il ci figura in quella gufa , 
ch'egli cade fitto la confi der adone delt Oratore, il quale adhe - 
rendo all’ opinione de' popoli , & al parlar commune , intende 
per Honore i doni, le dignità, le lodi, (efr altre cofie à quefle fio- 
miglianti , le quali fi danno àgli huomini di malore in ricom - 
penfa di benefit ij fatti al publico, hauendo ! occhio più alla gran 
dezjj, Qd alla qualità del beneficio , che alla intentane di co- 
lui, che lo fa . 'Pero si fatti H onori communifino à Pifi firato, 
O* à éAiilciade, à Scipione, (tfi à Ce far e-, quantunque Milcia- 
de, e Scipione indirizzino t opere loro alla faluezza, ftj alla li- 
bertà della patria , e Pifi firato, e Ce fare col fare benefici ìj fi fjia 
nino il calle à calpefiar le leggi ,& fi aprano la porta alla Ti- 
rannide . Jfon è però da credere , che il popolo Romano ,ò /' Ate 
niefie honor afiero Cefare, ò Pi fi firato , quando medcjj'ero fue- 
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lata la toro fratta mtentione . Ma ben chiaro è, che tutte le de- 
mofir adoni amor euolt , le quali fi fanno •ver fidi chi ha fatto 
beneficio, ò fi Sfera, che fi a per farne, tanto à cattino, quanto à 
buon fine, cadono in confi deratione dell'Oratore , come H ono- 
ri, in quel lignificato però > net quale <vien da lArifiotele nella 
Retorica il nome et Honore mtefi. Siche il Pojjeuino fuor e del 
la mente di cArifiotele troppo rifirinfe l'Hf onore con quelle fue 
mltirne parole della diffi nit ione : ma l' ampliò ben poi altret- 
tanto pur contr a l'intentione del mede fimo Filofifo, mentre 
addat tolto al beneficio publico, ftj al priuato j non già , perche 
non gli sì pojfa addattare:ma,pcvche iui ^Ari fio tele ap proprio l- 
lo al publico , come haurebbe potuto conofiere il Pojjeuino , fi 
baueffe ben ben con fiderato tutto quel trattato del genere De - 
liber attuo, doue Anflotele, battendo per ifiopo le publn he bifio- 
gne, poca, ò niuna nflt Jfione fàfipra i priuati intere (fi . Ben è 
•vero, che di que' rnedefimi luoghi , de' quali fi •vali l'Oratore 
a confutare degli affari pubhci , può altri fruir fi à deliberare 
de'fuoi frittati negotij . Tuttauia la con fiderat ione di tAn fio- 
tele non pafiò à quella molta oltre i termini delle pub bebé con - 
(ulte. P ero ri firin (è anco /' Honore à quelle ricompenfi, le qua- 
li communementefi danno, à chi fa beneficio al publico . {Ma, 
quando l' baueffe confederato , come Honore ajfolut amente , n 
haurebbe prefi à fatte Ilare, come di premio della fimplice mir- 
tu,o delle operationi fue , ò di altra cofa tale finora hauere in 
con fi deratione, felle erano , ò non erano di bette fido al publico $ 
che la mirtu , eie operationi fue non fino degne di Honore fit- 
tamente , perche fian benefiche , ma etiandio , perche rendono 
perfetto, e felice C animo , in cui ri figgono . Quindi è, che nel - 
t Etica > benché non Jfiegaffe e fattamente la natura , e le pro- 
prietà del T Honore , co/nei doueua ,fu però accorto in que fio , 


/ 


DE V.V H GNOR E. ^ 57 

che noi ritti mfi al filo beneficio , ma- P accommunbà tuttala 
rvirtù , chiamandolo premio di quella . HMa, mentre il Pojfe- 
uino amplia la divininone della Retorica 3 e rittringe quella 
della Morale 3 per farle parere tutte due •una finita ripugnan- 
ti o contradittione , ne conofie egli la Natura de IH Honore s ne 
fi auuede dell' artificio di zArtflotcle . Pfon è poi marauigha , 
fi da sì profondi fentirnenti } che dà quetto e Autore à i tetti di 
sì nobile Filofifo, deduce avarie conclufioni 
e Degne di rfio , & di compaffione j 
Onde pojfixmo auuederci > quanto fian poco accorti que' gen- 
tiluomini 3 i quali con la dottrina di sì mal fondato fcrittore 
P Honore , e la riputation propria 3 e quella degli amici , e con- 
cianti loro mi furano . Vfon men degno di riprensione fi rende 
ilFauflo con quel fuo flato incorrotto della Natura • 'Perche , si riproua il 
fi L’intende à quella foggia , che fonano le par ole , come parue } * au ®° ‘ 
che' l Patritio nel fuo Dialogo dell' Ff onorefi dcjfi a credere 3 fi 
approprierà C Honore non pure àgli huomini 3 ma à i cani 3 alle 
pecore 3 alle capre 3 àgli afini , O* anco alle piante , ftj alle pie- 
tre 3 le quali fiben pofj'eggono à luogo à tempo «vn sì fatto 

flato incorrotto della Natura , come fi facciano gli huomini . S e 
poi il Fauflo «vuole ( come «ver amente fi dee credere) per flato 
incorrotto della Natura fignificare quell efiere degli huomini, 
nel quale non hanno ancora commejjo mancamento ,almen gr a- 
ue y oltre che la dijfinitione ha notabilmente del figurato contra 
le buone regole del diffinire infignateci da i migliori maefiri di 
Logica, pare 3 ch'egli fuppor 'voglia 3 che i’huomo da Natura 
fiua habbia in fi l' Honore , dottrina poco conforme al •vero , co- 
me più à baffo à fuo luogo « vedremo . 'Di piu pare 3 ch egli riten- 
ga à confondere la bontà con P Honore , non «volendo dire al- 
tro lo flato incorrotto della Vfatura , che <vna certa purità di 

mente. 


58 D I S G O R S O 

mente, mna tale innocenti et animo non ancora deprauato dal 
mal fare. La qual cofa bà poco del ragionerie, per ejfer l'Ho- 
nore mn bene affatto eflerno j il quale bà quella proportione 
ali' Intorno dabene , cbe tiene l'ombra al corpo , t odore , il quale 
per t aria fentiamo , al fiore , il raggio al Sole . £Ma di quello 
anco decorreremo altroue , e ne adduremo quelle migliori pro- 
ne , cbe la qualità della materia comporta . Idora fia bene , che 
andiamo breuemente rammemorando le opinioni degli altri , e 
Sì rìproua il notando iloro particolari difetti . Già fu detto, cbe il Tigna 
Pigna . fi a ceua due Honori , Morale , e Retorico : L'mno de' quali mo- 

ietta , che fi baucf 'e à chiamar premio della mirti* , (jjf quello 
era il Morale: t altro t addimandaua una opinione , in che è 
il malor nofiro . À co (lui m prima fi potrebbe Jorfe rimproue- 
rare, ch'egli male fiferwfie delle moci . Toiche Morale, e Re- 
torico non fi contradiftmguono -, perche nulla mieta , cbe mna 
mede fima cofa non poJJ'a e fiere Retorica, e Morale, e Morale in- 
fieme, e Retorica. Ma quefio o merofalfo, eh' ei fi fia, il gaffe - 
ro fitto filentio. tApprtfio tacerò anco , che non occorreua per 
la ragione già di fopra da noi portata ponere due Honori , poten 
do mn filo ballare -, e meno filo à dire, che delle due diffini- 
tioni addotte niuna è degna di lode . V^on la prima, doue dice, 

■ che l’Honorc è premio di mirti* , la quale habbiamogià medu- 

to e fiere di niun malore : non la feconda , nella quale diffìnific 
t Honore opinione , in che è il malor nofiro . Perche l' fi onore 
non conw.ene ne à malore , ne à bontà propriamente , ma alle 
operationi . €t quando anco al malore conueniffe, la diffinitio- 
ne farebbe tuttauia manche uole . Tercioche quello Honore, che 
fi dà , come dice egli , non fil amente à chi l merita , ma anco à 
chi noi merita, purché fia creduto meritarlo ,• bifignerà, ch'egli 
confejfi, che canuenga non pure al malor e, ma per e firn pio 

etian- 
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etiandio alla cafiità ,ftj alla modefia delle Donne , fenon di 
quelle, che la pojfegono in hai/ito, almeno di quelle , le quali fo- 
no atte , benché con qualche malageuole-^zjt , à fùperare gli af- 
fetti , b almeno n vengono credete tali , Il Foffio diffini l' Hono- 
rem maniera sì Oratoria , che, leuate quattro , b cinque parole 
della di jfmt ione, riterrebbe anco il medefimo evalore. Tftflrin - 
fi poi t {-/onore al giudicio degli huomini dabene , ilcheèfuore 
et ogni conueneuoler^a . ^Perche farà ben forfè piu ageuol co fa, 
e piu cara infieme à gli huomini dabene il ^venire in opinion 
buona apprefo i buoni, che apprefj'o i rei huomini . Jlla , qua- 
lunque finalmente fi fiano, purché l'opinione fia buona , e fer- 
ma, & tale , quale di fopra deficritta C h abbiamo , fimprepo- 
traffi addimandare Honore . Perche le opinioni non fono di- 
uerfi per eff 'ere più in <~vno huomo, che in amo altro s ma fi be- 
ne per efier buone, b cattine, ferme, b fin^a firmerà. éMafotr 
fi con più agem leviga fi potrà gettare à terra t opinione del Fofi 
fio, con dire, ch’egli in cambio del C {/onore diffinifica ilfegno . 
Siche, b buona, b mala, che fia poi la diffusione , non eff rime- 
rà la Nat ut a dell’ Honore , ma fibene di quel figno eflr in fico , 
il quale, quantunque foglia chiamarfi Honore , non è tuttauia 
altramente Honore , che il raggio , ch’entra per la feneftra fia 
Sole, onero huomo l’ imagine, che fi mede nello [pecchia , ben- 
ché t amo Sole, e C altro huomo non poche evolte fi nomini E 
per queflo mede fimo rifpetto rimarrà di niun calore la diffi- 
nitione di Cicerone, Honor eft praemium virtutis, iudi- 
ciò, Itudioqucciuium delatum ad aliquem ,e quella 
di Francefo Ptcolhuomint , Honor cft praeminm vircu- 
tis* tribucum à congruente cius iudice, viro probo, 
vteius virtusrefulgeatjcoetcrique cius cxcmpload 
Virtutem inuitcntur, e tutte [altre di fimìl forte, nelle 


Si riprouail 
Forno. 
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quali fi defcriua fegno efirinfeco . Poiché t tìonore , quantun- 
que pojfia co i fiègni palefarfi , non è tuttauia fegno 3 ma mn con- 
cetto dell'animo delt honorante . il Guazzo rnojlrò di odorare 
alquanto la 'verità'. Per che 3 lafciando bota da parte il primo 
delli due tìonori 3 ch'egli po/è , il qual eviene prefo per fegno 
e(lerno 3 quafi nello ffcfifo jfignificato.nel qual fi prende in quel - 
la ter^a dijfinitione ad zArifiotele attribuita , difife 3 che fiitro- 
uaua nino altro tìonore , il quale era mna tacita opinione di 
quelli 3 che nel cuor loro riuerifiono qualchuno . . Odoro egli .di- 
co 3 alquanto la ••verità 3 ma nondimeno non potette intier amen 
te aff 'eguirla . Perche quella parola tacita è di fouerchio con 
t opinione 3 la qual non fece mai ne remore 3 ne firepito . Su he il 
dire piamente opinione non la rendeua men tacita 3 che 3 fe con 
la giunta di tacita fìfoJJ'e mejfo il fonno in compagnia per a mi 
ca filentia Luna; , opure il fìlentio delttAriofio con quelle 
fite fcarpt di feltro . ‘Può anco poi quel rìuerire alcuno nel cuore 
fi ben e. e forfè meglio addattarfi à quale he ffietie d' Amore 3 che 
alt tìonore non fi addatta . *Ma 3 perche meramente il Guaz? 
zp non moflro di moler dififinir qtiefio fuo fecondo tìonore 3 ma. 
difolamente ^volerne alquanto accennare la Natura , il laficie - 
remo ripofare 3 finch' egli metta infume mna intiera di/finitio - 
ne . Gregorio Zuccolo 3 e Francefilo Patritio connobbero sì da 
prefijo la Natura dell' tìonore 3 che 3 quando non hauefijero poi 
dato in i foglio, per isfuggne alcuni leggieriffimi pericoli 3 non 
bauriano bifiùgno et emenda . Se Gregorio bauejje faputo ri- 
durre la feconda 3 ela terza dijfinitione in mna 3 bautrebbe dì 
necejfità efilufa la prima 3 la qual pecca in attribuire alla bontà 
quello , eh’ è domito alle buone operationi, ne hauer ebbe con» 

pofta mina a fai bella , (fif compiuta . éMa 3 mentre egli s'ima - 
ginò, che t opinione , la quale dipende dalle altrui buone opera - 


DELL 1 HON’ORE. 6 1 

tioni,fofie di natura dtuerft da quella, la quale, come dice egli, 
derma dalla pr e font ione, che debbe far fi, che alcuno fi a di buo- 
ne o per at ioni, quando non babbia comrnejfo mancamento, uen 
ne poco confederatamente k diuidere quello Honore in due , il 
quale era a m filo , come più di fitto dichiareremo k lungo . Il Contr* il 
P atri t io ancora , mentre dtjfe , che l’ Honore era un concetto l>aa '" 10 ' 
buono nella mente degli huomini generato dalla cognitione del- 
le buone altrui operationij il diffidi in modo , che fi farebbe po- 
tuto quafì intieramente al parer fuo attenere . e 'Ma , mentre 
poi fi finfe, quafì Chimera , ò Centauro in fogno , un tale Ho- 
nore Caualerefco , il quale fojfe di Natura diuerfa dall'altro , 
uenne malcauto Alchimifia k conuertir t argento in piombo . 

1 Ver che , tacendo , che il nfiringere /’ Honore de’Caualieri tra 
filiCaualierie un darli k capriccio troppo angufii termini , 
poiché quella medefima opinione , eh’ è commune tra Catialieri , 
può anco accommunarfì a' Soldati, a’ Dottori, a' Mercanti fien- 
^a mutare natura ; dirò filo, che l’ Honore più nafee dalli opera- 
re il bene, che dal non commetter mancamento . <sAnzi intan- 
. to il non mancare e degno di lode , inquanto la ragione regola 
l'appetito , che altro à punto non è , che uno operare conforme 
al dritto, (fif aU bonefio . Però il mancare k giuftiua,ttf a ua- 
lore non può cadere propriamente ,finon in chi hk giudicio di 
conofierc-j 

Ciò, che fuggir, ciò, che feguir conuienfì . 

Laonde imperfetta dir fi dee la diffinitione del Patritio , la 
qual non comprende finon il non mancare , lafiiando fuore la 
più nobil parte, eh’ è l’operare: la quale anco da per fi fola bafia 
k farne conofiere la natura dell’ Honore, comprendendo fi in ef- 
fainfieme con l'operare eiiandio il non mancare. Hki più oidi - 
iter fi gradi delle perfine non partecipano di Honori per Natura 
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diuerfi 3 e però fu roano il ponere 1‘ Honore de' Caualieri di 9{a~ 
tura differente dagli altri , ò pur le <■ varie conditioni degli huo - 
mini differenti tìonori richieggono j (èjf così oltre l’Honore de ' 
Caualieri douerà ponerft quello de* Prencipii de’ Capitani , de 
Soldati i più altri appreffo . 'Pero manco 3 ftj imperfetto fi 

dee dire il Patrit io negli infegn amenti fuoi 3 non riconofiendo 
altro tìonore particolare 3 che quello de’ Caualieri . Domande- 
rò di più al Patritio 3 fe quella giu flit ia 3 alla quale non debbe 
mancare il Caualiero 3 c l' a>niuerfale 3 o la particolare. 'Perche , 
quando ella fia l % nuniuerfale >fàrà fùperfluo l' aggiunger ui il 
evalore 3 il quale 3 come fortezza , o non finta fortezza evi fi 
comprenderà fenica ffecificarlo 3 abbracciando lagiufiitia ami- 
uer fiale e foriera 3 e temperane , & altre aiirtù . Quando 
poi fia la p articolare 3 l'intelletto non potrà capire 3 perche il Ca- 
ualiero fia obligato alla giu flit ia 3 & al n valore 3 e non habbia 
à fare con l’ altre evirtù 3 le quali ne in tutto 3 ne in parte fi com - 
Si riprouail prendono nella diffinitione. Il Tornei 3 mentre non fi svuole 
Romei . fi c0 fior e da zAriUotelc 3 e tirato dalla verità ifiejfa fi accorge 3 

chela diffinitione d’ aArifiotele non quadra all Honore i cade 
egli 3 non fi ne auuedendo, in njna notte di caligine 3 (fip et hor - 
rore. Però* C Honore 3 che azeramente è Honore 3 e non fó- 
gno 3 òdemofiration d' Honore 3 il chiama imperfetto 3 ftj aiuo- 
le 3 che fia innato 3 &S non acqui fiato: ladoue azero Honore non 
fu mai 3 il quale non haueffe dalle buone operationj origine. Et 
quello 3 che rende maggior l' inconueniente , quetlo ifleffo Ho- 
nore 3 il quale per giudicio del Romei è innato 3 fi può molto più 
acconciamente nominare acquifiato 3 che non può alcun figno 3 ò 
demo (trattone e ilerna 3 dì egli col nome d' Honore acquietato 
chiama . Perche la buona opinione di noi rade 'volte nafie fen- 
s^4 no tiro merito: ma i fógni <t Honore t i quali ci * vengono da 

altri 


i 
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altri fatti, più deridano 0 da nifi barbari ,ò da paura, 0 da adu- 
latane, 0 da qualche altra sì fatta caufa , che da meriti no fri . 
Pero il Patritio molto bene auuertito in qnefla parte , difj'e , 
che l'Honore non fi può mai fingere, ma gli adulatori le più mol 
te fingono la laude, la riuerenza,& mo frano di batter den 

tro alt animo quel buon concetto , non t hanno , ftfi alcuni 

riuerifiono, & laudano altri per timore, & altri per altre cau 
fe . <£\la, per tornare di nuotto al Romei, dico, che,fe l’Honore 
dipende dal non mancare ne àgiufiitia,ne à valor e, dal macare 
nafierà il dishonore. Ma incorrere nel dishonore non può,fenon 
chi manca, quando può non mancare. Non potrà dunque per la 
ragione de’ contrari^ ejfere honorato ,fenon colui , il quale non 
manca, mentre può mancare . éMa il fanciullo non può ancora 
mancare ne àgiufiitia , ne à malore , non potendo cader man- 
camento, doue per debolezza di età , & di giudicio non è obli- 
go, adunque non fi potrà dire , ch’egli per non hauer mancato , 
fia honorato, o* in confieguenza non fi batterà dal mentre ma- 
terno portato /’ Honore . Però con poca auuertenza. hauer à ficrit 
to il 'Romei , che fi dia mno Honore innato , il quale t huomo il 
sì porti dal mentre materno Ufi confirut intatto , finche 
per graue colpa, 0 per fujfition di colpa non perde la buona opi- 
nione degli huomini di non hauer mancato ne àgiufiitia ,neà 
malore . CMa, per chiudere affatto la bocca al Romei , gli do- 
mando, come quefio fiuo Honore può ejfere innato , s’ egli è mna 
ferma opinione nell honor ante ? Come può altri portarfelo dal 
mentre materno, come egli dice, fi nella commune opinione de- 
gli huomini confi fi e? Come farà mai innata in me co fa, la qua- 
le i predicati ej] enfiali habbia nella mente altrui? E benché il 
Duello rifguardi più ad mna fòrte di Honori, che alt altra, non 
è tut Cauta , che altri fiano innati , altri acqui flati. *Ma eia 

auutene , 
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amitene , perche alcuno Honore ci è e? obligo , fe 'vogliamo efi 
fere huomini da bene , ò almeno buoni cittadini , alcuno altro 
pojfiamo abbracciarlo , òlafciarlo à 'voglia noflra fen\a recare 
dt t rimento al <vìuer Ciuile . Quel primo najce dalla fortezza, 
dalla temperanza, e dalla giu flit ia, <virtù neceffarie alla cotnu 
nanza degli huomini ,• il fecondo dalle attioni di quelle 'virtù 
dipende , le quali più fono di ornamento , che di b fogno alla fiu- 
mana compagnia. Pero gran fallo non commettevi quefìo tra 
fcura: magrauemente erra ben colui , che di quello altro non fa 
fi ima . E quindi è amie mito, che più f'vno , che l’altro Labbia 
fimminiflrate occafioni alle rijfe, (ff à i Duelli . 

9 

Prouafi, che non fi dàalcuno Honore innato, c che 
i fanciulli, e i pazzi non fono nehonorati, nc 
dishonorati. Capitolo Duodecimo. 

Otrebbe bora à qualcheduno parere , che, 
hauendo noi portata la Vera diffmitione dclt Ho 
nor e, e gettate à terra le opinioni degli altri Jof- 

fimo peruenuti alla deftata meta del noflro Di - 

feorfo: ma ciò non è per apunto 'vero . Perche ci re fi ano anco- 
ra da e fa minare alcune que filoni , per finire di fpiantare fin 
dalle radici le opinioni altrui , le quali per ancora mofirafiero 
di tenerfiin piedi , &• per fondare fi falda bafe all’edificio no - 
firo, che non pojfa per qualfiuoglia crollo minacciar ruma : 
alla fine accioche molte proprietà , (g^T accidenti dclt M onore, i 
quali ancoraci fino ofeuri , ci fi rendano chiari. Supponemmo 
già , che l’ Honore non potata cjfere bene innato , chefida- 

uano alcuni gradi di perfine, alle quali propriamente non con - 
uemua ne Honore, ne dis honore . Mòra fi a bene, che andiamo 

que fi e, 
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i quefle, & altre cofe più necefiarie efaminando , accioche non fi 
lafci ninna cofa indietro , la quale poteffe firopo/onelt animo 
altrui partorire . Che l hTonore non fia bene innato , cAritto - 
tele t hauerebbe per chiarijfimo , poiché molte perfine disono- 
rate fi trouano: ladoue, figli huomini nafie fiero con tHonore , 
non potrebbero cadere nel dis honore . 'Perche le cofi , le quali 
fino per Natura ad <vn modo , non fino capaci di riceuereil 
contrario . So, che molti non intieramente approuano queflo 
argomento: ma, quale egli fi fia, io ne t approuo , ne il danno : 
ma riuolgendomi ad altre ragioni, dico , che , cadendofi nell'in- 
famia con t operare limale , ò col non 'volere operare il bene, 
quando il tempo il richiede , conuerrà anco dire , che t Honore 
fi acqui fli con l’operare il bene, e con l’ attener fi dal T operare il 
male . Poiché l’ hTonore ,& il dishonore fino contrari jr ett au- 
dio per parere di coloro , che l’ Honore pongono innato . E con 
qual<verifiìmile ragione fi affermerà , che l' Honore nafiacon 
effo noi, fi t acquisiamo con le operationi e forti , e temperate, 
e liberali, e cor te fi ? <vale à ricorrere à i due Honori , in- 

nato, & acquistato . Perche, come già difipra <veduto à lun- 
go babbi amo, 'vn filo bafl a per bene fciogliere tutti i dubbi, per 
leuare tutte le difficoltà, le quali poteffero in materia et Hono- 
re pullulare . éMa , perche più oltre raggirar fi in parole ,fi 
chiaramente reggiamo, che il fondamento di chi pofi t Hono- 
re innnato, è debole, e rumo fi? Fùegh principalmente moffo 
dal credere , che fi deffe qualche hTonore , il quale non haueffe 
per contrario il dishonore . Et perche queSo tale Honore chia- 
ramente fi facea conofcere per acqui Satos egli per queffa , CS* 
per qualche altra leggiera congettura fi diede ad intenderebbe 
fi trouaffe njno Honore , il quale fi ffe dalla nafiita àgli huomi - 
vi compagno . tMa io conobbi fimpre, che al portarfi • valente - 

E mente 
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mente in difefa della patria era contrario il portarfi da <- vile 3 1 
da codardo : 6T* che del primo fe ne acquiflaua Honore 3 per lo 
fecondo s incorretta in dis honore . St tanto bafti per efempio in 
runa co fa per fe medefìma chiara 3 & euidente . • Aggiungo fo - , 

lo queflo 3 che ninna attiene honorata fu mai 3 la quale non ha - 
uejfe non pure njna 3 ma piu attìoni disbonorate afe contrarie . 
éMa per ben difcernerle fa di me fiere di njalerfi della bilancia 
del? Orefice 3 ò del Gioieliero 3 e non della Rader a di chipefail 
frumento. c Daldifcorfo> che fin qui fatto habbiamo 3 fi può age- 
uolmcnte dedurre 3 che i fanciulli 3 e coloro 3 i quali fono nati 
d'ingegno difettofo 3 non fi debbono ne honorati, ne disonora- 
ti nominare . Il fanciullo, e colui 3 eh’ è di mente non fana 3 non 
fono atti ad operare ingiù fi amente , perche non fanno <■ valer fi 
della deliber adone 3 ne hanno intiera conofcen^a de i mezf 3 &* 
del fine delle operationi . Laonde non potranno anco infami di- 
venire 3 ne in con/èguen%a faranno capaci d’ Honore. E chi fu 
mai sì /ciocco 3 che dadouero riputafie infame <vn fanciullo ? 

E chi non sà 3 che per dir 'villanie ad <vn fanciullo, per batter- 
lo 3 per farli mille ingiurie 3 & onte 3 non fi eviene però àfare, 
ch’egli reRi macchiato di dishonore 3 quantunque non fi rifen- 
taì Può bene il fanciullo fare mna opera ingiuRa } come batte- 
re il fratello , ò ferire il compagno 3 ma non operare ingiù fi amen 
te 3 finche non bene difeerne ciò , che importi t operare più ad 
runmodo 3 che alt altro . Perciò non eviene anco ad incorrere 
nella pena 3 la quale è dalle leggi 3 à chi altri batte 3 òferifie 3 Ra- 
tuita. Sfebene delf opera tngtufla gli fi darà qualche caRigo, 

. come fi dà anco à i caualli , od ài cani , che danno di calcio 3 ò di 
morfii ciò •viene à far fi piu per darli •vna tal ricordanza 3 la 
quale per paura il diflolga dall hauer più à commettere fimili 
mancamenti, cjoe per punirlo d’hauere ingiufi amente operato 

Conclu - 
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Concludiamo pur dunque 3 che i fanciulli 3 finche non giungono 
àgli anni della difcrettione 3 e quelli, che nafcono et intelletto 
non fxno, non fi debbono propriamente dire dishonorati 3 ne in 
conseguenza bonorati , Dico propriamente s perche 3 fi come e 
buoni 3 emaluaggi figliamo talhora nominarli pir una certa 
firn bianca 3 che moflrano di bontà r x> di maliria 3 & alcuna 
uolta per gli indie ij 3 i quali danno di douere riufiire ueramen 
te buoni: così 3 e non altramente fi debbe intendere 3 ch'eglino 
infami fieno 3 od honorati . Però non pofiò lodare il configlio di 
que’ Giudici di l^agufa , i quali cori dannar ano per homicidto 
un fanciullo alle forche 3 con dire 3 che 3 hauendo egli inpueritia 
mofirato di far poco conto della giuSlitia, e dell hConore 3 fi po- 
teua argomentare 3 che douefie riufiire uno huomo ribaldo 
infame . ‘Perche anzi poteua creder fi 3 che 3 hauendo hauuto 
cuore in sì tenera età di uendicarfi sì altamente di chi gli ha - 
ueua fatto ajfronto 3 fofie per diuenire uno huomo prode 3 e di 
ualore 3 quando fi fife ufata gran cura nel bene educarlo . 
*Ma certo in nijfun modo doueua foggiacere al rigore della leg- 
ge 3 chi non era capace di comprenderne il finimento . 

Più barbara 3 et empia fu anco lafintenza di €ra- 
clio Imperatore 3 ilquale condannò al fuoco 
una fimciulletta firaniera 3 che ha- 
tteua trafeurat amente fiuta- 
to nella barradi 6u- 
docia fua mo- 
glie 3 

mentre la portauano alla 
fepoltura-s . 
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Si cfamina, &fi riproiialopinione, che Aleflandro 
Tallone hebbedeli’Honore. Cap. XIII. 

Alla dottrina del Capitolo antecedente fi 
' viene à fntruare l’opinione et Alefj'andro T af- 
fane , il quale nella fua Varietà di penferi po/i 
anch'egli uno Honor e innato 3 che nomino in- 
tnnfeco à differenza dell’Honore deferitto da 
tAriflotele 3 al qual diede nome d.’ efirinfeco . C ondo fiaco fiche t 
fe altri non f chiama infame 3 prima ch’egli habhta commeffo 
mancamento i perche chiamare honor ato douer affi 3 finche non 
h abbia bene operato ? , 'Benché fi potrebbe forfè dire in fauore 
del T ajfone 3 ch'egli pighaJJ'e l’ Honorem un tal figmficato 3 
che non hauejfe per inimica l’infamia 3 ma qualche altra copti ò 
forfè niente. Popi ache uuolc 3 che l’ Honore fa un naturale 
affetto del ’f anima humana 3 col quale ella abhorripa ogni man- 
' camentOiche di lei poffa generare cattiua opinione . Laonde 
potrà dire in fua dtp fa il T afone 3 che , non hauendo altro af- 
fetto contrario queflo > che da lui uien poflo 3 per non ci hauer 
dato ninno affetto la Natura 3 accioche babbi amo à commetter 
mancamento 3 alt Honore in trinpeo non p opponga l’infamia . 
Et così le ragioni 3 che militauano contra il Romei 3 non uer- 
ranno afhauere efficacia contra di lui . Siche la pofitione del - 
t Honore intrìnfeco rimarrà nel fio primo uigore. €t tanto 
piti ne uerrà à parer ragioneuole il trouato del T afone 3 quan- 
to che tutto il giorno fi amo filiti à ragionare delt Honore 3 come 
di cofia intrinfeca . 'Percioche habbiamo in ufi di dire 3 1 Ho- 
nor mio il porto in petto: tengo t Honor mio quà dentro accen- 
nando con la mano il fino , &d il cuore: 0* altri tai modi di fa- 
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ttellaré <vfiamo , i quali chiaramente dimoPlrano, che t Honore 
fi babbia à riputare co fa intrinfica . *7)/ quefii modi di dire io 
ne fo poco conto, come altresì di quelli di contrario finimento . 

Io porto I Honore degli amici fulla palma della mano: tengo nel 
cuore t Honore della mia Donna imprejfo: porto fcolpito l'Ilo- 
more del mio Preucipe in fronte, igj di piu altri fìmili . Faccio , 
dico, poco conto di quelli detti , perche fono modi di parlare , i 
quali non mirano à pale fare la verità della co fa , ma cercano 
per <-via et hiperbole et ePprtmere con grandezza , (èjf con effi- 
cacia il concetto di colui, che ragiona. Per piena rfilution dun- 
que di que/lo dubbio io non faprei dire altro al T afone ,fenon 
eh’ è pofio in arbitrio fuo il chiamare col nome et Umore non pu 
re quello fuo affetto , ma anche <~vn cane , <-vn catta Ilo, rvn fal- 
cone , che i nomi ne f comprano 3 ne fi pigliano à nolo : ma con 
patto però, che negli altrui Calepini non trouerà quelle inter- 
pretationi di <voct . 6t dato anco 3 che <-un fimile affetto fife 
fiato da altri col nome et Honore effreffo 3 ò (i poteffe con qual- 
che apparente ragione così nominare 3 non hauerà t ut tauu al- 
tra affinità con quello 3 il quale chiamafì propriamente Honore 3 . 
fenon forfè 3 come di caufa remota alt effetto. Perche t Honore è 
bene e Pier no, fi acquiPta,fì perde , hà per contrario il dishono- 
re 3 (fff è più tofio fine, che principio delle buone operationi. Si- 
che '-viene adeffere sì diuerfo dall’ affetto pollo dal T affane, co- 
me il frutto dal fiore , ò più toflo , come le figlie dalle radtei . 

Vpon 'voglio già Piare à rimprouerare al T afone 3 che l'anima 
non abborrifee, ma fi ben l’huomo 3 ò l’animale , & che l’affet- 
to non è dell’ anima, ma del compoflo et anima 3 e di corpo . Di- Arinotela 
cere autem animam vel irafei , vcl timcrc fimile eft, 
atque fi quifpiam animam texere dicat , vcl edifica- 
re . Nam melius eft fortafie dicere non animamdeft 
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hominem anima mifereri , veld i (cere, vel ratiod- 
nari: idq'ue,quia motusinilla fit, vel quia nonnun- 
quam quidcm viquead illam > nonnunquam vero 
ab illa. Vcluri fcnlus quidem cxhifcc, rccordatio 
vero ab illa ad eos motus, vel llatus , qui flint in ip- 
forum fenfuum infti umencis. <&la io non ‘-voglio ri- 
uederla sì à minuto, acciocbe altri non mi prendere in concetto 
di troppo rigorofo giudice delle opinioni, e degli fritti altrui . 

V^on mi rimarrò già di dire, che ,fi parca conuencuole alT af- 
fine, che F animo hitmano hauefie à dotarfi d’runo affetto , col 
quale abborifie ogni mancamento , che poteffe di lui produrre 
cattiua opinione, era altresì gì ufi o , ch'egli ne haueffe njno al- 
tro, col quale appetiff'e tutto quello , che di lui potejfe generare 
appreffo gli huomini buona opinione: anzj era douere , che que- 
fio fofie anteriore all’altro. Perche la Natura , figgia maefira, 
dà prima i mezt per configuire il bene , che per fuggire il male . 
dettando dunque fiamo dotati di quefli due affetti ,alT afone 
toccherà 1 af ignare la ragione, perche tutti due non fi ano C Ho 
nore, ò perche non fi a piu tofio quello, il quale per natura e pri- 
mo, che t altro da lui poflo . Quando poi amendueinfiemefofi 
fiero quel fuo Honore intrinfeco, Manteche l'Honore e finn fico 
fia 'la buona opinione, che altri hà di noi, ftj il dishouore la cat 
tiua, forfè ^fognerebbe fare troppo gran mifcuglio di Honore, 
e di dishonore per diffinire l’Honore . éMa, tornando al primo 
ragionamento , dico , che non mi fi fa duro à credere , che nelt 
Intorno fieno fiati dalla Natura infinti quefli due affetti . E 
forfè faranno quelli , che ridotti à mediocrità dalla prudenti , 
hanno poi nome dt mode (Ha, e di magnanimità, e forfè di qual- 
che altra njirtti. 6 quefli Beffi al creder mio fino quegli, i qua- 
li furono leggiadramente dal Petrarca effrejfi nel njerfo , 

« - - - Timor 


7 1 


DELL* HONORE. 

Timor et infamia, e fol de fio et Honore . 
lo credo, dico, che dalla Natura fa fato negli animi no fri 
pofo mno affetto , accioche habbiamo ad abbonire ogni man- 
camento, che di noi pojjà generare cattiua opinione, ó* mno al- 
tro per appetere il contrario : a i quali , quando in alcun modo 
il nome di Honore conuenga, forfè meglio fi accommoderàal fe- 
condo, che al primo. éM a io fermamente mi fi imo che non be- 
ne f adàatti ne alt uno , ne all' altro . Perche que f i fono ben 
principi] per diuenir buoni, e mirtuofi, e per confi guir t Hono- 
re , e fuggire t infamia : ma non fono già effi ne l'infamia , ne 
t Honore . EfèilT afone , ò altri prima di lui hà il nome d' Ho 
nore ad alcuno et effi attribuito , il dir loro non può tuttauia fa- 
re, che quello , il quale non è meramente Honore, diuenti Ho - 
nore. Come ne io, ne altri faremo mai , che i caualli fieno bua- 
mini, ò le capre leoni , quantunque et huomini , & di leoni dia- 
mo loro il nome . ‘Perciocbe per lo noflro affermare , ò negare 
non fi può fare, che le cofe mutino Natura . C{on men degni di 
riprenfione fino coloro , i quali fi hanno creduto , che t Honore 
nella meriteuole^ZA ripofio fia,ò pur nel po federe quella buo- 
na opinione degli huomini , la quale noi addimandiamo Hono- 
re . 'Perche così que fio pofefio, come la meriteuolezga fono be- 
ni interni, e non efierm , come debbe por fi l' Honore . ‘Però col 
dar luogo à co tali opinioni fi miene à leuare il modo di deriuare 
dall' Honore il merbo denotante attiene , il quale è l’ho norare, 
e in configliene fi toghe mia t honorante $ che honorante non 
può efere,finon chi honora . Si aggiunge, che fi il pofejfo del- 
la buona opinione degli huomini fofj'e l' Honore , la mirti* , ò la 
bontà , ò le attioni loro non farebbero in fatto, diuerfi dall' Ho- 
norei dottrina, la quale non fi accommodane al commune fin- 
timento degli huomini, ,ne à gli infign amenti de più dotti Pilo - 
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jfòfi 3 i quali apprendono 3 e fi figurano l' Honore pér natura in- 

tutto di flint a dalla bontà, e dalla n virtù, e dalle attioni loro . 

Come ,& perche fi debba dire honorato,chi non hi 
commeflb mancamenti, benché non habbia 
anco bene operato. Capitolo XIV. 

V detto di J opra , che t buomo 3 il quale non bà 
commejfo mancamenti di rilteuo,fi chiama tue - 
tauia honorato 3 come anco quella Donna Ja qua- 
le ha [erbata intiera fede al marito . Dopoi hab- 
biamo aggiunto 3 che r vn fanciullo non può dirfi propriamente 
ne honorato ,ne capace d' Honore. Laonde potrebbono quefte 
due pofìtioni altrui poco conformi tra di loro parere . 'Però fia 
bene mo firare 3 come gli huomini giunti à gli anni della dficre- 
tione fi ano detti honorati , per afienerfi dalle male operationi, e 
non fi debbano riputar tali i fanciulli , ancorché non facciano 
opere praue . Bifogna dunque auuertire , che gli adulti infieme 
con gli affetti hanno ilgtudicio della mente fermo , e njigorofo : 
ma t fanciulli , ancorché degli affetti non manchino 3 fono però 
di e le t tione, & di giudicio priui, ò fe pure hanno qualche parte 
delf njnoyffl della altra , L hanno debile, ftfi inferma . Per que- 
fio non pojf 'ono effi ne bene 3 ne maluaggiamente operare 3 ne in 
confi guenzak fono ne di Honore , ne d’infamia capaci, sviagli 
adulti, ne’ quali trouafitl conoficimento delf intelletto nj alido, 
e gagliardo , quando non rui fia o fi acolo et mfirmità , ò difetto 
di Natura, poffòno appigliai- fi alle buone , od alle male opera- 
tioni > come più loro piace. 'Perciò fi rendono bora di Honore 
adorni , bora d’infamia macchiati. Quando dunque colimi 
quale alla età della difiretione è già peruenuto 3 da i piaceri di - 
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Jr honefli fi afliene, dagli homicìdij,da i furti , dalle rapine dal- 
le frodi 3 <-viene à render fi bonorato s perche non acconfente a i 
fenfi, non compiace àgli affetti, i quali 3 aguifa et iniqui Tir an- 
ni, fi fanno legge di quello, che loro più aggrada fètida guarda- 
re più al giu fio 3 che all' ingiù fi o,fe dalla ragione non svengono 
tennuti à freno . Jfon f limo io dunque bonorato Camillo -, per- 
che dal non bauere egli cornmejfo mancamenti io prefuma,ch' e- 
gli fa buomo dabene , come fi credette Gregorio mio . Ma il re- 
puto bonorato s perche non hà compiaciuto àgli affetti , i quali 
gli flanno dì, e notte compagni al fianco , efempre fono pronti 
à pigliar fi tutti i gufli, e tutte le fodisfattioni , che pojfono , 3 
buone, ò male ch'elle fi fiano,confèguire . Però non fi crea in me 
la buona opinione di Camillo da femplice priuatione,la quale fia 
in lui : ma da quella svi t tori a derma , ch'egli ottiene con tra i 
proprij affetti , la qual sviene ad efjere operatane di svirtù , 0 
di continenza, ò di qualche altra buona diffofitione. ‘Perche 
non folamente fi dice bene operare, chi sverbi gratta fà per e/et - 
tione operagtufla, ma anco , chi dalle attioni ingiuflefi afliene . 
Bene e svero , che quel primo fi flima più riguardatole , che il 
fecondo . Percioche quegli cifà svedere qualche cofa pofitiua in 
atto, ftfl quefh nulla svi pone . Quegli opera, & quefh più lo- 
fio fi afliene, che operi, tìò detto più toflo-, perche quefh etian - 
dio fi può dire, che operi , (fìf ponga qualche cofa in atto , poiché 
*vince il proprio affetto , terribile nimico interno . * 5 \la quegli 
più precifàmente fifuoldire operare ,{tj quefii afienerfi. Vhuo 
mo dunque, tl quale non hà commefjò mancamento, fi addiman 
da bonorato ; perche non fi e , come codardo , e svile , lafciato 
svincere dal combattimento dell'appetito . Vfon è già honora - 
to colui, che folamente svince gli affetti al pari di quello altro, 
il quale fà le buone operationi . Tuttauia debbefi bonorato ri- 
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p ut arei (non , perche buono il prefitmtamo , non hauendo ^ve- 
dutoli contrario : ma, perche dal non bauere commejfi errori 
graui conofiiamo, ch'egli sa sincere i propri] affetti . Però , 
doue più rnalageuole Ji giudicherà la (vittoria , iui più grande 
fiimera/fi l' Honore . Quindi nacque quel detto del Petrarca.» 

Quanto in più giouentute, e in più bellezza , 

T anto par, c bone fià fua lode accrefca . 

€ quindi anco auuenne 3 cbe tanto furono dagli antichi ferie 
tori inalbati con lode Scipione «s Africano 3 fifi *AleJJ andrò Ma- 
cedone per <vn folo atto di continente 3 il quale in qualche per- 
fona di baffa mano 3 e mefehina non farebbe flato tenuto in pre ^ 
to . éMa in giouani di età fiorita, e pofìi in sì alta fortuna 3 & 
in tanta licenza di far del libito lecito , fi refi riguardeuole , e 
grande. Qui mi potrebbe alcuno opporre 3 che l'huomo non firn 
pre open bene 3 ne fimpre fi afienga dal male per C bone fio: ma 
che altri il faccia per paura, altri per ambitione 3 chi per non 
iffendere 3 chi per melenfaggme , (ef chi per altre caufi,finze 
hauer gran fatto rifguardo alla femplice bontà della operatione 
ifìeffa. Laonde non pare, fubitoche <vno non commette man- 
camenti, che fi debba perciò dire honorato. Perche , come fi può 
fapcre, eh’ egli dal male operare fi rimanga più tofto per hone- 
Jlà, che per auaritia , ò per ambitione ,ò per altro finedifimil 
forte ? Oh qui sì hà luogo la prefintione . Perche dalla qualità 
del padre, della madre, de’ parenti, degli amici di Camillo ^al- 
la fua fieffa educatione , dalle doti dell’animo , ftj del corpo, da 
$ beni di fortuna , & più dalla p afiata fua e vita io prefumo, eh' 
egli operi bene ,ò fi afienga dal malfare piùad<vn fine, che 
alt altro . Et perciò fecondo la migliore , ò peggiore prefintione 
•verrò et i audio à formare migliore,òpeggior concetto di lui -, iui 
fimpre filmando maggior t Honore, doue giudico più diffìcile U 
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/ vittoria contr a il [enfi 3 come diffi Anco poco più Adietro 3 O* 
dotte mi perfuado, che l’ 0 per at ione , 0 la fuga fi a à più alto fine 
indiri^ata. Fa di medierò ricor dar fi di quello 3 che fi e detto 
altroue, cioè che l’ tìonore } il disbonore hanno diuerfi gra- 
di di più , t£) di meno 3 sì per rifletto de i tempi 3 & de 1 luoghi 3 
come delle perfine 3 & di più altre co fi ancora . Laonde fi da- 
ranno alcuni tìonori > & dishonori 3 i quali far anno di sì poco 
rilieuoy che à pena fi cono fcer anno per tali . Si daranno anco al- 
cuni cafi 3 1 quali non faranno bafianti k portare altrui ne tìo- 
nore, ne disbonore 3 & fi il recheranno ad uno 3 noi recheran- 
no all’altro. J^on è tìonore ad un fildato uecchios perche non 
fu? a nella battaglia : ma il può bene ejfere ad un giouanetto 
non aueT&p a uedere arme . V^on incorre in disbonore un 
fachino , un fiortaruolo 3 un •pappatore, perche mangi nel- 
le publtche piazze, qual bora talento gliene uiene: ma fa- 
rebbe ben uer gogna ,fi'un Podefià , un Confaloniero 3 un 
Prencipe il facejfe. Che ungolofi rubi per fat iare le fue ingor- 
de uoglie, merita gran riprenfione: ma un mendico , il qua- 
le inuoli il cibo per isfamarfi 3 è degno difiufa ; 

Che’ l pouerel digiuno 

Viene ad atto talbor 3 che in miglior flato , . 

Hauria in altrui biafmato . 

' Potrei anco dire 3 che l’ a fienerfi dal male 3 per qualunque 
cagione fi facciafimpre fia buono 3 finon per altro, almeno per- 
che fi uiene à frenare il moto dell" appetito 3 che fi rimanga di 
correre à quello atto , il quale è in fi malo 3 & il più delle uolte 
arreca danno 3 0 disbonore al projfimo 3 ò forfè C uno 3 el’ altro 
infieme . Siche l’operare il bene , purché dentro non ui fi fio - 
pra inganno 3 e frode ,fimpre ò per una caufia 3 ò per l’altra fi 
douerà tenere in pregio . 6 ben uero 3 che > ficome <vna Kon- 
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dine fila, od *vn fol fiore non fanno Primauera : così non del- 
le 'vno Intorno ejfere fimplicemente tenuto ne buono , ne hono- 
rato, finche il tempo padre della meritànon dtfcopra ogni ri- 
pa fhglto dell'animo , non leui tutti gli inuo gli delle anioni. 
Poiché ajfolut am ente ne bene operare , ne ejfere honorato huo- 
mo fi potrà dire colui, il quale non fempre , come, fpfi quando fi 
debbe, ftj per fine della fila bone fi à operi bene . T ut taui a dee 
più toflo nominar fi honorato , che nò, non pure , chi bene opera 
fenza tanti rifguardi, ma etiandio , chi male non opera ; poiché 
il filo tenere l' appetito à freno fi fiima operation buona. Quin- 
ci può dedurfi, che tra l’Honore , & il dishonore ne gli adulti 
non fi dia mezp . Per che, fi dal bene operare, & dall C aflenerfi 
dal mal fare nafee l' tìonore, e dall' appigltarfi alle male opera - 
doni, e dal tralafctare il ben fare dipende il dishonore, non po- 
trà l’intelletto manco imagi nare niuno flato di 'vita nelle per- 
fine di fermo giudicio, che non partecipi ò dell'Honore,ò del di- 
shonore, ò d arnendue infieme . Così apunto non trouafi per fi- 
na, la quale non fia ò buona, ò maluaggia, ò parte buona, parte 
cattiua. E fi pure altramente così à prima <vifla parejfe , ciò 
nafee dal far fi le denominationi più da gli ecceffi, che da i gradi 
rimejfi di bontà, ò di m alida. éAla quì,($f altrouefipra 
quefle medefime cofe tanto fi è già difior fi , che 
altrui forfè potrà difouerchio parere , non 
che àba fianca. ‘Però fia bene, che 
ad alcuni dubij, i quali ci ri- 
mangono da r vedere , 
riuolgiamo bora 
mai il par 
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Sel’honorcfi debba anteporre alla vita :&fc ante- 
porre alla vita non fi dec,fc almeno fia di tutti gli 
altri beni elicmi il m igliorc . Capitolo X V. 

V A N T v n Qjv E Tona tale opinione già tra gli 
huomini invecchiata l’Honore alla ‘■vita prepon 
ga i io nondimeno fin di parere 3 che le fi debba 
pofi>orre. Perche l’Honore è un puro bene efier 
no: là doue la uita è un bene interno , da cui del parificaturif- 
cono tutti i beni delF anima , (tifi del corpo concedutici dalla Na- 
tura. Laonde F anteporre t hfonore alla uita non uerrebbe 
à dire altro 3 che <-vn tener da pii t di tutto F aggregato di fiftan- 
%a 3 ftj di accidenti un fimpltce accidente eFlerno 3 una pura 
imagines che proprio farebbe uno imitare quel Glauco deferi- 
toci da Homero, il quale diè l'arme d’oro à baratto di quelle di 
ferro 3 ò più toflo il cane di Efiopo , che fi lafcio nel fiume cader 
la carne , per correr dietro alt ombra 3 la quale un maggior pe 
stogitene rapprefientaua nell’acqua . Non fi può già negare 3 che 
l’Honore non ritenga più della natura di que’ beni 3 i quali fono 
in fi defìder abili, che non fà la uita 3 la quale è buona , e rea fe- 
condo F ufi, in cui ce ne u agli amo. ^Ma } t ut tatua perche la 
uita è un ben noflro intrinseco, e l’ Honore è poco più,che un 
riuerbero delle no FI re buone operationi , le quali fi riflettono 
(fami lecito di così {duellare) negli animi degli huomini 3 come 
le /fette uifibili negli /pecchi , non ardirei mai di ajferire , che 
Ì Honore dafe Fleffo confi derato fofje non pure da preporre 3 ma 
ne manco da pareggiare alla ulta . Perche alle uir tuo fi ope - 
rat ioni uà dietro l’Honore : O* perche fi debbepiù toflo lafiiar 
la uita , che fare opera contraria alla uirtù 3 majfimamente 
alla giufiitia, alla forteti 3 & alle altre 9 le quali fino di più 
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ne cecità al nj'tuere a communanza -, che con figlio peruerfe è 

C eleggere di njiuere più pretto reo, che di morire dabenes , 

£ t propter mitam ruiuendi perdere caufas s 
molti, i quali non hanno benfaputo diflinguerc quello, che con- 
uenga far e, per non allontanarfi dal camino della n virtù , doue 
confitte la intiera perfettione , e felicità dell'animo bum ano, da 
ciò, che fi de bb e per l'Honore operare , hanno accommunato 
* quello, eh' è proprio delle operationi rvirtuofe, all' Honore. Pe- 
rò fi fino poco auuedutamente dati à credere daccordo con quel 
'Poeta, il quale feriffej s 

Che d' ogni male è il dishonor più reo i 
che t huomo debba anzi morire, che incorrere nel dishonor o . 
Dee l' huomo sì elegger prima di lafciare la evita, che di ntiue - 
re infame: non giù , perche t infamia fia peggiore della morte , 
che anzi è molto men rea : ma perche nella infamia s'incorre 
perlepraue operationi , le quali max non debbe indurfià fare 
l' huomo dabene, quantunque fojfe ficuro di batter per ciò a fare 
acquitto di tefori, & di regni . cAnzjpiù totto debbe lafciare 
la evita , che commettere alcun graue mancamento . 'Perche 
poi le operationi della evirtù fi debbano alla evita anteporre, e fi 
fendo anch' elle, quantunque bette dell’ animo, accidenti, il farò 
ne' libri delle Morali manifetto , (èff l'accenno anco altrouein 
quetto medefirno Di/corfi . Habbiamo conclufi,cbe la evita fia 
miglior dell' Honore’, perche t evna comprende tutti i beni del - 
t animo, fé) del corpo , l'altro è vn puro accidente efierno,quan 
tunque nobile, e rtguardeuole. Allettiamo bora C Honore à pa- 
ragone degli altri beni efierni, O* cediamo, quale di loro pre- 
uaglia . Se la nobiltà fofie bene efierno , come fcriuono alcuni, 
forfè potrebbe non fenza fferanz* di •vittoria competere di 
maggioranza con C Honore » non fi tenendo quafi da manco per 
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xommune giudicio de' nobili y che la mirtù medefìma . éMagià 
nel mio Dtfcorfo della nobiltà ho prouato ella ejfere dote dell'a- 
nimo: ne tuttauia debbejì à parer mio filmare al. pari dell' Ho- 
nore . 'Perche la nobiltà fen\a Honore è mile y e di ffr creabi- 
le: ma 1 Honore, auuengadioche fia più riguardeuole accompa- 
gnato con la nobiltà, fi Slima però anche molto da lei difgmnto. 
In quanto poi appartiene à i beni e Sterni > mi dò à credere , che 
quelli 3 de' quali mien fatto degno l’ho norato in dimoflratione 
del buon concetto 3 che di lui h abbiamo, in quanto fono fègni 3 fi 
h abbiano fen%a dubbio da tenere in minor conto 3 che t ifleffo 
concetto. 'Perche r vengono effì à rapprefentare il concetto , (tj 
come rapprefentanti prendono t efficacia 3 c > il pregio loro dal 
rapprefentato . éMa,fe poi gli altri beni e (terni fi metteranno 
afjblut amente in paragone con l’Honore ,fi renderà molto dif- 
ficile il giudicare 3 à cui fi debba la maggioranza . Chi non eleg- 
gerebbe d’ ejfere più tofio Re di Francia , ò dà Spagna col disho - 
nore 3 che apporta à mn contadino il rubare in mi Ila ò frutti 3 ò 
legna per mfo proprio 3 che l'ejferfabro y ò legnaiuolo con t equi - 
ualente d‘ altrettanto Honore ? Chi è dalla altra parte quello 
buomo fàggio 3 il quale non moleffe piùpreSlo conia pouertà 
et Irò y ò di Diogene y ò et Epitetto ejfere in buon concetto degli 
huomini, che con t oro di Mida, ò di Crefo y ò di Craffio ejfere te- 
nuto per enormi mancamenti publico infame y come mn "Ber- 
nardin Corte , mn Donato Raf agnino , mn Conte di Gaia^j- 
Zp ? 'Bene è mero, che lo fplendore della porpora , & dell oro 
abbaglia sigli occhi y che non lafiiano loro troppo ben dtfcerne - 
re la brutez&a del dis honore : come dalla altra parte la baffez^ 
1&3& Umiltà col fofco delle loro tenebre in gran parte la ri- 
coprono ; fiche t Honore miene ad accommodaxfifiiù à qh huo - 
mini di mezp 9 che ài troppo x/iìi 9 oa'di molto potenti. l\u 
-, * ' ' " dimeno 
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dimeno fizga macchia et infamia fi lafcia fioriere da ^vtfia acu 
ta } douunque ella fi fia pofla: ne huomo 'veramente dabene la 
fi ryorrebbe ' vedere adoff'o ne per cafiella, ne per città . ‘Dirà 
qualcheduno 3 qual giouamento recaà Diogene tHonor fitto , 
che pojfa à i tanti commodty i quali trahe Craffo da ifuoi te fori , 
far contrapefoì ‘Ter ben rifoluere il dubbio fà et huopo difi in- 
guere, (2* dire 3 che paragonati gli indiuidui delt Honore con 
quelli degli altri beni efierni faranno bora più eleggibili 3 bora 
manco. Perche fin^a dubbio <vn grado eminente , nana ric- 
chezza grande 3 rvn nobile imperio fi doneranno preporre à gli 
Honorij i quali nafeono da operationi di non molto rilieuoi che 
non fi trouerrà huomo fauio y il quale più n volentieri non accet- 
tale il grado ,ola facoltà , ò il dominio col dis honore à que : pic- 
cioli Honorioppofiiy che gli tìonorifiomp agnati da sì fatti al- 
tri beni. a» fe paragoniamo il genere delt Honore con tutti 

gli altri beni efierni in njniuer fiale 3 conuerrà di nuouo difiin- 
guere, dicendo > che 3 fe miriamo àgli 'utili, & à i commodi fi- 
no più eleggibili gli altri beni : ma t Honore è in fi più nobile , e 
più degno 3 come per natura più congiontocon tbonefìà, @f è 
più da animo grande , e generofo , che qualfiuoglia altro bene 
efierno . ‘Però giudicioj amente bebbe à dire Lancilotto nella 
Auarchide delt ^Alemanni i jz 

‘Da hjoÌ rifiuto ognipaefi, e loco 
Già da’ miei per adietro pejfeduto ; - ' * 

perch’io prezzo niente , non che poco 
- v Ricchezze, poffelfion , regno , e tributo . 

Ogni altra co fa in fomma mi par gioco, 

Senon quel •vero Honor , che ne douuto 

Dalla ifiefia •virtù, che da noi nafie , , 

€ di cibo tmmotbJ^l» nnimi pafee . 
u , * 9 » Vomì- 
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Vamìcitia tuttauia non 'vorrà forfè così dileggierò cede- 
re il principato all' Honorem . < ~Pcr che >fe ben non è propria- 
mente 'virtù , è nondimeno sì per natura con t honettà congion 
ta , che per opinione et Arinotele adopera più al bene della com- 
munan^a degli huomim , che la Giuttitia medef margina del 
le •virtù Morali. Videturetiam c\u\i3iics>fcrijfeeglinel 
principio dell' Qttauo dell' ètica } conrincre amicma : & Le 
gislatorcs magis ipfi,quam iufiiria: ftudene: concor 
dia cnim effe fimile quid amicicia: videeur, quam il- 
li maxime affettane: leditionem vero, qureinimici- 
tia cft, maxime cxpcllunc. Nam fi (incamici, iufti- 
lia opus non eft: fin autem fine iufti amicicia indi- 
gene. Quetta sì grande eccellenza deli amicitiafù , che mof 
fi Marco Tullio adirei che Solem c mundo rollunc , qui 
amicitiam è vira tollunt. In conformità del qual detta 
*vn gentil Voeta ci lafao fritto , che-* 

nthil ex fmet Natura creauit 

‘Vettore amicitU maius , nec rarius <vnquam . 

Vnus erat Pylades. <vnusj qui m alle t Orejles 
Ipf morii lis <vna fuit perfecula mortis : 

ÌAlter, quod raperet fatum , non cederet alter . 

St duo 3 qui potuere fequi vix noxia pvenis , 
Optauitque reurn fionfor non pojfe reuerti , 
Sponforemque reus ttmuit, ne Jolueret ipfiim . 

Vero £ // buo minti benché auidi e d‘ ejfere honorati , e et e fe- 
re amati à dfmifura fi mojlrinos tuttauia godono alcuni et ejfe- 
re hauuti in buon concetto da i per fonaggi grandi , e potenti , 
perche f erano , che ciò debba loro nfultare in <vtile . cAltn fi 
rallegrano et ejfere da i buoni , (st figgi honorati , perche col 
giudicio di que tali fi njengono àrajjicurare nella opinione , che 
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hanno della propria bontà, o r valore . LMa l'ejfire amato per fi 
jUJJb , e non per altro fine fi dtftdera . Sarà dunque l'amicitia 
piu nobile , e pili riguardeuole dell ‘ Honore . Aggiungi , che ci 
inouiamo ad amare gli huomini dabene per lo buon concetto , 
che di loro babbiamo . Onde il buon concetto everrà, come à fi- 
ne, indirizzato altomare-, e in configuenza in piu pregio done- 
rà l'amore, e l'amicitia , che l’ Honore tener fi. Quefle due ra- 
gioni, quantunque fiano t <~vn a di tAnfiotele,e l'altra del Ma ^ 
zpne Filofofo tra moderni non poco celebre , fono tuttauia in 
fatto più Oratorie, che Filofi fiche , e poto concludono, ò nulla . 
Perche L' Honore in fi flefio da ogni mtcrefie , e commodo di fi- 
giunto pub così e fiere à grado àgli buomim dabene, come l'ami 
citta. dimeno pub altri godere et efiere amato ,b per trarne 
emolumento , () per dedurne indino d'ejfer tale, quale egli fi Mi- 
ma, ch'egli fi pojfa per fimili rifletti procurare d'ejjeretn buo- 
na opinione bauuto . Siche la prima ragione aguifia degli adular- 
tort piglia quella faccia , che piu le torna bene . La feconda anco 
non è di miglior lega . Perche, fi dal buon concetto , ch'io ho di 
Fabricio,mi mono ad amarlo, à duiemrti amico-, perche non 
potrei anco dal r vedere , che huomini dabene l'amino , formar 
buon concetto di lui ? LMa dato , che l'amicitia di fina natura 
piu nafic a dal buon concetto , che il buon concetto dall amicitia 
non fi crea , che altro potremo dire , fieno» che quello fìa caufia 
di quefia, e però tanto più nobile, quanto la cagione è de IL effet- 
to migliore ? 'Beni he forfè con più fondamento potrà dir fi, che 
t bone (là, e le buone operano ni fiano quelle, onde del pari e t Ho 
note, e l'amicitia nafiano: ma con quefia differenza, che l' Ho- 
nore immediatemente il più delle molte ne ficaturifia, la dotte 
X amicitia per mezg dell' Honore ne dermi. Perche gli huomini 
dabene mai no prenderebbero ad amare , chiunque fi fia,quan- 


DELL' HONORE. 

do prima non ? haueffero in buon concetto . éftU finzgi numero 
fono quelli , de' quali , quantunque babbi amo buona opinione , 
non pero fi amo amici. L'tìonor dunque , e come più proffimo 
all bone fi à, eh’ è principio, e fine dell' arnicitia, che la fiefia ami- 
citia non è, e come quello, à cui non fa cC buopo ne di amore , ne 
di arnicitia alt ejferfuo, hauendo ella di lui b fogno ,faràfienz& 
dubbio più delt arnicitia nobile , & eccellente . E chi non sa, 
che ogni huomo dabene correbbe anzi rimaner priuo di amici, 
che di Honore ? E con migliore animo comporterebbe le initni- 
citic , che' l ^vituperio ? Rtman dunque chiaro , che l' Honore 
auanza di pregio t effere amato , e Carnicina , quando ella fìa, 
come bene efierno con fi derat a. Perche , quando poi fi confide - 
ri, come habito interno di chi ama, forfè molto difficile da rifiol- 
uere rimarrà la quefiione . *CMa quefio poco rileua bora al cafo 
no { Irò, che habbiamo inconfiderationefolamente i beni efierni . 
'Ben fi rende degno di auuertenza,che le calunnie, le quali dan 
neggiano nell’ Honore, con pena capitale non fi panificano, come 
i furti, i quali nella roba danneggiano ,• onde eviene à rimaner 
fortemente dubbia la determination nofl ranche C Honore fi deb 
ba à tutti gli altri beni efierni anteporre. nArifiotelenelt ul- 
timo problema della uigefima nona parte con due ragioni pr os- 
curo di togliere quefio inconueniente . La prima è , che il dire 
rvillania nafte da impeto di Natura , e 7 rubare da determina- 
tane di njolontà: la feconda , che , chi ruba , non fi farebbe an- 
co confidenza di dire altrui ^villania . Io, che non bene intendo 
la feconda ragione, ne so, come ella fi faccia à propofito } poiché 
per uia di Afirologia,ftfi di pronofiicht non fi cafhgano gli huo 
mini; riuolgendomi alla prima , dico, che , quantunque à prima 
ut fi a ella fi moflri probabile, riefice nondimeno, quando bene à 
dentro fi confiden,infojfiiiente } perche ne manco l’ ingiuriare 
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penfitt amente con parole fi punifce con la svita . . Però mi gioua 
di crederei che problema si goffo 3 & inetto fia fiato da qual* 
che pedante idiota frapporlo con altri dtfimil lega tra gli frit- 
ti di tAriflotele , che dalla penna di sì nobile 3 &l sì eccellente 
Tilofofo 3 non è <v eri (fi nule 3 che fi ano parti sì imperfetti sfit- 
ti. ^Meglio a fi ai toglie fi la prefinte obiettione conia dottrina 
del primo problema di quefia medefima parte : dotte proponen- 
do ìAriflotelci perche fallo piùgraue,& da huomint piu ingiu- 
Sii fi reputi l'offendere altri nella roba 3 che t oltraggiarlo nel- 
ÌHonore 3 preualendo l' Honore di (lima al danaro s così ri fon- 
de. An quia multicudini pecunia: honori antepo- 
nuntur, omnibufquecommunes maxime haben- 
tur? honor autcm pancis , raroque vfocontingir ? 
*Ale fi andrò T affine 3 <valendofi in parte di quefia rifpofia di 
frittotele fittizia però nominarlo 3 la quale tuttauia rifguarda 
pittai figno d' Honore dijfinito nella Retorica , che alt Honore 
rnedefimo, in parte adducendo nuoui, e non difirez^abilì pen- 
fieri 3 àgiudicio mio hà meglio intefa , e con più grafia rifiuta 
quett a difficoltà. D^e forfè farà inutile t inferir qui le fine pro- 
prie parole 3 e per efj'er breui, e per e fiere piene di fpiritoj d'acu 
tezga . Primieramente 3 dice egli 3 non fifa ingiuria 3 à chi la 
svuole} e t ingiuria di parole è tanto agettole da ribattere 3 che, 
chi non la ribatte ,fi prefume , che non la curi . Oltr'à ciò , chi 
oltraggia altrui con parole , fempre Jùoleeffere pronocato da 
qualche occafione almeno apparente: ma il ladro <và à danneg- 
giar , chi mai non loffie fi, e più ffeffo gli amici 3 e quelli , che di 
lui fi filano, che gli altri . Aggiunfifi, che , quantunque in ri- 
gore mirando all'opinione, l Honore fia bene più nobile , la ro- 
ba però in effinz^a è bene più necefj'ario , e più <vtile , perche 
finita Honore fi può vi vere , e non è lo ttefio per tutto : ma la 
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roba per tutto è la medefima , e fènica lei non fi può njìuere in 
luogo alcuno . Vltimamente direi , che ciò da Politici fojfe fia- 
to ordinato , perche fernpre t Honore , quando è tolto con paro- 
le j fi sa t ingiuriatore 3 efi può restituire t e ritornare l' offe fi 
ne' termini di prima . *5 Ma la roba, non fi fàpendo il ladro, non 
fi può ricuperare ,• e quando per diligemmo, grande fi ne '•viene in 
cognitione, ò fi troua confumata, ò imbrogliata in maniera , che 
fernpre ingraue perdita fi ne refi a. S quindi è, che anche t Ho- 
nore, quando egli è tolto con fatti, e non fi può reflituire, come 
negli incetti, negli adulteri ; j, e negli ttupri, il delinquente con 
la morte fi fuol punire . A tutto quetto s’aggiunge, chcl furto 
è peccato molto pii* dannofi al publico,che non fino le 'villanie: 
egli errori di lingua fono tanto ageuoli da commetterebbe per- 
ciò i Legislatori non 'vogliono, che con rigore fieno puniti. Fin 
qui il T ajfone, le cui proue fino sì belle , e ben fondate, che qua- 
fi non pati fono difficoltà . Solo aggiungerò io, che t ingiuriare 
con parole propriamente non toglie ,ma pii* totto macchia t Ho- 
nore, il qual confi fi en do nella opinione di molti, fi può malamen 
te perdere per le calunnie di nano, ò di due particolari ; quando 
non appaiano in conformità l opere mal fatte del calunniato . 
éAla il furto de fatto ci 'viene à priuare della roba ,• onde fi dee 
con madore catttgo punire . 'Però molto giudiciofarnente fig- 
giunfi il T ajfone, che anco gli incetti, gli adulteri), egli fi upri, 
doue /’ Honore fi toglie co’i fatti, fi figltono con la morte punt- 
are . Et quefio tanto piu i fuccede , quanto i dishonorati nji pre- 
fi ano meno il loro confintimento . cita, perche pure comrnune- 
mente fi tratta con più rigore co’i ladri , che con gli adulteri , ò 
con gli firupatori , rimarrà non ben manifesta la precedenza 
dell’ Ffonore alla roba . Però forfè co n miglior fondamento po- 
tremo dire, che t Honore non JìpoJf% 'veramente togliere , di- 
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fendendo egli dal bene operare dell' honorato , il quale non puh 
di honorato diuenire infame, fe non fa opera praua, ò non fi ri- 
mane di bene operare , quando obhgo di giufiitia l'arringa . 
Siche le male lingue , quantunque pojfano recare qualche detri- 
mento all' Honore altrui , non potranno tuttauia leuar glielo t 
fenon in cafo , che per altro fi habbia qualche fo fretto di colui , 
del quale fini ftr amente fi parla. Et alhor a poi forfè fi potrà di- 
rei che non propriamente, ma per accidente gli fi leui /’ Honore. 
Et così il mot ino della pofla difficoltà eviene à rimaner nullo . 

perche fi cafiighi , chi commette gli incefi, gli flupr 't, (fj gli 
adulteri : j ,fi dee inferire , che poffa toglier fi 1‘ Honore . Poiché 
quefiae punitione di chi fà atti enormi cantra la temperanza, 
(£/ la giufiitia , e non di chi tolga altrui t Honore , non sì poten 
do togliere fenon forfè t alhor a per accidente à quella foggia, che 
di fio pr a accennoffì. 'Pero, quando nel comrnunefauellai e fi di - 
ce, che fi leua l’ Honore ad E lena, od à Giulia, quando in quel 
cafo s'intenda deli Honore , e non dell bone fi à s non fi verrà 
ad inferire altro, fenon ch'elle s'inducono à commettere di quel 
le bruttezze, per le quali fi perde l' Honore . Onde l'huomo fa- 
rà ben quello, che darà loro occafione di render fi dishonorate : 
ma l' Honore il perderanno eff e r veramente di loro volontà. S 
però , quando fojfe loro fatta manifefta violenza, non rimar- 
rebbero <-uer amente disbonòrate , ancorché il violatore hauefi 
fe la fila libidine sfogata . liiman dunque chiaro, che l’ Honore 
preuale àglra/tri beni e fi elmi, come fono le ricchezze , i Magi - 
frati, gli Imperagli amili, & sìfattialtri. Matuttauianon 
bene appare ancor a, figli J tutti affòlut amente preuaglia, poten 
do fi gagliarde mente dubiti are della Rtputatione , (ffr della Glo- 
ria, le quali fono sì ambiti *, fgj con sì grande accuratezza , & 
aufictà dagli animi più m 'bili 3 (f$f genero fi procurate, che per 
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tonfi gttìr le non risparmiano ne t battere 3 ne il [angue . gMa^ 
perche qucfia difficoltà fi rifilue con altra occafione ne Difior- 
fi } chefieguono, lafiierolla per bora pendente . Refi a in •-ulti- 
mo da dubitare, fi l’Honore fi debba à i figliuoli anteporrei . 
Perche , quantunque i figliuoli fi pongano tra beni e fi erm non- 
dimeno fono , come u fiere del padre, il quale perciò ne fà altret 
tanto conto , quanto di fi Beffo . Siche , fi la •-vita propria dee 
preualere ali Honore , pare anco ragionatole , che gli fi debba 
quella de figliuoli anteporre . Tuttauia il <-vedere , che huomo 
faggio fimpre eleggerebbe di rimanere anzi priuo di figli , che 
di Honore, ci afiringe , e non fuore di ragione, à credere il con- 
trario . Conciofiacofiuhe i figliuoli ci dimoBrano huomini [em- 
piamente: ma l Honore etmani fi fi a huomini dabene . Et 
quantunque il figlio fi addimandi <~ufiere del padre, perefiere 
flato da lui generato s non e tuttauia, ch'egli non fia un tutto 
da per fi , il quale , quantunque habbia gran congiontione col 
filo generante , non però è sì bene atto à moBrare la perfettione 
dell' animo di lui, nella quale Bà l’ humana felicità ripofia , co- 
me fai' Honore , il quale perciò è da credere, che debba in mag- 
giore fiima tener fi, che i figliuoli . De fiderà l' huomo i figliuoli 
per confiruare ineff 'erela fina famiglia ,tfi perbauere,chigli 
ferua di appoggio , tifi di foBent amento nella uecchiezga fua . 
Ma, perche poffono così riuficire di fiubbidienti , e triBi , come 
buoni, tifi ubbidienti , <ùr perche fono [oggetti , ancorché non 
foffero maluaggi , à quelle calamità , le quali , accioche noi non 
c inamariamo troppo de' no Bri figli , ci raccontano i Poeti di 
quelli di Priamo , tifi di Niobe $ ne auuiene , che i figliuoli non 
fi ano per fi defiderabilt. Però non fino mancati huomini gran- 
di, i quali hanno eletto di piu toflo rimaner fi fenza moglie , che 
di metterfi à queBo gioco di uentura di poterfi uedere in cafa 
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così ben figli balordi , o federati 3 come accorti , e e virtuofi . Ma 
Ì tìonor e 3 il quale per natura fua dal bene operare rifinita , per 
fie defio è de fider abile } per cjfiere in fie buono . Come non può il 
raggio ejfiere oficuro 3 perche nafice da corpo lucido : ne può la fi- 
nita recar fico dispiacere 3 perche da fimmetria di buoni bumori 
deriua : così à punto f Honore, il quale dal bene operare dipen- 
dei non può ejfiere in fie non buono , non già di quel grado di bon 
tà 3 eh’ è proprio delle dtfjofitioni 3 6T 1 degli habiti lodatoli, & 
delle oper adoni loro 3 ma d'<vno alquanto men nobile ; ma tut - 
tatua da ejfiere haunto à grado da gli huomini faggi 3 (jfif dabe - 
ne . Però ne i figli , ne alcuno altro bene edema potrà mai ga- 
reggiare del principato con C Honore 3 per ejfier egli di fua natu- 
ra amabile , egli altri fiolamenteperil buono <vfi loro 3 tratta- 
ne la fola amicitiaja quale anelo ella è in fie de fider abile, ma ce- 
de nondimeno di pregio all' Honore per que capi > i quali fi fono 
poco adietro accennati . 

Se negli animi humani pofla più il defiderio dcl- 
i’Honorc, ò il timore della infamia . 
Capitolo XVI. 

Erche trafeurano molti le occafioni di far fi 
Honore 3 e quajì niuno fi abbandona affatto in 
preda alt infamia 3 fi diede à credere Alejfandro 
T afone 3 che piu negli animi nofiri potè fie ilti- 
àmia , che il defiderio deli Honore . La qual ra- 
gione 3 quantunque fia bella 3 & ingegnofia 3 non è tuttauia à 
giudicio mio ficura . Conciofiacofiacbe il temer l’infamia non pa 
re 3 che 'voglia dire altro , che <vno abbonire di perdere quello 
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quello 3 al quale ha t Animo riuolto . 'Però in quella parte , doue 
la per fon a già dietro le falle fi hà gettato l’ H onore 3 non fi cu- 
ra anco più de IT infamia: come reggiamo chiaramente nelle fe- 
mine del Mondo 3 le quali non fi 'vergognano di far copia al- 
trui del proprio corpo , per hauere già dato bando alf Honor e, 
che dalla continenza , tifi dalla temperanza trahe il naf men- 
to, Siche ò il timore della infamia non farà diuerfo per effenzg, 
ma per fòla conftderatione dalla brama dell' bConore ,ò <vera- 
mente il defi derio dell' Honor e 3 come fine 3 darà regola , e nor- 
ma altimore de Ila infamia. O^e, perche gli huomini etiandio 
dabene trafcurino talhora alcuni Honori nafcenti da quegli at- 
ti di •virtù » à i quali non fono per giufiitia obligati , ne fiegue 
però 3 che facciano più cafo del timore d infamia , che del defi- 
derio et Honor e . 'Poiché ne manco della •vergogna opporla à 
que' tali Honori 3 i quali tr afe tirano 3 tengono gran conto 3 come 
di macchiai la quale poco 3 ò nulla di bruttezza arreca alla rut- 
ta C tui le. Chi non fi cura della lode } la quale dalt effer e affabi- 
le 3 e conuerfcuole derina , « 0 » i fi ima anco il biafimo , che dal 
non ejfer tale dipende. Siche 3 quando giu fi amente fi contrapon 
gaqualftuoflia de fi derio et Honor e à quel timore (C infamia, 
che per diritto il rimira » il che non auuertì il T affane , rimar- 
remo chiariti 3 che nel moueregli animi no fi ri il de fiderio cC Ho- 
nore al timore d’infamia preuale, IMa , quando pure anco à 
qualcheduno par effe 3 che alcuna infamia pot effe per fe , e non 
per altro fine più fgornentare gli animi à fuggir la, che 1 Honore 
4 lei contrario non può allcttarli ad abbracciarlo ; ciò fi • verifi- 
cherebbe folamente nelle alt ioni delle ruirtù necejfarie alla •vi- 
ta Ciuile , tifi in quelle de’ •vitij ad effe contrarij . Jlla negli 
atti delle •virtù, le quali fono più di ornamento , che di nectfit- 
tà alle Republiche, Cr in quelle de’ •vitij loro nimicifemprenel 
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moucreglì Animi nofiri /’ Honore preualerà alla vergogna, del - 
la quale in cajì firn ìli quafi non fi tien conto . Poiché l’Honore, 
il qual nafie dalla liberalità , dalla dolcezza de’ co fiumi nel con 
uerfare,dalf ajfare cortefia àgli incogniti, & eflranì ,& da al 
tre wirtù sì fatte, moue ben gagliardamente gli animi più nobi- 
li , e grandi: ma il dishonore , il quale <-và dietro à i <~vitij oppo- 
(li , pare , che non fi habbia gran fatto in confideratione da 
chiunque fi fia. Se non njolefiimo forfè eccettuarne l’ingordi- 
gia di quello d’altri , la quale 3 quantunque per dottrina et Ari- 
notele infieme con la flnlorceria fi opponga alla liberalità 3 <-vien 
tut tatua communemente tenuta per •zjìùo brutto 3 & 'vitupe- 
r etto le quafi al pari di qualfiuoglia più reo. Ma perdonimi Ari- 
notele 3 che la fola Spilorceria, o illiberalità 3 che più tofio fi deb- 
ba dire 3 è il difetto contrario alla liberalità 3 e l’ingordigia del- 
la roba altrui per fua aituer faria rimira la giuSlitia commuta- 
tuia . Concio ftacofache,fe t ingordigia fi opponefie alla libera- 
lità, fi opporrebbe etiandio alla prodigalità, e pure nano huomo 
ifiefio pub eflìre infieme prodigo, Gr* ingordo delT altrui i come 
proprio de fuorufeìtì, & de’ corfarì , che rapifeono auidamente 
quel d’altri, per dijfiparlopoitra pari loro. Onde appare ma- 
nife fio, che la prodigalità, O* l’inuolare con male arti l'altrui 
non fono contrarij,che così potrebbe <-vno huomo iflef'o far l’ha 
bito nell' ecce fio, & nel difetto della medefima mediocrità , 
efiere per e firn pio infieme iracondo , & troppo mite , intempe- 
rante, & alieno da i piaceri, audace , e timido -, cofe , le quali in 
fe inchiudono contr aditti on manifefla. S^ebafiail dire , che 
q ite fio auuenga per diuerfi rifletti ; che così anco per dtuerfi ri- 
fletti potrebbe in <-vno animo hauer luogo l’habito della iracon 
dia, <Ùr de ila manfiuy udme, della intemperanza, della tem 

peranza, della audacia , fffi della fortezza, che fono manco in- 
trudi 
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tra di loro contrarie , che i difetti , e gli eccej]ì 3 per dottrina di 
Arinotele itfcjfo . Extremismaiorinrerfe, quam cum 
medio con trarictas eli; quippc curri longiusàfemu 
tuo, quam a medio diftent. Tuttauianiuno potràmai 
eJJ'ere ifquifit amente buono in runa parte 3 e maluaggio nella al- 
tra 3 quanti 3 ftj quali fi fieno i rifletti : ma potrà ben compiu- 
tamente e fere ingordo di quel d’altri , e prodigo del fuo , fegno 
addente , che il fare l’rvfura 3 il rubare 3 lo /fogliare i pajfaggie - 
ri non Jì oppongono alla prodigalità , come cAnfiotele poco auue 
dut amente fi diede à credere: ma fìbenela fòla illiberalità , o 
Spilorceria. Percioche 3 /è l'ejfere troppo auido d'Honore ripu- 
gna al poco curar fi d’Honore , e l’ejfere troppo dt fiuto ne’ pia- 
ceri al trafeurare affatto i piaceri : così C eJJ'ere prof ufo nel dona- 
re douerà di ragione opporfi all’ ej] ere troppo riflretto in dare il 
fuoi eh’ è quel a>itio 3 à cui diamo d' illiberalità il nome 3 il quale J 
quando pure abbracci injìeme col dare il riceuere 3 il farà fempre 
con quefloi che fi dia , (df fi r ice ua in dono 3 e non per 'uiolen^a J 
ò perfraude 3 che fono conditioni di quella ingiufiitia , la quale 
alla giuflitia cornmut attua fi oppone , e non del difetto della li- 
beralità . Così anco la prodigalità conffle in donare prof'ufia - 
mente il fuo 3 O* in curar fi poco di riceuere doni da altri . 'Po- 
tremo dunque , ripigliando il primo ragionamento , concludere 
ri foltamente con tra il T afone 3 che <-vniuerfalwente l'infamia 
non predomina alt Honore nel tnouere gli animi nottri : ma 3 o 
che fèmpre t Honor preuale , o che almeno riman fuperiore bora 
t Honore 3 bora t infamia fecondo diuerfe forti dì operationi . 
OSon fi toglie però , che qualche animo mefchmo , il quale non 
baffbia ffnrito per ambir l’ Honor e , non Jilafci quafi affatto giù 
dare dal timore dell' infamia. Dpondmeno la conclufion no fra 
rimarrà nel fuo fulgore, perche le regole Morali , benché pari- 
ficano 


9 % DISCORSO 

Jfcano qualche eccezione , non fi debbono tuttauia riputar mtn 
buone, per efier queflo <vn commun difetto , che in lor rifulta 
dalla im perfezione della Natura ,& delle operationi humane. 

Scl’huomo pofla perdere affatto il fentimento del- 
l’Honorc,& della infamia. Capitolo XVII. 

I a' veduto habbiamo,come preuaglia , quando ? - 
Honore,quado il dishonore nel tnouere gli animi 
nofirii bora forfè no farà male il procurar difape 
refe in cuore humano pofia mancare affatto il de 
fiderio dell’ Honor e, o il timore della infamia.C hi confiderà la vi 
ta delle meretrici ,de‘ ruffiani ,de‘ barritegli afiajfini da firada, 
di fiomigliante feccia di gente r vile , e maluaggia , terrà per 
chiaro , che poffa perder fi ogni fentimento d? Honor e, & cC infa - 
mia . Tanto più , che alcuni di sì fatti moflri bumani danno in 
sì bombile sfacciataggine 3 cbe 3 peruer tendo la Natura delle co- 
fi, fi recano ad Honore le maluaggità loro 3 come Mejfahna 3 che 
godeuad’efier tenuta guerriera invincibile nelle imprefi amo - 
rofi 3 o come tìeliogabalo , il quale fiacca profe filone di mofirarfi 
perfetto conofiitore di tutte le bruttile 3 ftfi obfcenità . IKon- 
dimeno il n vedere 3 che le ree f emine, quantunque pano oltre mi 
fura sfrenate, e <vituperofi,fi <-vergognarebbero di fare quelle 
brutezge in publico, delle quali in figreto fino sì 'vaghe, è ga- 
gliardo argomento del contrario. Come e anco il •vedere , che 
niun ribaldo giunge à grado sì ecceffiuo di sfacciatagine , che 
finita roffore, ò con fifone finta rimprouerarfi, eh' egli fi a men 
titore, ò infedele alt amico , ò traditore al padre , od al fratello ; 
o dar fi qualche altra di quelle note, le quali fino commtinemen- 
te dagli b uomini di fino intendimento abbonitele tenute <ver- 

gognofi . 
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gognofi . 'Ben trotteremo , ehi fi uanterà di qualche misfatto , 
accioche appaia b la robuflezga del corpo , ò il uigore de !t ani- 
mo, o la maestria delT uno , & dell'altro, ch'egli ha nelconfe- 
glw, o nella (fi e cut ione adoperato : ma nìuno farà mai , che non 
fa ftore di fenno, il quale prenda à grado, che tutte, & à tut- 
ti, et iandio fiore et ogni pericolo di cafiigo , pan noti i misfatti 
fuoi, & come talifemplicemente riconofciuti . Et qucfto per lo 
difguflo, che l'animo , quantunque da uitij deprauato , finte 
del disbonore . 6 quindi pojfiamo dedurre , che anco il de fide - 
rio et Honore non pofia intutto fiadicarfi da' cuori nofiri. Eoi* 
che il temere l'infamia non pare, che uoglia dire altro, come nel 
Capitolo antecedente ancora accenno jfi , che uno abbonire di 
perdere quello hConore, che altri fi prefumeregià di poJfedere,b 
di non fi troncar la uia di giungere à quello, che fiera di poter 
configuire. E uer amente non fi pub negare , che non prenda 
gu fio di non effer tenuto per efempio mentitore , o disleale, chi 
finte di (piacere et effer e battuto per tale . Così gode di ueder 
laluce , chi fiat tri f la delle tenebre : così prende diletto della 
quiete, chi abhorrifie il moto . Si aggiunge , che non potendofi 
accoppiare infieme i uitij oppofli, come l'iracondia , e la fiuer- 
chia manfuetudine , l'audacia > e la timidezza, chi pecca in uno 
e (iremo, abbonirà quello altro, (fif in configliene il disbono- 
re, eh' indi prouienes che nimico non fi potrebbe dire ad un "vi- 
tto, chi non odi ape il disbonore , che da ej/oderiua. hCorafei 
maluaggi, e federati h uomini non perdono mai affatto il penti- 
mento dell' Honore , e della infami a^ tanto manco il doneranno 
perdere coloro, i quali fon buoni à pieno, b pur quei , che fanno 
in rnezg tra quefh due eflremi . Se non uolejfimo forfè dire, 
che coloro, i quali eccedono in bontà, confidati nella propria con 
J dentea , & contenti della interna felicità loro, tene fiero poco 
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conto della opinione altrui . <ZMa , fi il bramare t tìonore , e 
t abbonire t infamia , come , quando , (cff quanto conuiene, è 
•virtù Morale , come potrei dirjt buono colui , il quale tra/curi 
intieramente l' opinione, in cui •vien da altri tenuto ? mi fi 

opponga in contrario, che Socrate, Antisìene, Diogene, Cafon 
Minore, e sì fatti altri buomini fegnalatt poca Stima facejfero 
dell' Honore, ò del disbonore . c Perchefubito fi ridonderà, ebe 
quefii perfonaggi di fitrito eleuato col far poco conto dell aura, 
ftj deir applaufo popolare proiurauauo d'infinuarfi nelle opi- 
nioni altrui per buomini pii* degli altri rari, e fingolari. Laon- 
de, mentre moSlrauano di trafeurare f Honore , e'I disbonore, 
quello ambulano , (tff qucflo fuggiuano con gratiofo , e gentile 
artificio . Et qucflo e quello, che r volle inferir , ‘Tlatoncj , 
mentre ad zAnti Siene il quale faceua moStra et ^vn mantello 
logoro, e Stracciato , dtJJ'e^j . Eh finifeila <vna evolta di po- 
lirti . Del mede fimo alatone leggiamo altresì , che à Dioge- 
ne, il quale, /àlito co’i piedi fulla catedra di eJJ'o ornata di por- 
pora, dtjfei fallimi flatonis calco ; rifiofa falluin fa- 
llii calcasi •volendolo t affare , che non minore fuperbia na- 
fiondeffe egli tra gli Stracci, ebe fi fioprifie ejfo con la porpora . 
Giu fido , che fece anco degli Spartani, chi gli (limo non andare 
manco gonfij per lo mefiti' loro ruuido, e roz^o , che fi facefiero 
i Rodi ani per gli abbigliamenti di porpora, e doro. Concludia- 
mo pur dunque rifilut amente che non è animo humano,il qua- 
le non finta qualche poco rifcaldarfi dalle fiamme delf Honore, 
e non tema le procelle del disbonore ; fi forfè innalzato ( opra fe 
fi ejfo , e tutto inebriato dei T amore delle diuine , non disprezzi 
apieno le b umane cofe . Quinci poffiamo dedurre , che il de fi de- 
rio dell Stonare fia naturale àgli buomini j poiché naturai pro- 
prietà addtmandaffi quella, la quale e communeà tutta mna 
'-■nja. ' Spctie. 
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{fette . Conni e» nondimeno autieri ire, che le prime opinioni le 
quali (per così dire ) s'tnfiiUano negli animi de fanciulli , s’ im- 
primono talhora sì gagltar demente , che pojj'ono parere qualità 
natine, ancorché elle pano aduentitie. Da quepa radice pullu- 
la quap affatto la ragione delle genti: la quale , benché non fa 
connaturale alla humana fette, è però commune à tutti gli huo 
mini,i quali non peno òpriui di fermo (ò Barbari ,òmaluaggi ol- 
tre modo. Da quefe prime opinioni p diede à credere Spìcu- 
ro,che hauejfe origine la religione. !?(el qual parere forfè fi 
egli indotto dal <-vedere,che le cofe della Natura pan quap tut- 
te ad <un medepmo modo, e le opinioni del culto dittino p mo - 
frino varie, e tra di loro ripugnanti. Forfè anco t baucre Pro- 
tagora , Diagora , Teodoro ,epiu altri Ftlofop antichi fattop 
beffe degli Dei,fe credere ad Spicuro, che la religione popi pu- 
ra inuentione de’Prencipi per tenere in officio i popoli , e non 
propenpon naturale degli huomini à riuerir Dio . Poiché gli 
appetiti , & le propenponi natine non poffono affatto fepararp 
da ^li animi , ne’ quali furono dalla Natura inferite . éMa non 
auuertì Spicuro , che affai diuerp fono gli appetiti delle cofe ne- 
ceparie all’effere degli huomini , quali fono per efempio il man- 
giare, ftJ il beuere, da quelle inchnatìoni , le quali fono incen- 
tiuo alle buone operazioni , & alla felicità . ‘Perche que’ primi, 
benché manchino talhora in chiptrouain peflìwa cofitutione 
del corpo, non poflòno però mai r volontariamente eftinguerp. 
£\la que He altre, quantunque pan naturali , non fono però sì 
radicate negli animi , per non efere necefàrie all'cfjer noHro, 
che non le pojpamo noi fejf fuellere da cuori nofiri , quando 
habbiamo la r volontà da maluaggi cofurni deprauatafo la rnen 
te da fantapiche opinioni ojfufcata . D^on debbep dunque fi- 
ntare non naturale 1‘ inf into della religione, perche alcuni fe ne 
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fi ano mo firati priui . 'Poiché opinioni praue da faìfe confettu- 
re imbonite , b da maninconici bumori fuggente , b fmifurato 
ecceffo di <vitij hanno potuto far e parer <vani quefeni di pietà, 
i quali fenica qualche coltura o mancano intutto 3 o almeno non 
producono frutto . T anto manco fi donerà credere , che la prò - 
penfone al culto diuino non fa naturale à gli huomini , perche 
fi a avaria, e diuerfa . Poiché gli appetiti etiandio del mangia- 
rti & delbeuere non in tutti fi 'veggono <vm formi , e pur fo- 
no naturalismi . Vero ifi cornei cibi in tanta dtuerfità di ap- 
petiti f debbono buoni , o cattiui (limare, fecondoche più , b men 
fano 3 b più et amo, che et <vno altro temperamento è colui 3 che 
gli appetife : così non ogni maniera di culto diuino fi accetta 
per buona 3 ma quella fola 3 che <vien creduta tale da gli huo mi- 
ni di più fimo intendimento. La quale hà fife le fue prime ra- 
dici in quella gratitudine 3 che t Intorno dee mo Virar e à Dio, co- 
me àfùo primo principio, & à primiera origine, vnde & alijs 
pender, his quidem exa&ius , his aurem oblcurius 
effe, & viucre . Scnzgi la qual gratitudine t huomo farebbe 
àpunto 3 ficur equus, & mulus, quibus non eft intel- 
leótus* In quefia feconda fihiera di natiui appetiti ajà ripo- 
rlo il defiderio dell Honore . 'Perche , come amo (limolo al be- 
ne operare, per lo quale fu t huomo dalla Natura prodottole 
ne anco egli ad effe re <vn naturale meentiuo , il quale alla feli- 
cità, che nel bene operare è ripoffa, c indirizza. S (è, come quel 
lo del culto diurno non pub mai affatto eflmgutrfi , ciò pub effe- 
re, b perche fin da fanciullo fi ne faccia habito più fermo, per in- 
trometter (i più fyefio nelle humane attioni -, ò perche rimirila 
feltcità C tulle , la quale più da anicino mone gli animi no Viri, 
che, qualunque fi 'voglia altro oggetto , benché più nobile , e 
più eccelfo . 

Se 
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Se per obligo di giuftitia fiamo tenuti ad honorare, 
chi bene opera. Capitolo Dccimootcauo . 

Vando r tìonore fi babbi* à dire premio , & 
ricompenfa del bene operar e, come già più et vna 
•volta à dietro fi è accennato , non farà forfè an- 
co fuor e di ragione il porre in difiuta , fe per ob- 
lilo di giuBitia fiamo tenuti ad honorare , chi bene opera. Per- 
che lagiuBitia, come difpenfatnce de'premij , ftfi delle pene , 
pare , ch'ella debba anco diBribuirc l’ tìonore, à chife ne rende 
degno . 'Poiché, quando non honorafiimo, chi bene opera , po- 
trejfimo ejfer detti ingiuBi, per ritenerli quello tìonore, il qua- 
le à ragione gli fi debbe . <7 Ha , mentre dalla altra parte t tìo- 
nore fi habbiaà riporre conforme à gli infe guarnenti no firi nel 
buon concetto dell honor ante , non potremo ragioneuolrnente 
afferire di e fiere tenuti per obligo digiuBitia ad honor are, chi 
'bene opera . Perche il buon concetto per efiere mna notiti a del - 
t intelletto dall' apprendimento dell' altrui bene operare in noi 
generato, fiwz* che mi h abbia luogo t elettioue , non è ripoBo 
ned arbitrio nofiro, come le operationi della mirti* , delle quali 
noi fiamo liberi facitori . 'Pero , qualhora meggiamo altri bene 
operare, ne formiamo buon concetto, non perche così eleggiamo 
di fare: ma, perche l’intelletto fi conforma con la notiti a fua à 
gli oggetti , i quali gli fi rappr e fintano, quando pero ne IT ap- 
prendimento non pigli inganno : il che non per elettione , ma 
contra fua mo glia gli auuiene . € quantunque nelgiudicio del- 
le humane attioni l’intelletto fi lòfi ageuolmente trasportare 
dalle pafiioni b di amore, ò d ira , ò d'odio , b d altre sì fatte, non 
pub t ut tatua fare di nonejfere in gran parte mojfo dalla Na- 
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tura delle cofe à formare più njn concetto , che l’altro . Talché 
non potrà dir fi propriamente, quando l’Honore affolutamente 
fi con fiderii che famo oMigati ad honorare , chi bene operai . 
Ma inquanto al darli fegno del buon concetto , in che l’ babbu- 
ino, che pur fogliamo dire honoraHs perche al bora intieramen- 
te nelle man no fi re è poflo C honorare, chi ne piace , crederb,cbe 
fen^a dubbio fumo tenuti à non defraudare altri di quelle de- 
mo fi rat ioni, le quali glifi conuengono per lo fuo bene operare ». 
Percioche è proprio della giu fi itia il non negare ad alcuno quel- 
lo, che à ragione gli fi debbe_» . {Mafie, chi bene opera , dirà 
qualcheduno , merita d'c fiere bonoratofil meriterà anco, chi al- 
tri bonora, facendo operatane digiuHitia : così di honorati in 
honor ariti potremo trafiorrere in infinito . CS(on minore incon - 
ueniente faràl'èjfere co fretti à confeffare contra quello , che 
già determinato habbiamo, che fìa da tener fi in più fiima le de- 
mo firationi d Honore , che il buon concetto t defio, per confifier 
quelle nell operare fecondo la giuslitia,0' il buon concetto effe- 
re nino apprendimento d'intelletto non dipendente da •-virtù . 
^Aggiungi, che, quando obligo digiuflitia ci arringa ad hono- 
rare, chi bene operai ne auuerrà , che l' honorare fìa di maggior 
prezzo, che l' ejfere ho norato . Perche , quantunque queflo de- 
rmi dal bene operare non è tuttauia operazione di •-virtù, come 
r honorare . D^ondimeno communemente fi antepone C effere 
honorato alt honorare . Dtg Udire , che ciò faccianogli huomini 
tirati dalt amore di fèfiefit ,è ripiego di tanta confideratione, 
che bafti ad acquetare l'intelletto . Perche , quantunque t amo- 
re di fi fleffo offofchi ingrati parte il conofiimento delt intellet- 
to, non però sì l' accieca, che i più figgi non difiernano quello , 
eh' è meglio, fffi quello, eh' è peggio} che altramente rimarreb- 
be inutile, e •vana ogni regola di ben * viuere . Le addotte dif- 
ficoltà, 
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ficoltà , quantunque fieno di qualche importane , non pero le 

giudico [ufficienti ad abbattere la opinion nofira . V ò 'uhe, feben 
l'ho norare , chi merita, è att ione digiuflitia, ftj in confi guen- 
%a degna di Honores tuttauia ne agguaglia di eccellenza, ne me 
vita Honore pari alt oper adone , dt cui effa dicefi Honor e . La- 
onde, quando tutti gli buoniini fifiero dabene , ancorché cejfafi 
fe ogni demo flr adone et Honore , la communanza degli huomì - 
y ni non patirebbe naufragio: ma per qualunque fi fieno demo - 
fir adoni et Honore , quando prima non ui fojfe, chi bene ope- 
ra]]}, non potrebbe già ella tener fi di non dare in i foglio . Per 
eJJ'er dunque l’oper adone di chi honor a dtfiua natura di minore 
Slima di quella dell’ honor ato ,farà anco men di Honore meri- 
teuole: & tanto più poi render afiene men degna quella, che 
fiegue apprefio . Però, ficome i lumi , i quali tiafiono per riuer- 
bero f uno dall'altro, non pure non procedono in infinito , ma 
terminano doppo la feconda, ò terzj rifleffione in ofeuntà : così 
anco la bontà delle operatìoni , la quale riluce fempre minore 
nelt honor ante , che nell' honor ato , uerrà in breue ad e fiere di 
poco, ò di niun rilieuo alla uita dui le; non ch’ella fita per p affa- 
re innanzi et honor ato in honor ante in infinito . In quanto alla 
feconda difficoltà io nonfaprei negare , che il fare altrui quelle 
demoslrationi et Honore, le quali per giu fi itia gli fi debbono, 
non preualejfe di eccellenza al buon concetto , Jn cui è ripoflo 
t Honore, quando femplicemente in lor natura fi confi der ino : 
ma dico ben tuttauia , che per t honor aio è migliore affai il buon 
cocetto, che ogni fegno e fir infico, per efier quello, da cui prende 
talmente il fegno ognifuo uigore , & efficacia , che fienz^a ejfo 
poco, ò nulla tornerebbe à prò dt ejfo honor ato . 'Poiché thono- 
rant e può fingerlo, e trafmutarlo, e lafciarlo à fuo piacere : ma 
non così il buon concetto , tl quale per dipendere più dal bene 
± G 2 ope - 
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operare de il" Lavorato, che dall arbitrio dell bonorante , è ama 
di maggiore (labilità, cr ficureTgj -» . Così medejimamente , 
quantunque la buona fede del compratore fa difua natura mi- 
gliore del rogo del notaio: tuttauia per- chi svende, torna più in 
acconcio il rogo , per e fere di più ficurezga. "Perche la buona fe- 
de dipende dalla libera ^volontà di colui, che compra: ma il ro- 
go e njn me zp da poterlo cofìringere à fi are alla conuentione , 
quando fe ne mo (Ir affé ritrofo . tAlC njltima difficoltà ri ff> on- 
do, che, quantunque t Honore , come operatione digiuftitia y 
debba prepòrfi all’ effer e honorato ,ficome proua l'auuer fario j 
non però fi conuince , che per altri rifletti teffere honorato non 
preuaglia di gran lunga all' h onorar e . "Per et oche dice abon- 
dan^a di merito nell’ honorato : cofa , che l'honorare non rno- 
(Ira nell' bonorante . Però anco Ì honorato,come quello,, il qua- 
le bà ragione di perfetto , mone l’ bonorante ad honorarlo . Così 
J punto t amante, mentre ami perfori a ò giu fa , ò forte , ò tem- 
perata, farà operatione di >virtù , & in quefa parte farà di 
migliore conditione delC amato -, che , come tale , non operai . 
Sarà tuttauia meglio affolut amente t efere amato , che l’ama- 
re i perche C effer e amato importa perfettione y e fine , per cui 
C amante mouefi ad operare. Siche none inconueniente , che 
quello, che per natura e migliore ,ce da nondimeno iti alcuna par 
te almen perfetto . Riman dunque chiaro, che ,fèbene l’ bono- 
rare , chi bene opera , è attiene di giufiitia -, non fi dà tuttauia 
paff aggio infinito d honorato in bonorante: ne t bonorare fi ag- 
guaglia di dignità all’ e fere honorato : ne fi toglie , che il buon 
concetto non debba tenerfi in maggiore flima dall’ honorato , 
che qualfìuoglia demoflratione eflrinfica d Honore , che gli fi 
poffafare ,per efferetl buon concetto da fi filo degno d e (fere 
bauuto in grande filma > m* le demo f rationi eflerne di poco , 
fcÉT ” odi 
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ò dì nìjfun conto fin^a il buon concetto . Quando cnim re s 
aliqua fine altera non cft,diceua driftotele , aut effe non 
poteft, altera vero fine hac , certe illa maior eft : id 
enimi magis, quam alia ficipfo contcntum eft, quod 
non indiget . 1 taque maius bonum videtur . 

Schabbiano più zelo di Honorci nobili, ò i plebei, 
i ricchi, ò i poueri, i dotti, ò gli idioti . 
Capitolo XIX. 

L i sbirri , i giocolieri, i buffoni , i ruffiani, i bar- 
ri} i ladri, c firmi feccia di canaglia hanno com- 
munemente C origine da gente pouera , e svile . 
Le ruffiane , le meretrici, le fattucchiere fino 
quafi tutte f emine pouere, e mal nate. *Z ) alla altra parte la fit- 
perbia , la licenzisi <viucre diffoluto , t oltraggiare , e Soppri- 
mere i minori, il tramare trattati, e congiure, t affi rare à Ti- 
ranniefino sviti/, i quali più fi sveggono germogliare tra i no- 
bili, e tra i ricchi: àgli svitimi de' quali anco rimane quafi pro- 
pria l'auar iti a . Eft enim, diceua aAriflotele , hoc com- 
mtineomnium, vteum bonum aliquod pofiidenr, 
illud accumulare ftudeanr. Gli huornini dotti poi , come 
più accorti, e malitiofi degli idioti, rie fono anco migliori arte- 
fici et inganni, e di frodi, fanno con più cautela trarfi le svo- 
glie loro, e con arti in apparenza più honetle tirare à fi , quafi 
fangiiifiughe ,le facoltà de' più creduli, e manco intendenti. Ma, 
benché quefio fia svero in parte , non fi niega t ut tanta, che tra i 
letterati, maffimamente tra quelli , che poco s'impacciano nella 
curia, e nel foro , non fi pojfano dare huornini buoni, e giu fi t: 
come oltre infiniti Santi fi è r veduto in proua di tanti antichi 
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Filo fio fi 3 i quali 3 mefj'ofi [otto i piedi t affetto 3 e dato di calcio 
alle ricchezze, alle delìtie 3 alle commodità , hanno njiuuto in 
terra quafi mita celefle . Senocrate ricusò i ricchijfimi doni 
offertigli dal grande Aleffandro: Orate gettò in mare ifiuoi flefi 
fi tefori per potere con manco trauaglio di mente dare opera al- 
la Filofofia : Spicuro biafimando t penfieri di acccumular ric- 
chezze 3 e di auanzarfi negli honori 3 ritirojfi tutto 'vuoto di am 
bilione 3 e di cupidigia 3 à menar la fua njita quietamente in 
runo horticello fuore di Atene . Rifolution maggiore fu quella 
di Her adito 3 il quale fi ridufie ad habitare nelle felue 3 e nelle 
cauerne . 'Diogene non fuggi mai la frequenta del popolo , ma 
non fi imo pero 3 eli egli njiueffe con troppa piu commodità di 
Her adito . 'Perche 3 fe quelli habitò nelle cauerne 3 Diogene 
hebbe per cafia una botte. ^Apollonio Tianeo poi andò tutto 
il tempo di fua <-vita rammengo per lo Mondo , ò per apprende- 
re dottrine pellegrine 3 ò per mo firare à gli huomini con la Jd- 
brietà del <■ viuere 3 e con la integrità de co fi timi quella più com- 
piuta idea di <uiuer felice 3 che poffa qua giù in terra metter fi in 
proua. La creanza poi 3 la corte fia> la beneficenti' operar for- 
temente 3 il fare attioni genero/è 3 e magnanime è quafi proprio 
> de' riediti e de' nobili 3 benché de' nobili affai più . T uttauia pofi. 
fino anco ne'tugurij tra la pouertà 3 e tra gli J lenti albergare in- 
ficine con la '■viltà del fangue l honoreuolezgjt 3 l'innocenza 
de'cofiumì 3 la grandezza dell animo ,• 

Che non pur per cittadi 3 e per ca fella 3 
Ma per tugurij ancora 3 e per fenili 
A Speffo fi trouangli huomini gentili . 

*Pouero fù Curio 3 mendico Fabricio 3 Vefpefiano 3 e Claudio 
Secondo Imperatori di nafiita ofeura; ne però rimafero adittro 
à i più chiari Heroi di tutti i fecali ò per integrità di cofiumi 3 ò 

per 
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per ferino ne* configli , ò per *• vigore di cuore inuitto nelle attio- 
ni . « Aggiungi t che la tranquillità dell* animo ,fe pure alberga 
in terra , non fi lafcia vedere altroue , che tra coloro 3 i quali , 
accortefi } che i Cuipaucanon iufiìciunt, einihilfatis 
eft > fi eleggono di viuere ritirati dalle delitie, da i commerci 
dalla ambinone 3 e dagli affari piugraui , contenti di quello fi- 
lo , che la Natura per femplice mantenimento richiede . Tale fu 
quello Aglao, che l’Oracolo cC Apollo affai piti di Gige 3 potenti fi 
fimo Rè di Lidia, giudicò felice : il quale , benché foffe già 'vec- 
chio, non era ancora vfiito fuor e de i confini del fuo poderetto 3 
de i frutti del quale nutriua tl corpo 3 e della •vaghezza appaga- 
ua l’animo. Simile idea di felicità ci dipinfè anco il T affo in 
quel '■vecchio Pafiore, il quale nella fuapouertà, pago di fe me- 
de fimo 3 quafi <-vn terreno Dio, così hebbe à direi 
Oscura, o voglia am bit io fa, ò a tiara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga : 

Spengo la fete mia ne t acqua chiara 3 
Che non temo io, che di venen s* off erga j 
E quetta greggia, e l’horticel di (J> enfia 
Cibi non compri à la mia parca menfa ; 

Che poco è il de fiderio, e poco è il nofiro 
Bifogno , onde la vita fi conferò . 

Laonde puoffi con ragion dire , che sì dalla parte degli huo- 
mini di poco conto 3 come da quella de’riguardeuoli , e gran- 
di 3 vi germogli la bontà , e la malitia , vi alligni l’Honore, e 
t infamia _» . 'Bene è vero , che gli huomini di condition vi- 
le , quando diano opera alla coltura de* campi , ò poffano viue- 
re nelle città agiatamente di que* traffichi 3 ò arti , che non fi 
tirano ò per natura loro , ò per opinione inocchiata dietro /’ in- 
famia-* ì 
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Che il pouerel digiuno 

Viene ad atto talhor 3 che in miglior fiato 

tìauria in altrui biafmato s 

fogliono andar più rifiruati in mantenerfi in buon concetto , 
che non fanno i nobili 3 e i ricchi 3 benché quefii appetifiano poi 
afai più l'efterne apparente diHonore. Così apunto debbefi 
intendere cArifiotele 3 mentre fin]] e , Nobilitaris illcmos 
eft, ve, qui cam poflìdec 3 honoris (ir appetentior} 
proprietà 3 la quale benché alquanto manco 3 conuiene però anco 
à i ricchi . Sono gli huomini di bajfa mano 3 come anco gli idio - 
ti 3 più tenaci degli altri nelle opinioni loro 3 e più co (Iantine 1 lo- 
ro antichi filli di uiuere . r Pcrò, quando <- vengano da fanciul- 
li col latte d‘ tìonore nutriti 3 riferuano fempre nell animo le re- 
liquie del fitcco da principio irnbeuuto . Dalla altra parte gli 
huomini intendenti ,ficorne anco i ricchi 3 e i nobili 3 perche (pe- 
rar.o quefii con la riputai ione della nobiltà 3 e delle ricchezze 3 e 
quegli altri con la coperta della dottrina di celami disbonore, 
più ageuolmente fi lafiiano cadere negli errori , e fdrucciolare 
nelle brutezgs . Ve fiere anco quafi fempre più delicatamente 
alle uati } e l'hauer più pronte le occafioniinfieme con maggiore 
accortezza per faperfine r valere , gli rende più dehtiofi , e più 
dediti à i piacerti & alle difiolutioni. Nondimeno quefii fi po- 
tranno forfè dire più cupidi d‘ H onore > ù almeno di quelle dima - 
Arance 3 le quali firuono per indicio di Honore . Gli idioti poi 3 
gli ignobili j e i poueri ; quando però non fieno pofii in troppa 
necefiitàj che alhora 3 come ben ne auuertifie z4rifiotele 3 deic- 
cto nimium animo 3 & viles cxilhmt j fi doueranno no- 
minare più cC infamia fcbiui. Jdueflaè proprietà 3 la quale di- 
pende da più innocen%a 3 & integrità di cofiumi 3 e quella altra, 
da più acutezza cC ingegno 3 e da maggiore grandezza ^ ***** 

mo 
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mo deriua . V abbonire l’infamia e di più neceffìtà al rvìuere 
Ciuile: il defderare l'Honore più gli ferue à grandetti, ad or • 
namcnto, àfplendore . 

Se più vaglia à contenerci popoli in officio il zelo 
della religione, ò lo {limolo dell'Honorc . 
Capitolo Ventèlimo. 

% ; 

L 1 antichi Romani , e Greci arditamente incon- 
trauano l’arme nimiche , e fpargeuano il [angue 
per zelo di Honore: i noflri Martiri di miglior 
rvoglta fi fottometteuano al ferro ,ft[ al fuoco , 
per non di [piacer e à Dio . Vfe^ certo più acuto [prone delC amo- 
re di Dio puìrtrouarfì per moueregli animi ben di[po[li alle bel- 
le , ftj alle fante operationi: ne più gagliardo freno per tirarli 
dalle inique , e perutrfe . minimo t in cui getti altamente le ra- 
dici la religione , non può produrre fenon frutti di giufìitia 3 e 
di innocenza . ^Ala nella evita Ciuile , douegli buomini non fo- 
no communemente buoni , ne gran fatto cattiui , refa tuttauia 
dubbio, fé più ferua à contenerli in officio 0 il freno della religio- 
ne , 0 il zelo dell Honore . Et tanto più , che può il queftto affo- 
lut amente intenderfì d‘ ogni religione , 0 buona , ò praua , pur- 
ché operi à tenere i popoli (-ubbidienti alle leggi , a renderli in- 
clinati al giu fio . Gli antichi Romani , e Greci più attefero ad 
imprimere negli animi de’ popoli, fe ne leui Minos , Numa Pom 
pilio, Sertorio, Sillabe qualche altro , il zplo dell Honore. Imo- 
derni, così Mori , e T tirchi , come Cri[liani,più danno opera ad 
i ftillarui la riuerenza della religione . Quelli, che hoggidt ten- 
gono le redini de’ gouerni in mano,f trouano forfè i fudditi più 
rvbbidienù a’ cenni: gli antichi gli bebbero più pronti à fare at - 
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fiotti nobili, e grandi . Il mezp della religione torna forfè più in 
acconcio à i Prencipi: quello dello Honore alle Republiche . Col 
freno della religione meglio fi maneggiano gli animi: con lo fpro 
ne delT Honore fi fanno più rifornire, t più rifuegliare. Proprio 
off do dell Honore è di tenere gli huomini per lo diritto /intie- 
ro nella Vita Ciuile: primiera cura della religione è il rendere gli 
animi puri, e mondi nel corpetto di Dio . Però fi donerà a giu- 
di ciò mio ajj'erire , che afiolut amente la religione fia più atta à 
render gii huomini giufli , ftfi innocenti : ma che all incontro 
per lo n/petto degli intcrejfi, e per la ripugnanza degli affetti, i 
quali, quafi aventi contrari j, turbano il mare della vita Ciui- 
le, più operi per la felicità florale il zelo dell' Honore . Perche 
gli huomini fono più facili à mouerfi à bene operare per lo pre- 
mio delT Honore , ftf à guardar fi dal malfare perla macchia 
della infamia jche fi veggono innanzi àgli occhi , che per le pro- 
meffe di premij, ò pur di cafiighi futuri, e lontani . «Aggiungi, 
che la riuerenza del culto diuino più ageuolmente puofft con le 
fìntioni , e con le hipocrifie maf cherare, che il confguimento 
(per così dire ) delt Honore : il quale perciò rimane più ficuro 
per la vita Ciuile. Perche qui fi guarda più alla qualità delle 
operationi efterne: e colà più fi attende alla purità della inten - 
rione delt animo, ch’èmalageuole oltre modo à ben penetrar fi s 
Che s’ode il ragionar, fi vede il volto , 

Maquet eh’ è dentro, mal giudicar puojfi, 

U^ondimeno negli animi da douero bendifpofii lo Stimolo 
delt Honore in rispetto del zelo della religione rimane rintuz^ 
Zato , lo fplendore della gloria riefee quafi fumo ofitiro , ò pure 
horrida nebbia . Non gran fatto fi (lima il fiore, quando fi pof- 
fa ottenere il frutto: e di premio mortale poco fi rien conto, men 
tre fi f peri di confeguire il celeSle . 

Se 
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Sepiù>ò manco conto faccflcro gli antichi dcll’Ho- 
- . norc di quello, che facciamo noi. ■ y 
Capitolo XiXI . , 

Ejche gli antichi nonentràuano in J leccato 
per querelle priuate di bf onore , e non njeniua - 
no à questione , come è co fiume de’ moderni , fi 
hanno alcuni dato à credere , che non tene fiero, 
quella (lima d b {onore , che teniam noi. Si Aggiunge il poco ca- 
Jò » che fecero della impudicizia delle Donne ,e di piu illeciti amo 
ri» onde chiaramente appare » che operafiero con poco ritegno di 
'vergogna. In niuna città forfè hebbe mai più luogo la fibrie - 
tà» l’afiinenza, la toleran%a de’ di/àgi » l’ofieruanzf delle leg- 
gi , l’ amor njerfo la patria, che in Sport ai nondimeno le Donne 
non a n furono troppo pudiche » ne forfè molto honefii igiouani * 
JMa, chi mira dalla altra parte , quanta Slima facefiero i Gre- 
ti d njna corona di faluatico olino » potrà auuederfi » come forfè 
piudeldouere sfauillafiero di de fiderio et H onore . 'Ben fine 
auuide il RèSerfi, il quale » mentre fiorreua con efercitoim- 
menfi i campi , e i r villaggi della Grecia fien^a incontrare nifi* 
no intoppo degli inimici , che in quel tempo erano tutti intenti a 
celebrare i giochi Olimpici , hebbe attonito per sì fatta nouità à 
dire à Alardoniojche l’haueua configltato ad intr apendere quel 
la guerra s In cjuos viros nos inuitafti ad pugnandum, 
qui non pccuniarum grana , fed virtutis , ac laudis 
certamina fulcipiunt? So, che alcuni ad am figliuolo di Ar 
tabano, non à Serfe attribuì fono quefto detto:ma di chiunque 
fi fofie, <-uien perofiempre à dimo firare Secceffuo zjlo d Hono- 
re, del quale auampauano i Greci, Chi sà parimente , come A 
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puzgS di fanguecompr afferò di buona svogliai Romani runa 
corona o di gramigna, ò di quercia , b di rofiri di naue , rimarrà 
chiaro, che ogni loro gu fio maggiore riponevano nell' acqui fio 
dell' Honor e . Jfw comùatteuano tra loro gli antichi per que- 
relle et Honorcs perche lurgia, difcordias,iras, fìmulca- 
tcs cum hoftibus cxerccbanc : ciues cum ciuibus de 
virtute ccrtabanc. Cosìdegli huornini Romani ci lafcib ferie 
to Saluflio, marie fee forfè altrettanto •vero anco de' Greci: i 
quali tutti intenti al beneficio , ftfi alla grandezza della patria, 
o trafeur aliano le priuate off efe ,o ne rimetteuano la vendetta 
al {Magi firato . Tir am aliano t Honore i Greci , t ambivano i 
Romani, ma il procurauano dall a giu (liti a ,dal la fortezza, dal- 
la beneficenza, dalla offeruan^a delle leggi . Del correre altre- 
sì, del fare alla lotta, del <valere in dtfeorfi, in difpute, in Mu 
fica, in Poefia , & in altre fimili arti fi fecero affai belli i Gre- 
ci: anzi affai più, che delle 'virtù fimplici , e pure . I Romani 
fopra ogni altra co fa apprezzarono il <valor militare. Sic fc 
quifquc hoftem ferire (diffepur Salu/liofmutum afeen 
dcrc, confpici , dum tale facinus facerct, propera- 
bat:eas diuitias,camquc bonam famam,magnam- 
que nobiliratcm putabant. tApprefJ'oil <valor militare 
tenne il primo luogo d' honoreuolez&a in Roma la prudenza Ci- 
vile» ftJ quelle rvirtù tutte , le quali feruono à rendergli buo- 
tnini dabene, & à condurli alla felicità Morale . T atte f altre 
arti in ri ff etto di quefie furono da i Romani riputate 'vili trat 
tenimenti da huornini otto fi , b fordidt . 'Pero , quando fi met- 
te fi e in contefa, fe più i Greci, ò i ' Romani amb fiero t Honore, 
fi potrebbe à giudici o mio con qualche diflintione dare la finten 
Zain favore de' Ternani. 'Perche i Greci più intenti all’ Hono-, 
re, che deriva dalle arti, le quali, benché di loro natura inge- 
nue. 
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ime, fi additano t ut tanta piu, à chi <-ubbtdtfce, chea chi com~ 
manda , non pare, che sì ardentemente , come conucniua , afin- 
r afferò al 'vero Honore, il quale dalle arti regie, e militari di- 
pende . I Ternani sì dati affatto à r vincere col njalore dell'ar- 
me i popoli nimici, e pofiia àgouernarli con la prudenza Ciuile, 
caminauano per ampia firada al puro, e fichietto Honore. CN^pn 
così dietro à vane dimofiranze cC Honore, nafienti da ogni mi- 
nima ombra dt 'virtù, Jt perdeuano i Romani , come i Greci , 
ma dauano bene opera cC entrare in concetto et huomini faggi , 
dahene, e di ^valore . 'Però anco Temi flocle , il quale , quan- 
tunque Greco, hebbe fpirito da "Romano , applico intieramen- 
te l’animo alla prudenza Ciuile,0* al meflier dell’ arme, lafiia- 
tè tutte t altre arti da canto. Talché potette poi magnanima- 
mente rifondere , à chi lo dileggiaua di poco erudito , ch’egli 
non haueua imparato ne di cantare , ne di fonare di cetera , ma 
fi ben di far diuentare grande , ftj illuflre <-una città di piccio - 
la,ffl ofeura. He altro apunto , che quella diuerfìtà tra i Gre- 
ci, e i Romani, da noi accennata, molle denotar Virgilio,men 
tre così fcrifft^ ; 

Sxcudent alìj Jfirantia mollius aera , 

C redo equidem, <-viuos ducent de marmar e <-vtdtus: - 
Orabunt caufas melius , coelique meatus . 

Defribent radio, ftj furgentia fdera dicent. 

Tu regere Imperio populos Romane memento. 

(Ha tibi erunt artes ) pacique mponere imorem , 
Torcere fubieElis, O* debellare fuperbos . \ ' 

m, fegh antichi erano sì auidi di Honore , perche sì poco 
curauano poi quello, che nafie dalla continenza , e dalla tempe - 
peranza f* JQueflo qtiefito fà però filo à propofito per i Greci, e 
per gli altri popoli, che àfomiglianza loro, quali furono, i Per fi, ( 

Lidi , 
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Lutti gli Btrufchì , tra/cor mutuo à briglia [ciotta ne piaceri, e 
velie bruttezze . Perche i Romani , e più altri popoli et Italia, 
finche non fi corrop pero gli antichi co fiumi , furono fiben con- 
tinenti, e temperati , come giufli , e forti . «5W a i Greci, rotto 
ogni fieno di <ver gogna , s' imtner gettano dauant aggio nella 
crapula , e nella lafciuia-, ne per lo più cercauano altronde t Ho - 
nore, che dalla deflrez&a,ò r vigore del corpo, ò dallafettigliezc 
^a, & altezza dell'ingegno: doti , quantunque di ornamento 
althuomo, non pero di alcun profitto à renderlo wer amente ne 
honorato, ne dabene . dfe perche facejfero anco flima della giu 
fhtia, della beneficenza, della fortezza , della carità njerfo la 
patria, non fi toglie pei ò , che non fi fiero priui di gran parte 
della fi licita Ciuile, mentre fra loro era in poco prezzo lafobrie 
ià, e la pudicitia. 5VV altramente Unte fi cAriflotele , quando 
[riffe degli Spartani , i quali tuttauia faceuano profiffione di 
analizzare di modefi ià tutti gli altri popoli della Grecia, eh er a- 
vo manchevoli della metà della fiumana felicità , per batterle 
Donne poco bonefle. éMa forfè ne manco i Legislatori Greci 
hebbero mira <£ introdurre tra i C it t adini runa intiera felicità, 
per 'vederne troppo malageuole l’acqui fio. Però contenti et in- 
ferire nell'animo de popoli beneuolenza reciproca , amore del 
giu fio, carità merfio la patria, inclinai ione alt arme, nella cra- 
pula , e nella lafciuia allentarono poi la briglia all'appetito, ac~ 
ciochegli huomini auidi oltre modo di filmili piaceri , haueficro 
à rimanere [disfatti di quello fiat odi co fi. 6 benché S parta, 
per e fiere tutta r ino Ita d poi fieri militari, teneffe lontane le 
delitie del anucre, non però tenne anch'ella della pudicitia gran jf* 

conto . E chi bene auuerttfie gli iflituti delle antiche Republi- ■ | 

che, fi accorgerà, che per la più parte erano riuolti à rilafciare il 
fieno ài [enfi , perche haucjfero tutti i loro gufli: ma però col 

manco 
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manco accattar brighe , e fare ingiuriai che fi poteffi . Con le 
quali ordinationi fi ‘venuta anco à prouedere 3 che finora troppa 
auaritUfò fiuerchio lujfopotejfe la luffuria e fiere in colmo. 
'Perche t auaritia , & il lu fio accompagnano ben la lufiuria , 
ma i più che altroue, là, doue s' incontra maggiore difficoltà nel 
tisfogarele proprie njoglie. E quindi nacque t irreparabile 
ruina della Kepublica'fiomana-, perche alla prima dijfolutione 
degli antichi co fiumi entro con tanto impeto illuJfoiC l’ auaritia. 
tra i Cittadini , che , quafi rapido torrente cref liuto di fouer - 
chioj inondò tutti, à chi togliendo affatto , à chi dando dauan - 
faggio . Siche in poco tempo , chi pouero , e mendico fi augurò 
mutatione di flato per cambiar fortuna: chi ricco, e potente ap- 
plicò l'animo tutto àfoprafar gli altri, is degnando fi et ejfer pa- 
ri negli honori , à chi troppo gli rimaneua inferiore di forze} che 
però ben faggi amen te dijfe Lucano j 

Vfon erat ispopulus, quem pax tranquilla iuuaret , 
jQuem fiia libertas immotis pafeeret armis . 

Inde ira faciles, (èfr quod fiuafifiet egcflas , » 

Vile nefas, magnumque decus,ferroque petendum 
Plus patria potuiffe fiuas menfuraque litri s ...... . 

ZJis erat . Hinc leges , ftfi plebifcita coatta , 

Et cum C onfùlibus turbantes iura T ribuni. 

Hinc raptifafces pretto, fittorque fauoris 

Ipfe fui populus, lethalisque ambita s <-vrbi+ - V 

Annua n venali referens , cert amina campo . 

Hinc rvfura * vorax , auidumque in tempore foenjis > 

€t concuffà fides, (ejf multis retile bellum . 

±Ala, fi quella , che in foma fu corrottione,foffe fiata ifti- 
tutione,non poteua sì mali effetti produrre, fienon forfè in lun - 
ghiffimo corfi et anni . ‘Perche la ifiitutione , qualunque ella fi 
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fi. am mai c difgiunta affitto dal pubi, co bene, e la corrotta. 
Wc tuttariuoltaalguSlo priuato. LafMtmeevmfcegh 
animi de Cittadini . , e la corrosone gli difumfcc. filino dt co - 
loro, i quali hanno cercato, perche il gouerno del Turco fi con- 
iò, pillerò sì a lungo contro loft, le degl ImperqTiranmci, 
i quali Mono ejfer brem , per ejfere di fouerchio odio fi a, po- 
poli, lì è lene accorto di quefta bafe , che quafi affatto fellcnt* 
Inchina così immenfa. Ch, d.jfc, che ,1 gouerno 
pota, a durare à lungo, per ejfere rv, olente , non 
quanto poteffe negli animi human, religione , la quale allenti l 
freno all’ appetito, che fi farebbe auueduto , che anco il a,, olen- 
do può efferefiaue. L’hauereilTurco forfè trecento mila lino- 
mini, che fono fuoi piedi, efue mani da tenere opprejf, gl altri 
fìtdditi, e dtfoftoglt inimici, i quali huomnn , fuorché il lat e, 
{ anno riceluto ogni beneficio della reità daini, e tengono per 
Jogmanellalegieloro, che larvate del Prenape fi. mocetU 
' Dto,& apprefio pofiono trae fi tutti gl. appetiti loro finse* 
molto difiendio, e finse* fa", '« ritenere ingiuria ,e quella ca- 
tena, conta quale , l Turco, quafi nuouo Gioued, Homero, tir 
tutti i fuoi fuddtti afe, finse* che pure poffano dar crollo , on 
tic fico poi anco gagliardo , e potente contea gl, cflern, perdere 
forse; intime, eficuro dalle folleuationi, e dalle congiure, fé non 

quanto corre qualche rifico per (infoiente de Gianit&n, epe, 

l Tragedie di quelli delfanguefra d, loro . P<e 
facile ad alcuno T abbaitelo ,fi prima non troua modo definì, 
inaridire nelle avene quella eviri,, aitale , che gli da finito 
la quale tanto nell effer fiso farà durabile .quanto I ap radeva 
de Principi, e de’ più inumi miniar, raglieranno ,» procura- 
re, che non fi alterino gli antichi i flit ut, del teucre , oche alte- 
ra,, fi evengano di quando in quando à riformare . ^uefio ac 
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cennato da noi farebbe il vero , & runico modo da diSlrugge- 
re i Turchi, benché affai difficile da ridurre in proua . Ter eh e 
ni f uno lafcia facilmente le opinioni della religione imbeuute col 
latte, ancorché vane, e ridicole ; e maffimamente , quando ap- 
plaudonoalfènfo', che niuno s' induce rvolentiere ad abbando- 
nare quello Stato di rutta , del qual gode, e fi appaga . Vi f ag- 
giunge il diuieto di Macometto , il quale prohibì il mettere in 
di (futa i dogmi di quella religione, accioche non appari Jfe la de- 
bolezza de fondamenti , e la vanità delle ragioni . Siche per 
più caufe può C Imperio T urehefeo , benché T trannico , confer - 
uarfìfaldo negli ordini fuoi contra la dottrina di ^Arifotele, 
che laTirannide fa di breue durata. SHa veramente ^Ari- 
stotele, quantunque fojje huomo di altiffmo ingegno, non bene 
adentro penetrò la natura delia T irannide , la quale , non che 
debba dir fi di corta vita, ma anzi auanza in duratione ogni al 
tra forma digouerno, quando non ecceda la coftituttone accom- 
modata à sì fatta [fette di reggimento, ò da ejfa declini . S^efè 
ne dolgono , ò fe ne rifentono i popoli, ma la fopportano volen- 
tieri, e ne viuono quieti fenza applicar l'animo à cofe nuoue . 
£Ma ne manco fono habtli à farlo , come altamente auuertì il 
Conte Virgilio Maluezfj nefuoi Difcorfi fopra Tacito, per- 
che mancano di forze, e di ffirito . Sì fatti fono per lo più que * 
reggimenti d'vn fola, che fi mettono in pratica: ne forfè Prin- 
cipato, per buono eh' ei fi fa, giungerà mai ,fe non molto di ra- 
do, à termine sì riguardeuole di perfettione , che veramente fi 
renda meritatole del nome di Regno ; come pure alcuna volta 
confefò eAriSlotele ifiefiò . SM a, perche poi fi diede à crede- 
re , che le tre Sfetie digouerno, eh' ei chiamò maluaggie, foffcro 
pure corrottioni delle tre buone , non potette ben capire , co- 
me nonfojferoajj'olutamente inique , ftfi empie, ancorché [f in- 
ii' to 
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to dalla ' verità fi accorgete di quando in quando ,'che le più 
lodatoli Repubhche , che fi fodero mai vedute in prona , ve- 
umano con tal dottrina à riprouarfi , come cattine , & ingiu- 
rie . "Vero fi di me fiere att iter t ire , eh e, fi bene le J empiici for- 
me di Gouerno, non fono più di fii , come ben conobbe eAri fio- 
tele, tengono t ut tauia tnfie/necon le corrottioni loro à fun- 
gere al numero di deciotto . fiegno, che troppo fi rifinnga , ò 
di fiuerebio fi rilaffi, purché iilfè babbia per ifeopo non il pro- 
prio, ma il commodo defiudditi ,fimpre farà Regno , e nondi- 
meno di condi t ione poco lo datole sì all'ano, come alì altro mo- 
do . Così padre può ejj'cre troppo /litico, ò di fotterebio tra/cura - - 
to, ne però viene à perdere il nome di padre. Laonde non filo 
in dmer fi generi , ma anche nel mede fimo fi daranno gouerni 
buoni, emaluaggi. D^e forfè farà più difficile ì abbatter fi in 
T irannide non maluaggia , che ci pojfiamo trouare Regno non 
buono. S pauenta più il nome , il qual porta con fi cattino fiuo- 
no, che non porge noia la cofi ifleffa, laqual fi mette in proua,e 
fi fole r a finta gran trau aglio , purché non ecceda. Ne di quel 
'violento , che sì diè noia ad Arifiotele debbefi fare molta fil- 
mai perche niuna foggia di educatone, òdi gouerno configui- 
fie ilfuo fine fen<^a violenta . Quella più fi loda , che ò manto 
fine vale, ò pure à migliore <vfo ì adopera . Che poi quella T i- 
rannide, che non eccede , ò non declina ,fi vaglia di / tù vio- 
lenta, che non fà tlfegno , forfè non farebbe ad Anflotele sì 
facile il prouarlo . a , comunque qtteflo fi (ha , non fi può 

almen negare , che si Regno non fi ne vaglia à migliore vfi • 
Però anche fi rende affai più degno di lode : tuttauia ne manco 
quella fi biafim agran fatto s poiché infime col bene del Pren- 
ctpe quello defudditi contiene . "Dalla altra parte il cambiare 
offa con due piedi , l'vno delì amore, e l’altro del timore , la 


DELL* HONORE. iij 

tende diffìcile ad effere abbattuta: la doue l' affittito 7 \cgno s 
quando pur fi de fi e in proua , perche quafi affatto haurebbe ad 
appoggiarfì fui pie dell amore 3 'verrebbe à zoppicare. Non per 
quejlo fi afferma , che la T irannide in fe flejfi afiolutamente , 
ne in ri (petto del “Regno fi a buona : ma fìbene , che , quando ò 
non ecceda , ò non manchi, può tornare in beneficio à i popoli , e 
perciò e fiere 'volentieri (apportata fin^a curarfi di mutatione . 
Cattiuo è il fine , ma fon buoni i mczi. Però i popoli più intenti 
à i commodt loro , che da que’mezj in gran parte fiat uri fono, 
thè al publico bene 3 che richiederebbe altro fine 3 quieti 3 c con- 
tenti fi rviuono fètida penfar più oltre . Chi bene auuertirà la 
difiintione di buoni 3 e di rei gouerni di J òpra accennata 3 fi ac- 
corderà, come le Republtcbe di loro natura fi mutino di jfetie 
in (fette, e come fi pofi'ano con poco trau aglio con fer tiare nelf ef- 
fier loro , ò migliorarle s mi fieno poco intefio perfiien^a fin bo- 
ra da i Politici, benché r veduto più rvolte in proua . Se Caffo , 
e Bruto (off ero fiati bene auueduti in quefia parte , ò non r veci - 
deuano Ce far e, ò ballerebbero decimati tutti i papaueri più al- 
ti, e poi 'vfeiti effi della patria in 'volontario , e perpetuo efi- 
lio: altramente era Spedito il cafio , che Roma poteffe più njiue - 
re àcommune. Dione haurebbe ben potuto ò mantener Sira - 
enfia in quella libertà, nella quale l'hauea rime fi a , ò rimanerne 
egli Signore, fi haueff e faputo ammollire , ftj indolcire la fua 
natura dura, fP amara: ma mentre non fieppe andare àgufio 
al popolo, nè manco il popolo il potete J offrir lui . Così il bene- 
ficio, eh' egli hauea fatto alla patria , nuficì in fine per efia di 
niun frutto, e per lui digrauiffimo detrimento. SMegliort Me- 
dici ^Politici fi fecero conofiere T imoleone, e Hierone per medi- 
car le wfirmttà della medefima Republica, e però ne furono an- 
co affai più altamente ricompenfati . SM a tanto per bora baffi 

H' 2 di ha- 
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di bavere per modo di digreffone toccata materia tanto ardua , 
quanto curio fa, e pero da farne altroue piu lungo dfcorfo . Pe- 
rò ripigliando il fio della prima quefione , torno adire , che gli 
antichi fecero più f lima dell 1 Honore, che non facciamo noi , ma 
non già d'ogni fpetie di Honore . 'Perche tennero poco conto di 
quello, che dalla fbrietà,e dalla incontinenza derma, e da vna 
certa moderai ione di co fiumi, che l’appetito rende in fe ben corn 
goffo : ma furono più intenti ad Honore nafeenteda gì ufi iti a, 
da fortezza, da beneficenza, da grandezza d’animo . Però ne 
manco fece loro di me fiere d’entrare in campo per querelle pri- 
vate , perche il loro defiderio d' Honore era più al ben publìco , 
che all’ inter efie proprio rivolto. Laonde anco affai più di noi 
ambirono Piatite, corone , collane , maniglie, e sì fatti altri rico - 
nofcìmenti, che propriamente davano indicio di animo, che tut- 
ti i fuoi peri fieri indir iz&tffc alla riput adone, & alla grandez- 
za della patria . € quindi nacque , che gran legame di religione 
non fe manco di bì fogno per contenere in officio gli antichi po- 
poli-, perche lo ( limolo dell’ Honore, e la briglia della r vergogna 
quafi bafl auano per farli correre à più potere per lo fiadio del- 
le belle oper adoni fenza deviare dal camin dritto . r T>a que- 
llo medefimo fonte deriva, che noi habbiamo introdotti più 
ordini , e religioni di Cavalieri t iflitudone, alla quale gli anti- 
chi non applicarono punto l’animo , per non batterne nella poli - 
tia loro di me fiere . 'Perche quel zelo et Honore , che più degli 
altri debbono mofirarei no fri Cavalieri per la profeffion par- 
ticolare , che ne fanno, gli antichi il mofrarono quafi tutti per 
publica difctplina del r viuer Civile ,• e però non bebbero bifogno 
diCaualieri. Chi compofe quel sì gran Volume del debito del 
Cavaliere, benché fojfe egli in prova compiuto Cavaliere , più 
* tofio perir de fcriffe njn cavallo da bagaglie carico à difmifura di 

warq 
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tvarìj arnefi, che uno buomo da fare attioni Caualere filiti che 
altro è t ejfer gentiluomo , ò buomo dabene , altro t ejfere Ca- 
ualiere . aAnzfj chi 'vuol ben cono fere quello , che ' veramen T 
te fa Caualtere , conine ne , ch’egli fippta con la mente attraile* 
re da tutte /’ altre lode noli qualità deli buomo la propria diffe- 
renza del Caualiere conf orme alla intentione } di chi l’arte Ca- 
italerefca introduce . J^e perche non po fa ejfere njero Caua- 
lierty chi non è nife me buomo dabene , e di ' valore , e forfè an- 
co di nabli fingati tuttauia , perche quette doti fi pofiono anco 
trottare y in chi non fia Caualtere ybifognerà confeffare , che Cefi 
fer Caualtere y confi fi a in altro . Chi ricorre al 'voto della reli- 
gione, non dice mente di pitti perche più altri t che non fono Ca- 
ualieri y hanno njoto di religione t ne tutti i Caualieri Ì hanno 
effi hauuto. Fà dunque di mettiere trouar qualità 3 la quale 
conuenga à tutti > c> a’ foli i Caualieri . E forfè , chi diceffe , 
che il Caualierefoffe buomo ychepighafie à fare per obligo di giu 
fitta quelle attioni , che altri fà per termine di cortefia s dareb- 
be nel fignOy 0 poco di fio fio . SMa, perche sì fatte attioni fi fan 
no il più delle evolte per zelo d’ Honorei ne auuiene , che t itti - 
t ut ione de’ Caualieri fi tttrni molto à prò po (ito per tener <viuo 
il defiderio dell’ Honore almeno in alcuni pochi } mentre le leggi 
del <viuer nostro non l’eccitino in tutti 1 Cittadini alla foggia 
delle antiche . Macon tanto zelo d Honore , di cui ardeuano 
gli antichi y e con tanta beneuolenz* y che pii* di noi mottrauano 
alla patria , e con sì nobili operationi , che face nano , non fi può 
tuttauia lodare compiutamente la pollila loro 3 poiché indir iz ’c 
zaua 1 Cittadini folamente à parte della Morale felicità 3 men- 
tre teneuano poco conto della modefiia } e della temperanza-* • 
'Bi fogna però ecccettuarnel^omay doue luuentus, limili ac 
beili paiicns crac , in caftris per laborcm vili mili- 
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tiam difccbant : magisquc in dccoris armis, & m ili- 
taribus cquis, quam in fcortis, acque conuiuijslibi- 
dinem habebant. Contiene anco , che iflitutione di Città , 
la quale trafeuri la temperanza, fi * vaglia di religione , che tea 
ga del brutto , e del profano . ‘Perche religion monda, e pia non 
puofenza punii ione lafciare adietro alcun njitio . E quindi 
nacque in gran parte , che gli antichi Greci introdujfero tra ila 
ro Dei le brutezgf , e le ofeenità , accioche con fi fatto paragone 
le macchie delle dishonefià degli huomini apparsero minori . 
*2 ero, benché liflitutione di ammettere nella Città t intempe- 
ranza pofa tornare in acconcio al r viuer Ciuile , quando fa fèn 
Za ingiuria, e fenza. dijfip amento dt roba s non fi rende tutta - 
uta merit ernie di lodc _9 . £ cosigli antichi Gouerni de’ Regni 
Ter fi ani. Medi, & Affirij , delle comm unità Greche , do- 

ue l’incontinenza non hauea quafi ne legge, ne mifiura , procu- 
rauano più et hauere i popoli ben contenti, che di buoni co fiumi. 
Laonde, quantunque fi configuifie il fine ,i mezi nondimeno 
erano degni di riprenfione . Di cotal foggia di r viuere fi <va- 
gliono anche afj'ai i Chinefì , e i Terfiani et hoggidì : tra i quali 
il Rè tAbbas , perche n>edeua ^volentieri godere i popoli ,efi 
mefcolaua anch'egli tra gli fi affi, e tra i piaceri degli altri, co- 
me nino del numero , njentua con tanto affetto di amare dai 
fuddit't adorato , che nel caualcare per le piazze della C ittà , pa- 
tina grandifiimo dtflurbo in ritenere il cauallo , che non oppri- 
mere quelli, i he à fchiera figettauano bocconi per terra, dou’ei 
doma paJJare. Federico Duca dì Vrbino, ne Horfo di Fer- 

rara, ne Ottawa di Parma ( per toccare anco efempi no [Ir ani) 
farebbero mai minuti con tanta quietezza in quegli Stati , e 
con sì eccejfiua beneuolenzA defudditi , per effere il primo fen - 
Z* forzp proprie, l’altro ingiurio/o 'verfi ilfr afelio et <vltimo 
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Signor nuouoy e di gente foco ben <voluta, fe non bautjfero pa- 
fiuti i popoli di allegria , e di (puffi . bhfequel Prencipe 3 del 
quale hebbe à dire il Duca Guglielmo di Mantoua , ch'egli fo- 
glietta la roba, la vita, e l’Honore à ifudditi t e che tuttauta fi 
ficea più db ogni altro amare 3 maleuafìdt altri me%i } che di af- 
fabilità nel trattare con cjfo loro , e di facilità nel lafiarlifefleg 
giare 3 e far bagordi.Ma con tutto queflo ne Città bene ifiituita , 
ne Rt %no ordinato co buone leggi debbe mai la porta alt intem - 
p cranio. aprire , che ne tra noi la religione il permette , ne as- 
tutamente titolerà la 'Vita Morale: la quale non pub tirarfi al - 
la felicità , ne confèguire il mero Honore 3 mentre 3 quafi Troppa 
da <vna parte 3 •vi falga priua di temperanza 3 e di rnodeflia . 

Se le arti dishonoratc debbano tolerafi nella Città. 

Capitolo Vcnccfìmoprimo. 


E la Repub lica di Platone 3 o quella di Vtopia 3 ò 
altra Jìmile potejfe ridurfi in proua 3 fihauerebbe 
fenzjt dubbio à dar bando della Città ad ogni ar- 
te disbonorata 3 e brutta . Ala 3 perche le imagi - 
nationi per idea non fi pojfono mai compiutamente ponere in 
atto 3 pare anco 3 che non poffa cofiituirfi Città sì perfetta 3 che 
non •vi h abbiano qualche parte anco le arti poco bone fi e . C osi 
la Natura non pur diede alf huomo le mani belle 3 e polite 3 fé) i( 
molto pieno digratia 3 e di maiefià per ifiromenti primieri de * 
fenfiy e delf intelletto 3 magli aggiunfe apprejfo membri laidi 3 e 
brutti da raccoglierei e da cacciar fiore le feci 3 e l' altre immon - 
dezge . Huomo fano 3 e ben compoflo 3 e che mina fobrio 3 e con- 
tinente 3 pochi e frementi raccoglie . Città 3 la quale fìa di buo- 
ne leggi fomta 3 ct otte fi kabbia il cuore alla educatione de' fan - 

Pf * Ciudi, 
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aulii 3 accio che 3 tanto fi disponganogli animi à bene offeruarU 
leggi 3 quanto elle fon buone , poco darà adito alt arti dtsbono u 
rate 3 e brutte. 'Perche, doue gli buomini àiiuano fobrij , non 
farà di meSliere di t alterne: doue ften cafli , di meretrici : dotte 
Sileno con mode (ita ,dt efecutori di giuShtia: doue pongano tut- 
to il loro pen fiero nelle arti ferie , e negli efiratij nobili , digion 
colierii e di buffoni. Ve fi e polita mal può generare animali im- 
mondi . T erra ben coltiuata poche or tic bei ò felci produce. Gli 
cfernpi manifesti ne babbiamo di S parta tedi Roma ne 1 primi 
tempi : doue tra la modestia de 1 'cò fiumi , tra la toleranza delle 
fatiche mal potcanfcrpere ò arti disbonorate ,ò diffofitionià 
piaceri brutti . Si aggiunge 3 che , quando anco Citta ben com- 
posta pojfa bauer di bt/ogno ò di tauerne per •’vfo de' f orafi ieri ,ò 
di sbirri per efiquir cantra i colpeuolif i be 3 doue non fi e (lingua 
C affetto alla Stoica, in fine <~vi nafeono de' difòrdt) potranno tut 
tauia queSìe, & altre arti sì fatte fieni# disbonore efer citar fin 
perche di loro natura rver gogna fi non fono , ma fiben per le 
fraudi 3 per le barrenti per le info lenze 3 di chi l' efer cita . Però 
in Germania, doue fi njiue con qualche più fihietteT&a , che in 
Italia, non apporta btaftmo il fare il T auern ter e . In Tfagufa 
, non fi uaghono i ìftla^i frati d altri , che di fidati per efiqutr 
conti- a t rei. Perche quegli huornini fimplici delle parti infra 
-terra, ch'iui pigliano il fòldo,efiqufiono fieni# commetter fratt 
•di, finora fare aggrauij , fieni# punto trafeendere gli ordini 
bauutii e però anche non nenceuono dishonore. £\Aa,quan - 
tunque le medefime arti non feno honorate, f£Ì infami (qual- 
mente per tutto, non reSta però , che fecondo il miuere commut- 
ile degli huomini pofia darfi alcuna Città svuota intieramente 
di arti brutte, e ruergognofi , 

Ch'ogni uri) che >viue al Mondo, e pecca, (si erra . 

Laonde 
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Laonde fi tólerano , per co fi dire gli errori , per i sfuggirei 
misfati. giteli a cafa mofira di (lare più polita delle altre , la cui 
chianica porta manco brutture, e manco fetide-» . Così quella 
Città , nella quale fìa poca copia et arti disonorate , e quelle fi 
tfer citino con la minore bruttezza, che Jìapoffìbile , felice , e 
bene anueuturata dee nominar fi . Pero fi ammettano le t alter- 
ne per i foraflieri, non peri Cittadini , e fi caféightno afra- 
mente le trufferie de' Taaernieri. Si trattengano Sbirri pernii 
niflri digiuniti a, non per artefici d’ infoiente >e d'aggrauij. Si 
lafci uiuere il popolo in feti a , & in allegria, ma con (f ettaro-* 
coli , e con ricreai ioni, doue fi me foli poco t immodesta, e t in- 
temperanza . Si tolerino le meretrici per etti tare più grani ec- 
ceffi , ma col minore fcandolo, che fi può delle Donne bone He . 
Chi le honora , come Matrone all’ ufo di ZJalenzj , pare , che 
inulti le Donne honorateà diuenir [emine impudiche. Chi le 
ammette nel commercio delle Donne bone fi e , cerca et infet- 
tar tutto il gregge con poche agnelle inferme-» . r Però , chi ri- 
fìringe le meretrici tutte in un luogo de più uili della Città: 
chi non permette loro il comparire nelle frequenze publiihe: chi 
non le lafcia ueflire alla foggia delle Donne honorate:chi Le co- 
stringe à portare unfegno, come gli Hebrei , da potere effere 
ricono fc iute tra t altre Donne, ò pur à darfì in fritto ad vn pu 
blico Officio: penfieri tutti, i quali mirano da una parte à dar 
nota d’infamia alla dishonefià, e dalla altra à tenere in conte- 
gno le Donne da bene . In troppo uili pendio uerrebbe à met- 
ter fi /’ Honore,fe C infamia publica non [off e fegnata di publica 
nota . Perche t infamia ajfai la teme, chi per ancora non u è 
dentro tncorfo : ma chi già fé ne uede macchiato , bene ffefio 
non ne fa più cafò: come fanciullo , che piange , impallidì fee , e 
trema 3 mentre fi uede [opra la sferza , e poi , riceuute già le 
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battiture) ride 3 egioca , e ficher^a . Pero non fi imo io troppo 
buon coniglio il ricorrere facilmente à punire i rei con le frufie 3 

0 con le berline. Haucrei per più fàggio auue dimento il cafiigar - 

1 con più aftreTgjt, finora dichiararli cofi apertametc infami . Il 
Prencipe sì poco ha difogno et huomìnifenzjL tìonore 3 che forfè 
gli torna più in accodo il non hauerli 3 che il vederli infami. Da 
principio fi hanno in grande horror e gli infami mentre fi reg- 
gono mi ìli tra gli altri Cittadini: ma con t ajjùefarfì à tolerar - 
li> pare 3 che sì di giorno in giorno fi alle ger fica la macchia 3 che 
quafi al fine fuamfia in tutto . Così <i>ienfi à poco à poco à por- 
re in <-vfo nella Città il trafiurare tir. fami amarore et ogni altro 
piùgraue 3 e più pericolofio per il viuer Ciuile. Però fiimo io bene 
t anelar lento à dichiarar publicamente it fiumi t rei 3 quando la 
nota 3 con cui fi fegnano 3 non fia perpetua per terrore degli altri. 
Per che. fi ben t infamia nafie propriamente dalla operatione 3 di 
chi commette il misfatto 3 nondimeno non bene nanfe fia da 
tutti fi df cerne finche publica dichiar adone non a/t fi aggiun- 
ga. Il pejfimo poi et ogni errore in quella materia farebbe 3 quan 
dogli buomint dishonorati ruiucjfero in fiima apprejfo i Preti • 

ci pi 3 come Spie 3 Ruffiani 3 Bagafiie 3 e fimile feccia di ca- 
naglia . _» . *Perche alhora tf/inore rimarrebbe 
tn sì poco presepi che fi trafiurarebbe 3 co - 
▼ me cofa cviles . Laonde potremo 

con ragione afierire non dar- 
fi per confiruar t Ho- 
nore altro mi- 
glior me- ' . 

K ? 3 

che t btònore 

“ Se d 
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Se piu fi faccia (Urna dell’Honore nelle Republichc, 
ò fiotto i Prcn dpi. CapicoloXXl J I. 

E i Prencipifojfero di compiuta bontà forniti) co 
megli dipingono gli adulatori) gli fìngono 1 Poe 
tiy figh augurano 1 Fi/ofifì, mano riufitreb 
be il cjuefìto bora propofto . Perche , chi miue 
fuddito à i ‘Prencipiy hauerebbe egualmente il campo largo. .co* 
me il Cittadino di Republtca 3 per fare quelle attionije quali fi- 
no produttrici di Honore . 1 Ma } perche Regi bus boni, qua 
malifufpe&iores funt, femperque bis aliena virtus 
formidolofa cft; nefìegue 9 che manco fi applichi l’animo al 
configuimento delf Honore da ifudditi a’ Prencipi, che da i Cit 
tadini di Repubhche . E quindi nafce y chetata la parità dtl- 
t efìerlorotnelle Città libere fimpr e maggior numero et buoni i - 
ni di mirtù eminente 3 che nelle figgette fio. ifie 3 e più celebre 
di quelle , che di quefìe rifuona il nome . 'Bene è mero 3 cbe y per 
ejfcre C Honore di più Jpetic , non fì toglie 3 che alcuna ctefìe non 
pojfafìbene hauer luogo fitto il ^Monarca 3 come nel mtuere à 
commune . Ter la conferuatione della Republtca fimpre fì ri- 
cercano i Cittadini amici 3 e concordi tra di loro. Ter lo mante - 
nimento della Monarchia non manca 3 chi gli morrebbe diuifì , 
per meglio poterli maneggiare 3 mafìimamente i plebei da i no- 
bili) e talbora anco i nobili tra di loro . Pero l' Honore 3 che dal- 
la liberalità derìua 3 e dalla beneficenti reciproca tra t Cittadi- 
ni , nelle * Republiche fi leua fublime in alto 3 e fitto il Monarca 
rimane quafi abbattuto per terra. Così la magnfìcen%a 3 la 
mirtù Heroica , la prudenza Politica , che 3 quafi felle fanno 
tifi Under e i Cittadini delle Republicbe , nella iMonarcbia re- 
fi ano 
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Siano proprie del folo Prencipe . 'Però, chi miue fuddìto , qua» 
fi dalla fola giu flttia commutatala , la quale non meno fi fa. ce- 
dere nel Principato, che nel miuere a commune,può fare acqui- 
lo appreffo i popoli d’ Honore . Perche la lode della diflributi- 
ua la riferua il Prencipe intutto à fi fi iJJ'o: e di quella della for- 
tezza, e del '■valor militare , ne ricercala maggior parte. La 
tempi ran%a poi , e la mode fi ia , quando fono in più liima nelle 
*2{epubliche , quando nel R egno . Mala virtù di bene ubbi- 
dire, e di fecondare l’humore di chi commanda, e et effer preflo 
à i ceni fuoi,fono parti dalle quali principalmete può fferare ’Vn 
fuddìto di Prencipe lode , (fff Honore . Chi dunque brama di 
miuere honorato fitto il Monarca , facciale •voglie di lui fut 
moglie ifleffe, h abbia per leggi i commandi, e per decreti i cen- 
ni; che così di buono il farà diuenir miglior e, e di maluaggio in- 
dolcire; e tutto feruirà à lui per miuere con quiete, e con bono- 
reuolezgjt . Ne perche alcuni ottimi Prencipi veggano sì vo- 
lentieri il valore, e la grandezza dell animo ne f additi , come 
iSlitutionedi bene ordinata Republica la fi ricerchi ne' fuoi Cit 
t aduli; tuttauiamai fi potrà negare , che il bene ubbidire , e 
t hnmilmente fecondare le moglie del Prencipe non auanzj 
ogni altro me^a da fare acquilo et Honore nel Prencipato. Pe- 
rò, fempre che altri fi efaputo tirare innancq per que SI a fira- 
da; omnc tulit punòtum . S quindi nafee , che il più delle 
molte fogliono diuenir patroni della gratta de'Prencipi huorni - 
ni miti, O* indegni: i quali , abufando poi del fauoredtlla for- 
tuna, fi tengono fotto t piedi le perfine di Spinto , e di malore . 
Perche huomo baffo, e di poco merito , che faccia il volere del 
Prencipe fuo proprio volere , hà facile la fiala da falire in alto . 
Che toSlo entra in p n ff e Jfi del cuore del Prencipe , chi non ò ha- 
btle à darli alcuna ombra di {affetto -, chi non cerca le ragioni 
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degli ordini , e de' configli , ò non le intende ; chi non è atto ad 
altro, che à puramente efequire i comm andamenti , ftj questo 
il fi con diligenza , con amore , con fede . ‘Doue fi ricerchi il 
martello , chi è puro martello , e doue fi brami la lima ,femplice 
lima, quel filo per “Prencipi e ottimo iflromento . Dalle cofe 
di fior fi puodedurfi >che quel sì bene addobbato Corteggiano 
del Cafliglione di tutte le piti belle , eie più nobili arti , fruirà 
forfè à tapezgare l'anticamera ,& à far complimenti co'ifora- 
fieri , ma nelle camere , e ne i gabinetti non batterà parte,fenon 
di vana apparenza s chei Prenci pi amano più i Sileni de gli 
e Apolli . Chi dtpmfisì altamente sAletc Corteggiano del Rè 
defitto, gli die tutti que' colori, per li quali parte fi potetta fa- 
re ammirare dagli altri di Corte , parte tenerli indietro da gli 
Honori ; ma lafiio da canto quell' '“uno, il qual più di tutti fii-ue 
per internar fi nella grafia del “Prencipe : gl del quale chi è 
prillo, può stimare d hauer tutti gli altri da vantaggio -, che 
rìfolut amente in Cortei , 
pfoc opus, hic labor efl . 

Se più ferua alla vita Ciuileil zelo dcll’Honore, ò il 
timore della infamia. Capitolo XXIV. 

E Donne , e i fanciulli più fi reggono col timore 
della vergogna, che col zelo dell’ H onore . Ope- 
rationi riguardeuoli , e grandi non fi attendono 
da loro , “Rafia quafi, che ’vtuano con modefiia, 
e con contegno . Donna , che rnofiri ff trito fopra C fitte , pare, 
(he il più delle volte tanto rimanga adietro nelle virtù don- 
ne (ce, quanto fi auanzf in quelle , che ritengono del virilej . 
Gioitane , che mo fin fenno , e vigor d ànimo da buono in fui 

fiore 



ll 6 DISCORSO 

fare del? età, ne dà nella ‘Primavera acerbi que frutti, che do- 
tterebbe dare maturi ned Autunno . Gli buomint rozjJ altresì 
poco fi cowmouono per l'Honore à bene operare , ma ben fi ri- 
tengono affai per la <■ vergogna dal mal fare . Per l' altre fpetie 
d’htiomini bifògnano del pari il freno della r vergogna , e lo ffro 
ne dell' Honore . E qtieflo affai piu là, dotte s'incontra maggior 
genero faà di cuore. Non atterrile sì la vergogna Intorno d' al 
to Spirito, come l'eccita l'Honore . Chi bene auuertiffce le attio - 
ni di Mario, di Siila, di Giulio Cefare , di Ottauio,e d'altri Imo 
mini grandi di queSla taglia, fi accorgerà, che batte nano debo- 
le ritegno di <■ vergogna , ma fèntiuano bene Slimolo pungente 
di Honore . Caligola, Nerone, e Domitiano, benché foJJ ero mo 
fri di ' vituperio , non perderono pero mai il pentimento d' Ho- 
nore . *! Meglio farebbe flato, che, tr afferrando l' Honore, ha- 
ueffero ritenuto il timore dell'inffamia : come fogliano commtt- 
nemente far glìbuomini di ff trito debole ,o che almeno non 
ecceda la mediocrità. Perche torna affai più in acconcio alla Vi- 
ta dulie il timore dell' infamia, quantunque in ffe più riguarde- 
vole, e più ammirabile fia poi il T^elo dell' Honore. Potraff f or- 
fè nominar la ^vergogna rimedio per i molti, e l'Honore nutri- 
mento per i pochi, ma più genero fi. ‘Per conffeguimento di que- 
sto fà l’Intorno attio ni belle, e nobili: per abbonimento di quel- 
la altra fi confèrva netto da ogni macchia. La compagnia Civi- 
le fènica il terrore della infàmia fi diffcrtarebbe , ma fènica gran 
%elo d' Honore può conff.ru. ir fi affai bene . Città, la qual miri 
alle grandezze, alla n vittorie , ài trionfi i quali furono Carta- 
gine, e Roma , hà di mestiere di nutrire i Cittadini col nettare 
dell' Honore, accioche habbiano à produrre parti di generofità, 
e di 'valore Heroico . ‘Dalla altra parte Città la quale fi con- 
tenti dell' effer fino, ancorché tenue, come Lucca , e Raguffa , hà 

più 
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p iù bifògno di fortificar gli animi de fiuoi Cittadini con la me- 
dicina del timore della 'vergogna, acciocbe non fi lafino infet- 
tare da contagio di rei co fiumi, e d <vfi pruni, il zelo dell Ho - 
fiore è primo per Natura del timore della infamia -, e tanto que- 
fio fi rende degno di lode , quanto ha rifretto à quello : ma per 
anzianità di tempo <~uà ben poi innanzi il timore della infa- 
mia . Così nell'huomo precede il difiorfi per natura i fenfi,ben 
che i fenf comincino poi ad operar prima . Però, finche il timo- 
re deluder gogna non fi e bene impreco al <~viuo nel cuore de ’ 
fanciulli, poco fa di mefliere l’eccitarli col defiderio delt’Hono- 
re,il quale malamente fi apprende in animo quafi affatto 'vuo- 
to di fermezza di giudicio . Così anche gli huomini rozzi, e 
groJJ'olani fi ri fintano poco per lo ) limolo dell' Honor e , per effe- 
re poco atti à conoficerne la bellezza . r Dtjfero 1 Pitagorici, che 
il male era infinito, e determinato il bene} perche il <vìtio fi di- 
lata quafi fin za termini, e la njirtù fi riflringe tra confini an- 
gufli . Chi non è buono zA reterò, non colpifie nel berfaglio, ma 
ciafiuno , purché fappia /caricar l'arco , può cogliere da canto , 
Laonde poche fono le operazioni buone, infinite le maluaggic . 
Jguefie non '•vengono circofiritte quafi da niffuna circofi an\A: 
quelle altre da pure afiai . Però quafi fin dalle fafie il fanciullo 
comincia à conofiere il male: ma per dficernere tl ben e, fa di me 
fiere di g'udicio più fermo: Ombra nafiente dal mal fare e t in- 
famia: chiarezza , che deriua dal bene operare , è l' Honorem . 
Prima dunque, e piu ageuolmente fi apprende il fintimento del 
la infamia , che quello dell’ Honorem . Siche nella e ducanone 
de’ fanciulli più fi donerà far cafo del timore della infamia , che 
del defiderio delC Honor e . zAnzf forfè in tutta latita Ciuils 
più fi batterà à premere nel timore della infamia , per e fiere 
più necefiario per contenergli huomini in officio : benché il ze- 
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lo delt Honore piu fìa poi à proposto per eccitarli ad operato- 
ne belle , e genero/l . éMa finalmente, chi <-vuol gli huomini di 
co fi timi incorrotti , gli regga col freno della '-vergogna-* . Chi 
dì alto Spirito gli de fiderà ,e pronti alt operar co/è grandi , gli 
ecciti con lo (prone dì Honore . Conuien tuttauia pungerli à mi - 
fura 3 acciocbe non corrano difouercbio ; che ogni eccejjo par e, che 
meriti riprenfione . ^Nondimeno, purché non fi (cambi C ogget - 
to, può anco ammetter fi l’eccejfo, che, fi noce talhora d i prilla- 
ti, gioua però fiempre al publico. Chi troppo affolutamente fi mo 
flra prodigo del (angue per (are acqui fio dì Honore , può. detri- 
mento arrecare al publico: ma non però, quando fi auuenturi in 
guerra per difefa della patria . U eccejjo nelle operationi gran- 
di dimofira anzj fi ir ito Heroico, purché non fi (cambi l'ogget- 
to. CAI a , mentre gli huomini non fieno fiati fin da fanciulli 
ifhutti con prudentifiime leggi, e con ottimi co fiumi , <vanno 
àgran rifico di appigliarfi à finifire elcttioni . Chi troppo '-ve- 
loce corre , quando non fi a ben pratico della firada , può facil- 
mente finarrirla -* . 

Perche l’arte del Taucrnicre, dello Sbirro, del Co- 
mico fien tenute dishonoratc . 

Capitolo XXV. 

E le (emine ptibliche , gli fi ioni , i ruffiani fien 
iui di Honore, non occorre à metterlo in difiu 
Perche dalle brutte, & illecite arti , qual fie- 
re da putrido cadaitero, ne (caturifice l’infa- 
mia . CMa, perche l’arte del Tauerniert, dello Sbirro , del Co-* 
mteo , ftj altre fi fiat te di loro natura non dishonorate ,fì hab - 
biano a tirar dietro l’infamia, non è già facile il (aperto difcer- 

nere. 
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nere. 2^ onpoffono fcnzf leggi tenerfì à freno i perturbatori 
del <-viuere tranquillo de’ Cittadini : ne pojj'ono ofcruarfi gli 
órdini delle leggi fenolo. i Giudici : ne i Giudici battano ad efe- 
quire contra i delinquenti fenica i mimflri . T alche non manco 
farà di mefliere nella Città lo Sbirro 3 che il Giudice . r Perche 
dunque il Giudice douerà ejjere tenuto honorato 3 & hauerfì in 
obbrobrio lo Sbirro 1 Forfè perche f efecutione , ancorché giu - 
fi*) fi tira dietro C odio publico per quella natiua beneuo/en^a, 
la quale hà l' <~uno buomo alt altro ì E perche non anco il Giu- 
dice ) e la fentenTgi 3 onde C efecutione dipende ? Vorremo cre- 
der dunque 3 che lo Sbirro fi reputi dishonorato > perche njiua 
del danno et altri ? E perche non parimente il Cancelliere > O* 
il Giudice? Forfè il guadagno à minuto )f come rende *vilt le 
arti , altresì fà disonoratigli tArtefìci? SMa 3 perche così non 
fi hanno anco per dis Onorati lo Scar pine Ilo 3 il Vendilupini , 
lo S portar uolo ? O^eceffario è lo Sbirro non meno , che il Can- 
ee Utero: rutile il T auerniero fiben 3 come il L ar dar uolo , b t Hor 
tolano: di gu (lo il Comico al pari del Mufco. T ut t aula lo Sbir 
rofilTauernierefil Comico fono tenuti in fni/lro concetto 3 e 
quegli altri in buono 3 quando per altro non fi moflrino degni di 
•-vituperio. Forfè f pub rifondere 3 cbe njeramete non feno di - 
shonorati 3 benché babbi ano in disfauore la publica opinione ì 
Ma che altro è ildisbonore 3 che iena publica opinione poco ami- 
ca ? Ne perche non pojfa ejjere dishonorcfper così dire ) copiato } 
e perfetto 3 doue non fi a bruttezza et attioni 3 fi toglie tuttauia , 
che pubhco concetto fniftro non contenga infamia 3 come fì di- 
rà anche più innanzi . Però non faprei qui dire altro 3 f nonché 
i mali co/lumi di gente otiofa 3 e rvile 3 cbe per no svoler dare ope- 
ra ad arti 0 di più fatica 3 b di più industria 3 f fia mejfa àfare 
lo Sbirro foli TauernierCjbil Comico , h abbia communicatd 
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quella macchi a et infamia alle arti, la quale era propria delle 
perfone. perche alcuni con modeHia 1‘ e fer citino , ò non le 
habbiano per dishonorate , come qualche Marchigiano 1 o fido 
dello Sbirro , pojfono t ut t ama sfuggire quella nota , la quale, co 
me contagio, ha dalle perfine fitto paj] aggio ad infettar le ar- 
ti. CMa fieramente nfuna arte necef aria alla futa Ciuile 
può di fha natura dirfi dishonorata . 'Pero, quando quelli , che 
hanno data opera di tempo in tempo al me fiero del T auer me- 
re, ò dello Sbirro, f off ero fiati h uomini di buoni co fumi , nin- 
no fi haucrebbe à vergognare d' impiegar fi in fimiti efercitij • 
ffifel' officio ifleJJ'o del Carnefice per quefio ver fi fi hauerebbe 
quafi à denominare dishonorato . E fe il T af one , che Cefialto 
con tante lodi , gli hauejfe faputa leuare la macchia contratta 
dalla feiagurat aggine, di chi l'efircita,finonl’hauefie refi ri-, 
guardeuole, lì batterebbe almeno fatto parer manco deforme • 
Il Comico poi vien riputato poco honorato, perche ferue apre 
zp perpublico buffone i che pure è nota piu dell Artefice , che 
dell arte: la quale, quando fia con decoro da’giouani modelli 
efer citata, non che fi biafimt, ma atifi fi loda ,ttf fi ammir a . 
Perche, quantunque Città, la qual viua con granita , e con 
contegno, come già per più fecali vf ero Roma, e S parta, non 
ammetta le arti inutili , e di puroguflos tuttauiafino dagli al- 
tri popoli communemente ammcjfe , & anco tenute in prez^p, 
quando finza brutterà, e fenzp fior didelfa fi lafiino r vedere . 
V^onpuò fempre alle attioni fine hauerfi t animo intento. V ar 
co , che troppo fià tefo, ò fi ffcz^a, ò perde la forza . Il corpo 
doppo la fatica vuole il ripojos lì animo ricerca le ncreationi 
doppo le cure più graui . Però nella Città bifogna ammettere i 
giochi, e gli [fi affi, ma sì bone (li, e sì bene ordinati , ebefiruano 
di nobile paflo all animo, di piaceuole efircitio al corpo, e di me- 
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%p fàtue per njnire infime di beneuolenza reciproca gli animi 
de’ Cittadini. V^on può trattenimento publico flimarfigran 
fatto degno di lode, mentre non prua per [cola di eruditione 3 e 
di buona educatane à i fanciulli 3 per preparar fi alla fortezza 
à igiouani, per riceaere i douuti bonari àgli buomini attempa - 
ti , e per dolce ricr catione à tutti. I giochi Greci bebbero alquan- 
to del leggiero 3 e talbora del lafiiuo : i Romani furono nel tem- 
po della Republtca più mode (li , ma di fiuerebio atroci. Forfè 
col temperare gli ami con gli altri 3 e col frapporne alcuno de 
moderni fi farebbe nm mi fio perfetto. Con l’ intrecciare anco 
infieme i moderni 3 come il Calcio di Fiorenza 3 i Pugni di Sie- 
ri a 3 l* Aita d’Vr bino, Giofire, Barriere 3 e Tornei 3 ]ì ^verreb- 
be à fare am belliffimo concerto di giochi da amire infieme gli 
animi de’ Cittadini 3 e da difi orli dalla crapula 3 e dalla lafiiuia . 
%Ma 3 qualunque trattenimento fi dia al popolo 3 purché troppo 
non l'ecciti à laficiuia 3 ò non gli dia occafione di diuiderfi in fat- 
tioni 3 come i Veneti 3 e i Prafini de’ teatri di Bizantio al tem- 
po degli Imperatori 3 fi può t olerare ; perche prue à fare 3 che i 
Cittadini fi conoficano 3 e fi amino fra di loro 3 e ajiuano contenti 
dello Stato della propria Città fin za penfaread innouationi. 
Chi troua in cafa propria da dar paflo alla brama di Honore 3 
benché con fintioni 3 e con larue 3 non s’induce nemanco ad an- 
gurarfì t oro 3 e le delitie de' più ricchi 3 e potenti con n vergogna . 
DC^e forfè più gagliarda machina di quefia tenne ne’ primi tem 
pigli animi de' Greci sì 'vniti fra di loro contragli efirani 3 che 
gli hebbero tutti in concetto d’huornini barbari 3 e rvili / e per- 
ciò ciafiheduno di loro r unicità con più guHo Cittadino et <una 
Communità Greca 3 che non hauerebbe fatto Satrapo 3 ò 'Baro- 
nefitto am Rè Tlraniero . 
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Se torni più in acconcio per il viuer Ciuileò l’amo- 
re della virtù, ò il zelo deU’Honorc . 
Capitolo XXVI. 

I bene infetne fi rifondono ' virtù >vcra , e puro 
Il onore , che , douunque quella rifflenda , non 
può, qua f lucido Sole, non diffondere d’ intorno 
i raggi dell’ Hohore ,fe denfa nube d’inuidia , ò 
caliginosa nebbia, di malignità non s’ interpone . Nondimeno 
altro et amar la 'virtù, altro il bramare t Honore . Chi della 
•■virtù s' inamor a, d'altro non tien cura , che di efere Intorno da 
bene, e di co [lumi ben compoHi . Chi allo Honore af[ira, procu- 
ra ardentemente d' entrare in buon concetto degli buomini , e di 
^vederne i fogni efernii poiché queflifono t • vnica dichar ado- 
ne dell’ animo di chi buomodi Honore il giudica, ‘l'ero, chi 
auampa deltamore della 'virtù , non farà fe non quelle opera - 
tioni ,cbe m fe (l effe giudicherà buone : ma chi sfamila dettelo 
di Honore, piu fi mostrerà pronto à quelle, le quali rifultano à 
grandezza , Cr à [fleti dorè della patria . Quegli , per bauer 
t animo in fe flefo ben compoflo , opererà ajf alatamente fecon- 
do le leggi della modeftia,e della giuftitia, ferina troppo curarfi 
della aura del popolo . Jguefli più intento à guadagnare t ap- 
plaufo degli buomini, procurerà più di fare operazioni da capti- 
uaregh animi altrui, che da render perfetto il fuo . C^e per al- 
tro fecero naufragio Ari tilde , e Focione in Atene , e forfè Sci- 
pione Emiliano, e Catone ZJticenfe in T^omafenon per bauerc 
bauuto più mira alla femphee bone [là , che alt Honore j onde 
non bene accommodare fi feppero ne à glibumori.de' Cittadi- 
ni , ne att'vfo de tempi . C Mentre gentili tArmelhm hebbero 

trop- 
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tròppo à fibifo il fango de corrotti co (lumi , 0 caddero nelle in - 
fdie, ò patirono la 'violenta degli huomini maluaggi. Se per- 
fetta Politia fi defe in atto» ben riunirebbero affatto d accordo 
il %elo dell Honore » e t amore della virtù: ma nelgouerno non 
fornito di compita perfettione pare » che communemente torni 
più in acconcio al • viuer Ciuile il z^elo dell ’ Honore . ‘Perche co- 
me quello »che mira à demoHratione eflerna»la quale dolccmen 
te lufìnga,& altamente inuaghife il fin fi ; j ; gli animi del de - 
Jiderio di bionore inebria » che » quaf di fi fleffi <- vfiiti,non (li- 
mano fatica » non cono fono pericolo » non temono il ferro » non 
fifgomentano del fuoco, per farne acqui fio . 5\e Città, per be- 
ne ordinata che (la, ne popolo, quantunque egregiamente iflrut 
to, potranno maìfalire à grande altezza di potenza, e et Impe- 
rio ,fe non vifalgono perla ••via dell Honore . V Honore mo- 
ne gli huomini à concorrenza di •valore: fueglia i cuori ad ope- 
re belle , e generofe : sì empie gli animi di ardire , e dt ardore , 
che, tenendo fritto in mente à lettere di diamante quel detto 
del Poetaci 

La via di Honor de la falute è via ; 
fempre più franchi fi dimo frano , quanto più ere fono i pe- 
ricoli i trauagli:come apunto ci vollero gli antichi Poeti fi- 
gurare nell'ordine delle fatiche et Creole . La virtù iflej]a,f 
no l'eccita il caldo dell Honore, pare ,che langttfa,e fi raffredi . 

Excitat auditor fludium , laudata que virtus 
Crefcit, immenfum gloria calcar habet . 

Sì difficile e il rendere tutti i Cittadini da bene , che Cittì 
perfetta non puodarfi fi non per de fi derio . cAla non è già sì 
malageuole l muaghirli della bellezza dell bionore , che la più 
parte non pojfa mouerfi ardentemente per confguirlo . Pfe 
tuttauia t ifìruttione potrà dirf maluaggia , doue fi aff iti al - 

I s l'Ho - 
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l’Honore , per non dipendere egli fe non da. belle, e nobili opera- 
tioni , dotte b legge iniqua , o vfi prauo non habbia r vigore l» . 
CRoma, e Sparta non bebbero quafi altro fcopo, che l’Honore , e 
t ut t auia furono più delle altre Città non rnen feconde di buoni 
co fi timi, che colme di valore. Ne certo fi pub dare altro per Na 
tura piit 'vicino alla •virtù, che l’Honore . Quella buona in fe 
flcfjà,e que [li, perche da lei dipende. Quella più atta à rendere 
l’animo perfetto ,e que fi a più habile à farlo più facilmente ,e più 
prefio ardere di defiderio ■. T accio , che la •virtù , per quanto fi 
affetta al viuer Ctuile, nella morte di chi beneopera,nmarr eb- 
be evinta, fe la fama, o la Gloria non la tenejfe viuatma t Ho 
nore, benché forfè fitto altro nome, pub molti fecolt conferuarfi 
intiero. Laonde, chi nella Città J emina il Telo deir Honore,nue 
terà prefla,e copio fa mejfe: ma,chi •virtù <vt pianta,raccog!ie- 
rà frutti più faporiti , e più rari, quantunque con coltura più fa- 
tico fa, e più lunga . Quefli tuttauia accerterà poi meglio l’in- 
tento della Natura, dalla quale fu Ihuorno non al parere ,m a al- 
ti ejfer buono ,& al bene operare prodotto . Cosiapuntodi vago 
* affetto di •volto, e di buona finità di corpo auuiene s che di quel 
la è più dolce il gufo: ma da que fi a ne confiegue commodo mag- 
giore affai. 

Scl’allcttamento deU’Honore balli pcrl’inrrodur- 
tione de’buoni coftumi nella Citta. Cap.XX VII. 

E l’Honore <và dietro alle buone operationi , non 
potrà, chi bene non opera ,renderfine adorno . 
Pero Città riuolta per publica i flit ut ione alt Ho 
nore, donerà anco battere ifiuoi Cittadini di buo- 
ni co fiumi i come nel Capitolo qui adietro ne babbiamo dt Ro- 
ma, e 
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ma,e di Sparta addottigli efimpi.S così per la introdottane de 
buomi cojhmi nella Città t allettamento dell ’tìonore potrà pa 
rere à battana. Nddimeno i fanciulli ,come quegli ,i quali non 
hanno giudicio, che bafii à comprendere la belli ca dell H ono- 
re , forfè non potranno bene iflruirf fen\a qualche ca/hgo . 
Aggiungi , che gli huomim o di natura troppo peruerfa , òdi 
giudiciodi fouerchto rozjp , malamente (i pojfono reggere } fi 
non fi atterri fono col timore della pena conforme à quel fag- 
gio detto i 

Oderunt peccare mali formidine poena . 

£Ma forfi ne manco sì Jatti huomim fono degni di effere ri - 
potti nel numero de' Cittadini di Città pur mezpnamenre bene 
ordinata : tome ne altresì ari debbono effere rtpottii fanciulli 
e per la immaturità degli anni, e per la debolezza del con figlio, 
Pcrctocbe non può t fiere Cittadino 3 chi non hà giudi ciò da deli- 
berarci ne fenno da giudicare ,ne fòrze da efquire. T alche tor- 
neremo pure à ridire , che /' allettamento dell' bfonore batti per 
l' introdottone de' buoni cottumi tra' Cittadini . ^Ma forfè, fe 
nji fi fifa ben l'occhio della mente , quefio è più tofio manteni- 
mento jche introdottione . Che altro non arerrà à denotare, fi- 
nanche Cittadini già bene i(lruttifi potranno di modo contene- 
re in officio col zelo dell' H onore , che ò non trabocchino nelle 
iniquità ,ò non fi abbandonitio à i piaceri. Beneèarero,che mal 
potrebbe condurre quetta nane in porto , chi non fif e Tifi . 
Perche l' onde della nottra utta r vengono commofie da uenti 
di affetti troppo furio fi: fono di fouerchto copio fi di Sirene in- 
fingerli ,e lafiiue da allettarne con C e fica de’ piaceri: hanno sì 
gran numero di occulti ,e pericolofi fogli d inuidie,(C infidie , di 
fraudi , di tradimenti da njrtarui dentro , eh' è malageuole il 
non far ut naufragio. Nondimeno ,chi rifguarda i Romani nel- 
\ 1 + ì Orien - 
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l’ Oriente della libertà loro, quando lus , bonumque apud 
cos, come fcrijf'e Salii fìio , non legibus magis, qua ni 
Natura valcbatj fi accorgerà, cheti zelo dell’ Honorem det- 
ta Gloria più, che qualfìuoglia altro legame gli conteneua in 
officio . 6 ben moftro d auuederfine anco ilmcdefimo Sai ufi io y 
mentre poco piu adictro così dt loro firiffe. Laudis auidi,pe 
cuniaelibcrales eranr : gloriam ingcntcm jpecunias 
honeftas volebant. t\equì Tjorrci che altri mi ripren- 
de jf'ty che in cambio di fatte ilare dell’ Honore, io difcorrcffi del- 
la lodefò della Gloria. ‘Ter che la lode non e altro , che a >n fi- 
gno d Honore, -e la Gloria , inquanto alt eccitargli animi al be- 
ne operare , produce effetti à quei dell’ Honore sì fimiglianti , 
che in molti caf non fi dtflingmno gli Tini dagli altri 3 fe non 
per magis , Csr* minus, come direbbero i no tiri Logici . 'Però , 
benché l’ Honore, e la Gloria fen diuerfi di fpetie , nondimeno 
non pochi dt que’ Quefiti, che fi dtffutano dell’ Honore ,fì ad- 
davano anco alla Giona : la quale , per effer qttafi Tino eccett- 
uo Honore, produce in gran parte anch’ella t mede f mi effetti , 
chef ài' Honore , ma più gagliardi , afai, e più efficaci . Vero 
molti di que ’ dubbij , i quali fi rifoluono nel cafo dell Honore , 
pojfono altresì fruire à r i [fondere à i Jshiefiti, che fi propone f 
fero della Gloria . SM a que fio , come , e quando nefica aiero, 
alhora fi cono fiera perapunto , quando haueremo intieramen- 
te di fluita la natura delf Honore da quella della Gloria . Mi 
reflaanco d auuer tire, che , quando precifamentenon fi contra- 
di fi ingua il zelo dell’ Honore dal timore dell’infamia, per fare 
più compiuta notomia delle differenze di quefii affetti , fitto il 
nome del primo fi comprende anco il fecondo . ‘Perche infine 
altro non è il temere l’ infamia, come pur fi dichiara altroue più 
à lungo, che Tino battere à cuore l’ Honore . Però torno in que- 
* ~ fio figni- 
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ìto /tonificato à replicare, che, quantunque f allettamento del- 
iffonore non pofia forfè apieno baflare per introdurre i buoni 
co fiumi nella Città , può ejfere almeno li Abile à mantenergli, 
quando Vegli troui introdotti . 6 fel'imprefa non ozieggiamo 
riufcire in proua , ciò nafee dal non <-volerfi i Prencipi ,eiGo- 
uer natoti delle Republichc fottoporre à sì grane pefo ; à porta- 
re il quale fà di me fiere dindufria , di ‘-vigilanza, e di fatica 
indefejfa. Si aggiunge , che , battendo altri melala prudenza 
Politica per condurre i Cittadini alla felicità , che fono il pre- 
mio, e la pena, non giudica bene il <z>alerfì del filo Uonore per 
non cercare le difficoltà tra le ageuolc^ze . Così <v alente Arte- 
fice , quantunque poteffe lauorare con nona fila mano, fi ferue 
nondimeno di tutte due per più ageuolar l'opera. 6 1 quello, eh' è 
più -, benché fi pofia forfè vedere compiutamente con mn fio- 
io occhio, tuttauia huomo faggio , che n /sabbia due 3 non però 
chiude l'altro . 


Se baftinol’Honorc, la vergogna, & il premio per 
bene educare i giouani lenza caftigo . 
Capitolo XXVIII. 



E r c h e l’Honore, la ‘■vergogna, & il premio 
fi m furano col giudicio , e il cafligo fi apprende 
col finfi, chiara cofa è, che i fanciulli non fi po/J 'o - 
no reggere,^ i fruir e finita qualche cafligo, co- 
me pur fi è poco adietro accennato . 'Perche ben fintone il do- 
lore di quefìo , ma non apprendono il guflo dell Honore , e del 
premio, ne il di /piacer e della ‘vergogna . SMa, mentre col cre- 
feere degli anni sì orefice anco il giudicio, che già conofie la brut- 
terà della ‘vergogna, feorge la bellezza delf Honore 3 e difcer- 

ve il 
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tjc il 'vaiare del premio -, f limo troppo rigido , òpoco faggio, chi 
nella educazione de' figliuoli, maffimamcnte ben nati, ricorre al 
cafiigo potendogli con più dolci mezi reggere , e maneggiare à 
fio piacere . C\esò, perche battere per leggieri errori <vn put- 
toinnocente , mentre o fi /sabbia comrnodità di farlo arrojfire 
per vergogna de' falli commejfi , ò fi pojfa allettare col premio , 
od eccitar e con l' Honorc à meglio portarfi per l’ innanzi . So, 
che Crifippo antico Filofifo lodò la sferra nella educatane de 
figliuoli , come anco tra' moderni Horatio Lombardelli, e qual- 
che altro Humanifia per ritener la riputatione della arte cAla- 
gtfirale: ma so dalla altra parte, che Plutarco, graui (fimo eAu~ 
tore commendò la dolcezza: alla cui opinione adherì anco Jguin 
tiliano , come pure ha fatto tra' moderni il Sadoleto , il quale 
affai bene, e di flint amente trattò delf alleuare i figliuoli . Pene 
ha bi fogno il Pafiore di verga per guidare le pecore, e il monta- 
naro di baflone per condurre i fomieri, perche fono animali pri- 
uidt difiorfo, mancheuoli digiudicio : ma non intendogià,per- 
che fi /sabbiano à far diuenire i figliuoli conia rigidezza della, 
sferra ò cC animo rimcjfo , come la pecora, ò fiupidi,come C afi- 
no . Il cafligo raffrena bene, & atterrifce , ma però non rende 
meglio diffofio l’animo. L’Honore,e la vergogna fi fono me- 
da fuggcrire la modefha,e da comporre i co fiumi . il premio 
poi firue ad infondere prontezza per bene operare . Perche 
dunque vn padre donerà J offrire di vederfi innanzi à gli oc- 
chi piangere, ftj affigger fi i figliuoli per lo cafiigo , mentre ò 
con l'Honore , ò con la vergogna , ò col premio gli può con loro 
retile , e con più gufo delf vna parte, e dell'altra reggere à fua 
voglia? Perche farli diuenir liuidi per le battiture fife bafla il 
farli arrofiire per la vergogna ? 'Perche atterrirli coltimore 
del ca f igo, fi pofiono inantmirfi col zelo dell' Honorc ? Perche 

feruirfi 
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firuìrfi per ritratti dal mal fare della a Sprezza della per, a, fe la 
dolcezza del premio pub allettarti al bene operare? Perche n vo- 
lere y che habbiano à ritenere memoria di rigida educatane t fi 
lapojfono conferuare di piaceuole con ifperanza , che fan col 
tempo per rifondere all'amore con l'amore 3 alla dolcetta con 
la dolcezza? ‘Perche procurare 3 che nafea l'odio 3 onde debbe 
dipendere la beneuolenz^a ? Perche procacciare 3 che brami in - 
nanzj tempo la morte } chi è tenuto ad augurare ( per così dire) 
l'eternità degli anni ? In conformità di quefiogià conobbi gio- 
vane di fi trito nobile 3 e genero fo 3 il quale al padre , che C am - 
moniua d’ejfer fiuto, e guardingo nel viver fuo ,rifpofe . Si- 
gnor padre , fiate di buona n voglia , e vivete ficuro,che, ficomc 

10 non ho mai hauuto da picciolo à piangere per cafligo da r voi 
datomi i co sì ho fifa 3 e ferma deliberatone nell' ànimo 3 che voi 
non habbiate mai à piangere per di/gufio, ch'io v >i dia da gran 
de- } accioche poffiate cento anni viuere concento. Pregate Dio 3 
che mi guardi dalle male 'venture : ma di quello 3 che tocca à 
me 3 non habbiate timore. Onde il buon vecchio ,me]fofi à pian- 
gere per tenerezza 3 e dolcemente abbracciato il figliuolo ; bene- 
dì fife fio d'ejferfi apprefo à sì buona elei fio ne nell' allenarlo 3 e 
più la natura di lui ingenua 3 alla gratitudine 3 (fif al contra- 
cambio sì pronta . *Alt incontro finti/ già dire peruerfamente 
ad vn giovane diJfoluto 3 e difcolo 3 che operava malamente 3 non 
perche baucjfe gufi 0 del male 3 ma per far morire di ramarico il 
padre 3 c he fin à quella età l’hauea lui per colpe leggiere fatto ere 
par fitto il baflone 3 come vno afino da fioma . Procuri dunque 

11 padre 3 che il figliuolo sì ben fiauezgj à lafciarfi bora frenare 
dalla 'vergogna 3 bora fironare dall' tf onore nelle attioni fine, 
che non gli occorra la sferra . E perche quefiogli pojfa più 
facilmente fuccedere 3 dia opera, ch'egli habbia in cafixle com- 
modi - 


x^o DISCORDO 

medita delia 'vita: non Ì applichi ad arte , che non gli 'Vadaì 
genio: non r voglia , che fio, secchio innanzi à gli anni , ma il 
lafci correre 3 e giocare , e /ibernare in cafa , perche non fi bab - 
ha à fcape firare fuor e di cafa : non gli faccia care (li a di tempo 
da ricreatione, acciocbe non f habbta ad aggrauar troppo della 
fatica: gli dia commodità di dormire conforme al h fogno della 
età, sì per rutile della finità, come 3 perche col capo ancor pie- 
no di r vapori non f metta, quafì fìupido, ad operare ,• che di sì 
buona coltura coglierà anche frutti dolci , e gufo fi . Chi non sì 
temperarf nella colera co' i figliuoli, pare , che gli tratti più da 
nimici,che da figliuoli. Cbtfimprefe gli 'vuol r vedere tremati- 
ti innanzi, gli auuilifcedafchiaui. Chi troppo con efio loro fi 
addome(ìica,gli rende poco riunenti , e gli fà di foli . Chi mai 
non gli finte dfccrrere liberamente, non comprende la 'vtua- 
cità, ò la fiupidezgj. dell ' ingegno : non fi accorge , à qual <uir- 
tìt, ò •’vitij fien da Natura inclinati. Vn perpetuo contegno con 
ejfo loro finta asf)re i \za, r vna grauità finta durezza, njn com 
mandare con maie fi à, a/no ammonire finta prieghi , 'vn ri- 
prendere finta 'villanie , pendendo però , quando piu alla dol- 
cezza , quando alla fiucrità ,fecondocbe ò richiede la natura 
et tffi piu facile, ò più dura, ò ricercano le atiioni più, e men buo 
ne, ò cattine ,t ir ano l' 'ubbidienza, muouono la rtuerenta pro- 
ducono l amore . J^on parli sfacciatamente , chi defiderai fi- 
gliuoli modelli nel parlare . Non fi 'vbbriachi , chi gli n/uot 
Jobrij . Non fia puttaniere , chi gli brama capi. Chi gli fiau- 
gura 'veridici, non fi lafci conofcere per bugiardo . Non atten- 
da à riffe , chi gli ama quieti , e manfueti . 5A (on fi mofiri irri - 
uerente ' verfo Iddio ne in par ole, ne in fatti, chi rviue anfiofo di 
• vederli denoti . Col lodarli cortefimente, quando fanno bene A 
fi eccitano à far meglio. Col riprenderli dfer et amente, quando 

. fanno 
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fanno male, fi dispongono à far bene . Il guardarli da i perico- 
ligli manticnfalui. Il non auuent tirarli à nijfan Tifinogli un - 
de inetti . Il lafiiarli praticare con tutti glifi licentiof . Il non 
permetterebbe contterfno con nijfuno , gli mantien femprcfan 
ciulli . Il tener [egli affai appref'o di figli rende ri(pettofi,e guar 
dinghi . Vauuertir tutti 1 loro falli gli fa di [per are . ‘Però, chi 
faprà tenere '-una T>ia di mezp, chef >-uergognino,e non fi con 
fidano: che bramino S Mono re, ma non però fi priuino de’ loro 
gufai puerili per confi guir lo fiore di tempo ; che anco la medi- 
ana prefa fuor di Stagione non fiana : che fiano auidi di premio , 
ma non ingordi -, che farebbe mercantia, non e due at ione s batte- 
rà i figliuoli sì da bene, e di sì belle creante, che, quafi tofi Da- 
m afebine , prò dur anno perpetui fiondi <-virtù , (porgeranno 
continuo odore di ajfettione , e di r inerenza uopo il padre-» . 
T utto quello , che fi dà per amoreuolezga , ò per giufhtia à i fi- 
gliuoli, fi finga di darglielo per premio . T utto quello di con - 
ueneuole , che loro fi niega ,fi mofiri di negarglielo per deme- 
rito . SDÌ colpa r vecchia ,già rimefia , non fi torni mai à r i ue- 
derue il conto . Colpa nuoua, che fi per doni, fi dichiari firn - 
pre di perdonarla per ficura (per an^a di emenda-» . Sion fi 
lafii (òpra tutto ò per aitar itia , ò per timore , che i figliuoli non 
fi auuezgjno troppo al gioco, difommimSlrar loro di quando in 
quando qualche danaro . Perche, mentre non fiano ficuri dipo 
terne hauere per <-vie lecite, fi gettano alle illecite-» . Più fino 
configlto è il darne loro, ma de (Ir amente auuertir poi, doue l’irn 
pieghino. Si lafiino andare , doue '-vogliono , purché r eSìmo 
perfuafi di poterne configuire Honore . S(on fi lafiino anda- 
re, doue non corniole : ma fi mofiri loro , che ne tramano bio- 
fimo . Si amino più tofio allegri di fiuerchio,che mediocremen- 
te m anni coma s perche con Setà la manincoma uccide , ò leu a 
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di fntimento , et allegria sviene à temperarfi . Si nutricano 
abbondantemente , ma non con delicatezza s che riuniranno 
manco golofi, e più funi . Si svettano d.' h abiti politi , ma non 
lafciui , che riterranno più del svirile . Si metta loro à picca 
dHonore la pohtia delle svetti , e della <vita 3 f£j il rimaner 
fuperioriin que giochi 3 0 altre conte fi , che mo frano <vtgor 
d animo , ò di corpo 3 che così à poco à poco cominciano à fintire 
il caldo dell' Honore , che gli infiamma poi col tempo à procac- 
ciar lo da cofie più riguardeuoli, e più rare . L’ emulatane è otti- 
ma per farli ardentemente a/pirarc all’ Honore 3 ma con auuer- 
tezza> che m ai non fippia d’inuidia . Il far fruir e i figliuoli in 
cafa 3 non pero mai in anioni fordide 3 torna in acconcio per te- 
nerli lontani dal T otio , e per renderli fuegliati, Cfr’ attiui 3 ma 
fimpre con patto 3 che fi accorgano di fruire per creanza 3 e per 
pajfatempOi non mai per obligo 3 opercfircitio, che altramente 
firito grande fi mouerebbe à /degno, & animo bafio diuerr eb- 
be ajfutto feruile . Quando i gioitavi poi giungono à quegli an- 
ni, ne’ quali la natura comincia gagliardamente à rifintirfi 3 fi 
leuino loro tutte le occafioni di fi andato con ogni accuratezza : 
ma , quando pur cadefi'ero in qualche errore ,fi fìnga 3 quanto 
più fi può 3 di non faperlo 3 ò di non crederlo . Perche corremo- 
ne, la qual bafti à mitigare il calore degli anni , è troppo à fai - 
tir giouanilc: punition leggiera firue ad allentare la briglia-» . 
Chi così alleuerài figliuoli , quando non s’ incontri in nature 
troppo dure, òpcruerfe, potrà rifiruare la sferra pericaualli, 
ve hauerà à doler fi cC opera male impiegata . JWa, fi gran col- 
tura fi ricerca per hauer buona, e molta <vua dalle sviti j fi per 
riceuere il beneficio dei T svuoila dalle galline , bifogna tolerare 
di fntirne il gracchiare, e di svederne le brutture ,• bifogna ima 
ginarfi, che fa di mettiere di lunga , e diligente cura , e di pa- 

tiedza 


DELL' HONORE. 14$ 

tienza eccejfitia, acciochei figliuoli habbiano à produre fiorirli 
creanza, , e frutti di bontà , e di svalore. Chi non nj applica 
l'animo, mofira loro poco amore. Chi fi jìracca,fi [ '.opre di de - 
bil lena . Chi filafiia fopr afare dalla colera, dà poco buono c ferri 
pio à i figliuoli di douere ejfere et animo ben cornpofio . Chi non 
sa farlo, fi fà cono fiere per huomo di poco fermo . Chi ne Inficia 
la cura ad altri per attendere egli ad altri negotij di cafa , dà à 
svedere di tener più conto delle facoltà, che de' figliuoli . Chi 
sfugge l' incorri modo per non priuarft de' proprij gtifii , patena 
anco rimaner fi di generarli. Chi crede, che à lui non tocchi, non 
bene intende l'officio di padre . Il dare i figliuoli ad educare ad 
altri è <-vn cercare, che re fi ino obligati àgli e [Ir ani di quel be- 
neficio, che debbono riconofiere dal padre. L' appoggiarli ad 
buomini r vili e <-un svolerli b et animo troppo rime fio , odi fi" 
uerchio fuperbo . ‘Terfina bajfa col rigore gli auuiltfce da njan- 
t aggio; con la dolcezza,per mancare di maiefià,gh rende trop- 
po orgoglio fi. Più faggio partito farà dunque , che il padre fia 
loro iflruttore , e Maeftro , come fu cAugutto à i nipoti , ò quan- 
do non fia atto intieramente, affilia almeno à i éAlaefiri , come 
fi legge et Smilto Paulo , che svide anco i figliuoli nobilmente 
creati , e ripieni di Spiriti di r valore Heroico , e di Gloria . Non 
fi lafiino i figliuoli troppo impacciare co' i famigli, e con le fierue, 
faluoche per nafio del sviuere . Perche i buoni cottami di sì fat- 
te genti non fanno loro impreffione nell' animo, e 1 cattiuigli in- 
fettano, come contagio . Gioitane, che meni fua svita tra i fer- 
tili fi svbbidifice , diuten et animo di fi uerchio firuile j fi com- 
manda, troppo rie fi e imperio fio, e fuperbo . Imparerà ben for- 
fè accortezza, ma non apprenderà dfiretez$a . ^Meglio farà, 
che tratti con gli eguali fiuoi per afiuefarfi à creanze da pari fuo» 
Più gli farà di profitto l'andare à ffafio , quando è tempo , con 
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mode Stia j che il trattener fi in capi con licenza. Più gli fierui- 
rà per auuiuare ilgiudiao l' auucr tir d' bora in bora di firn e co - 
fienuoue ,che il 'veder fempre le mede f me in enfi . 6)uefla 
ifiruttione ha più ri/guardo à i nobili , e ricchi , che à ipout ri , e 
•vili} perche anco più fià loro di me fiere di buona educatione . 
^Mentre quefii c fratino fn%a mattila , e filila f rande i loro 
me fieri } fono à ba fatica buoni per la alita Ciuile : ma non fi- 
na già buoni i riccbi } e i nobili) fi di tutte, ò della più parte del- 
le njirtù non f tendono adorni . Aggiungi, che i nobili , e i ric- 
chi hanno più occafoni , e più commodita di f ar male , e fino di 
ffiriti più svinaci , e più alti > però hanno anco più di bifiogno 
Arift.nel fri di e fi ere moderati , per non dare nelle ef orbitane } che pelli— 
moddiaP 0 Jna< £j. jniufticia habens armi* . 

Se più (ia eleggibile il viuere in buon concetto degli 
huomini , elafciar doppo morte cattino nome, 
ò pure il viuere in finiilra opinione , rimanendo 
doppo morto in concetto d’ huomo da bene. 
Capitolo XXlX. > 



I s s E Parmenione in fima di perfenaggio da 
e di {tran alatore trai Macedoni fiotto i 
ihppo , e di Alefiandro : ma in fine 
, ch'egli machtnaflì contra la Olita 
prouifio fatto ajccidere s efito , che fièli 
fino nome, ch'era prima sì honorato , rimanere in obbrobrio ap- 
t,A Fiefo aiiuuto fempre in concetto di mo- 

gentilifimo Caualiere ,fiè a' e dire in oiltimo , eh' 
egli hauea ordite congiure contra la patria, e machinata T iran 
tua fipra i fiuoi Cittadini . Era anuuto in opinione di Colom- 
ba , nel- 
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ba 3 nel? e [Iremo Jt fé cono fcere per fer pente . ‘Dalla altra parte 
Socrate rnefio dalle calunnie degli inimici in concetto apprejjb 
il popolo di Atene di (predatore de' patrij riti 3 e di correttore 
della giouentìt ,fù condannato à beuere il veleno . éMa, tardi 
'ricono fiuta la di lui innocenza 3 e fncerità 3 fu altamente pian- 
to il fuo cafo 3 e re fio chiaro 3 ftj honorato il fuo nome nella me- 
moria de' fe coli . Scipione aA fatico accufatoin Roma da due 
Retili] T ribuni della plebe , che nella guerra contra il fè sAn- 
tioco egli hauejfe arricchita la propria cafa della preda della 
sAjìa, hebbe grani difgufli 3 patì acerbi trauag/i : ma giunto a 
morte , tutti fiaccorfro , ch'egli era sì pouero aiiuuto 3 che ne 
manco hauea hauuta commodità di mettere injìeme tanto , che 
b a fi afe per dote alle figliuole. Siche Parmenione, e Luigi aii- 
Hono honorati 3 e lafciano doppo di fe cattino nome . Socrate al - 
t incontro } e Scipione zAfatico aiiuenti fono creduti rei 3 e dop- 
po morte fi feoprono innocenti; non faprei ben dire 3 fe con mi- 
gliore 3 0(on peggiore <- ventura di Parmenione 3 e di Luigi. 
Perche quefii non fentono la r vergogna , ma bene hanno della 
honoreuole-^za goduto: doue quegli altri hanno il difguflodel 
disbonore già prouatOj ne pcfjfono bora appagar fi della confola - 
tione del buon nome la fiato . CNf qui rileua il dire , che 3 fe il 
corpo è mancato 3 anua l'anima 3 perche l Honore 3 la Gloriala 
‘ Tfiputationc 3 e la lode fono premio delle buone operationi del - 
thuomo 3 & ad ejfo , non all'anima dal corpo difgiunta 3 hanno 
rifguardo . Col ricorrere anco al compiacimento della cofcicn - 
\a 3 od al rimorf; ò pure alla jfteranv&, ù al timore 3 dt chi bene 3 
ò male opera , che il tempo babbia ad foprire la <neri tà; non 
fi troua rimedio 3 che bafliper faldar la piaga . ‘Perche non pe- 
ro fi aliene fra tanto à togliere 3 che l'buomo da bene non fenta 
il rammarico dell' disbonore 3 come di male eflerno 3 & il mal- 
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u aggio non prouiil gufo deli bConore . 'Però non è mancato, 
chi fi ha creduto, che tifar cafo di battere à miucr chiaro, e glo- 
rio fi doppo la morte, fia mn pafcerf di mento, con dire , che 
La Gloria è miua à i miui, e morta a i morti . 

Così apunto Ì intcfi il Petrarca , mentre moflro di far fi bef- 
fe, fe il latino, o il Greco dottejfe parlare di lui doppo la morte . 
CNf di opinione diuerfafìt Boetio , il quale nel libro della Con - 
fòlat ione così frijfcj . 

Signat fuperfles fama tennis pauculis 
Inane nomen literis . 

S ed quid decora nouimus mocabula ì 
Num fcire confurnptos datur I 
E chi dall' horror e, il qual ferite t huomo di hauere àlaficiare 
doppo di fi concetto finiflro, argomenta, che il buono fi babbi a 
à tenere in prezzo, non adduce proua di molta confideratione . 
'Perche sì fatta credenza fin dalle fafce apro del miuere dul- 
ie fattaci imbcuere,fi bene fi e nell' animo radicata al miuo,che 
mera , e certa la riputiamo , ancorché poco del ragione uole di- 
mofiri . Ben gioua à i pofleri il buon nome degli antenati e per 
eccitarli al malore a concorrenza , -e per accreditarli appresogli 
altri conforme à quel detto d'Horatio ; 

Fortes creantur fortibus, & Louis . 

Ma meramente à quei, che fon già morti, fi rende malage- 
vole à capire, che nulla rileui . Nondimeno il medere, che com - 
munemcnte la Gloria, e l'immortalità del nome fi compri anco 
à prezzo dtfangue, e piu dagli huomim piìigcnerofi , e piu ma- 
gnanimi, fà credere, ch'ella non fia pura ombra , o fogno . 
perche doppo morte non fi nhabbia à fintir guSlo, non pare tut 
tauia, ch'ella fi debba di [prezzare . Poiché t huomo faggio , e 
di malore , ancor quando miue , procura , quanto piu può, che 
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il fuo nome fi etilati fenyi [f cranica di battere à falere ddrvno 
di mille , chi più il sì babbia in buon concetto dell'altro . Per- 
che l' Honore , e la Gloria, & ogni altra [fette di buon concet- 
to, come fplendore delle noftre buone operationi , è <zma certa 
imagine, e quafì pori ione di noi mede fimi , che , morto il re fio, 
rimane in njita . E però t Intorno , quafì <vn fecondo fuo effe- 
re, ancorché debole, (efì imperfetto, l ama, & de fiderai come 
pur fi dichiara anco piti à lungo nel Difcorfo della Gloria . Pe- 
rò di miglior conditione jlimoeffere la forte di colui , il quale , 
ruiuuto in fìmflro concetto degli huomini,fì feopre al fine buo- 
ni 0 da bene per douer njiuere chiaro nella memoria de' po fieri} 
che non farò mai quella, di chi njn tempo da bene , (jff bonora- 
to, (tifi all'ultimo fi dimofìra maluaggio , fgj infame -, non al- 
tramente, che, fi leuatafi ama bella, egratiofa rnafìcbera , ha - 
uejfe am laido , e goffo aolto feoperto. Qui ci è macchia, e 
brutterà : colà ogni co fa è puro , e J incero . Quegli è aiiuuto 
con apparente dis honore menti , ò trenta anni : quefli può nel 
concetto degli buomini più fecoli rimanere con obbrobrio . S ne- 
gli a quegli la pietà, per ejjer flato tenuto maluaggio, mentre 
era buono } che gli ferite à maggior Gloria : quefli moue à fide - 
gno cC efj'erfì mofìrato con faccia d'agnello , mentre bauea den- 
tro il cuore di Lupo } che ^vituperio gli accrefces . Sidetefla 
-l'vltimo per non efìerfì faputo aalere dell' aura fauoreuole de- 
gli buomini per [limolo à bene operare da dotterò. Si ammira 
il primo , che non sbigottito fi per lo mal nome , il quale poteua 
quafì tenerlo fìpolto tra' <umi , babbia faputo fòllettarfì in alto 
àfare le belle, ftfì ho norate operationi . 

Vile latens njirtus . Quid enim fubmerfa tenebria 
Pro deri t ? Obfcuro <-veluti fine remige puppis , 
Vellyra, qua r etite t, , n. tei qui non tendi tur arcus ,* 
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fu detto di ruirtu , che otiofa fi rimarca , ò per non haueré , 
o per no n fiper pigliare le occafioni di operare : ma peggiore af- 
fai e la condì tiene di quella , la quale aunolta ira le bruttezze 
del disbo nore fi giace, quaf perla nelle immonde zge fpolta-* . 
r Pero, quando ella candida, e pura al fine fi faccia ^vedere .tan- 
to piu s'tmpofjejfa à ragione del cuore degli huomini , quanto 
più fu dall'odio ributtata à torto. Così rara gemma dell'India, 
già creduta falft 9 ptù fi ltfcia,& fi adorna. Così Donna ri- 
putata già ficrile , piu fitteti cara , quando riefee di bella pro- 
le f e. onda -* . 

Se per contenere i popoli in officio torni meglio il 
valerli dell’Honorc, ò del premio, ò della ver- 
gogna, ò della pena. Cap. XXX. 

E R batter buoni i Cittadini bi fogna gagliarde- 
mete infi fiere nella edite atione de' fanciulli. Per- 
eto che negli animi teneri, e non amora depraua - 
ti da rnaluaggie opinioni, ne macchiati di njitif , 
ifemi della '-virtù facilmente nji fi imprimono , e ut mettono 
profonde radici 

dfuo femel e fi imbuta recens,feruabit $dorem 
T e sla diu . 

Ogni colore fi appiglia fui bianco. Vinfipido riefee facile à ri 
ceuere ogni condimento . 'Però hebbe ragione à dire Anftotcle , 
che non parum refert , fic ne , an lic Itatim ab adolc- 
feentià conluelcat aliquis: imo totum in eo pcnitus 
coniìitiri dottrina peròda Socrate , e da Platone apprefa . 
Vie i Promani furono negli evitimi tempi della grandezza loro 
r vili , e crudeli , e né ’ buoni tempi della Repubhca rvalorofi , e 

giuflij 
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gmfli , fetion per la diutrfa edile adone . Così anche i Greci , 
mentre furono da fanciulli t frutti nelle arti alla Trita Ciui- 
le più profittinoli, diedero le leggi ad altri, mutata la e due at io- 
ne, dtuennero fruì . SM a, perche la virtù fi rnoflra con faccia 
rigida , e brufia , perche pon freno à i fin fi , dà leggi alf appeti- 
to , porta con fi fatiche, e dfiagi -, gli animi molli , e delicati de‘ 
fanciulli mal voler: fieri le darebbero ricettore con qualche ar- 
tificio 0 non fojjero dolcemente allettati, 0 non ver: fiero terri- 
bilmente fi allentati . 'Però furono l'Honore, ftfi il premio in- 
trodotti per al letar li , la vergogna , e la pena per sbigottirli . 
J>)uefft fono que mesci, de' quali la prudenza Politica fi vale, 
come d'iflr omenti , 0 di machine per ifiillare la bontà, e la 'vir- 
tù nell' animo de' fanciulli . SM a , perche 0 perla vebemensca 
degli affetti, 0 per la debolezza delgjudicio , 0 per lo poco fin- 
no, 0 troppa traficur aggine di chi gli islrufie, non •vengono 
mai à sì bene babituarfi nelle buone operationi , che , dine unti 
huomini, non trafiorrano di quando in quando negli errori , fi 
è poflo in <vfo di contenerli anco in officio , crefiiuti in età , con 
gli ifiejfi rnezj di {-[‘onore ,e di premio, di <■ vergogna , e di pena : 
tra quali pare, che hoggidì più fi adoperi la pena, la quale tut- 
tauia non riefie più in acconcio degli altri, per cfjere più à prò - 
pofito per gli animi fir ut li, che per gli ingenui . 'Però forfè non 
fia male, che, paragonatigli l' <vno con l'altro , inuefiighiamo, 
quale di loro torni meglio per lo buon viucre Ciuile, quale ne- 
/ u P*&è t0 • r< ^'l° ut P Honore adoperare i più nobili di ànimo , e 
i più ambitiofi : il premio alletta i poiieri, e gli ingordi: la ver- 
gogna difloglie dal mal fare i mode [li, e 1 nffettofi: la pena at- 
terrìfie i gaglioffi, e i maluaggi . La pena non fi [compagna in- 
tieramente dalla vergogna, per tfiere infieme pena , indi- 
cio di misfatto: ma la ver gogna può ben darfi fenica il cafligo. 
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Il poncre alla, berlina i rei alt <T'fo noflro , b il far mangiare i 
foldati in piedi per penitenza di qualche fallo fecondo la difici - 
piina de' Romani, o pure il prillarli del cauallo publico,fono mo 
di, i quali comprendono dtshonore fin za cafltgo . Il premio è 
premio in fieni e, & Honore, come il difnbuire a' più brani fi- 
dati collane , o maniglie, arme , o caualli : ma pub ben l’ Honore 
ejfcre dal premio di f giunto . Iter che, quale n vtilita portaua fi- 
co apprejfo i Romani una corona di gramigna , b di quercia ? b 
pure arreca fra di noi il uederfi dar per le firade la uia del 
muro, o falut are col capo fioperto ì ^Migliore di tutti è l' Ho- 
nore , perche fetida co fio del publico rende gli huomini ubbi- 
dienti alle leggi , dtfpofli al far benefìcio , pronti al combattere 
per la patria. Z\on rende gli animi dimeffì, come la uer go- 
gna: non gli inacerbtfce, come il cafligo: non gli fatta , come il 
premio . Poiché i premij accumulati portano fico commodità, 
e chi fi trotta commodo, non u mole bene ffejjo più mouerfi : ma 
l' Honore , quanto più crcfie , tanto più alletta . Maja di me - 
fliere di hauer gran firmo, e di flar bene auuertito , come fece 
tAugufio , per tenere gli Honori , che non fi auiiili fi ano , e per 
difiribuirli sì a tempo, e con tanta ragione, che non habbiano ad 
ejfere fimi di garr e, e di difenfioni tra i Cittadini fiche troppo 
fi pr a gli altri non fi facciano infuperbire gli honorati j com è 
opinione d' alcuni, che facejfero i Romani con le tante loro coro- 
ne, fiat ite, e trionfi, c contmandi liberi di proiiincie,e et o ferri- 
ti . VCg uer amente altro indufie Cefare, e Pompeo , e forfè piu 
di tutti diario , à uoler fiopr afare gli altri Cittadini , chei 
troppo Honori conferiti loro t uno full' altro} onde gonfia di fio - 
uerchia alterigia, fi riputauano a diffrango, che alcuno uo! ef- 
fe più far dell eguale, e fi recatiano à bafiezga et animo l'ubbi- 
dire alle leggi . Chi da tanti figni efierni d' Honore fi accorge 
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et ejfer e entrato in concetto degli buomini di perfònaggio raro , 
e /ingoiare, qua/t fdegnando/ì d' t/fer più creduto huomo por- 
rebbe foprafìare à gli altri , come <~un Dio . Il premio altresì 
con giu/la mi fura diflribuito contiengh buommi in o/Jìcio , ma 
gli può rendere ingordi , (tf auari . V infamia è più fi turo rite- 
gno > perche non fi trabocchi ne' njitij , ma rende gli animi di- 
me f/i , enjtli , e mal rifoluti alt operare per timore di non com- 
metter fallo. La pena è manco atta d! ogni altro mesco per far 
gli buommi da bene ; pere he punto non c inulta à bene operare , 
tna folamcnte cifgo menta dal malfare per timore feruile . La- 
onde , benché babbiamo in borrore la pena , non ci aueTgjamo 
tut tanta per timor cC cfa alle buone operationi.Ben ci rende ella 
cauti nelle noflre attieni , e ci fa filiere con contegno, per non 
*vrt arui dentro i che però dt/se Se/lo Cectlio apprefo Aulo Gel - 
Ho, Accrbitas plerunque vlciicendi maleficij bene, 
atque caute viuendi dilciplina eft: ma nona ferue tut - 
tatua di rimedio da ben componer t animo . T>erò , qualbora ci 
evenga occafone cC errare , purché ci dia il cuore di pa/farcela 
con fìlentio, ò di far fraudi alle leggi , ò di ricomprare il cafligo 
co'i danari, ò di mettere paura al Giudice , ci daremo in preda 
ad ogni brutezga . Ne animo già male attengo, anco con lo Ra- 
llento di certa pena, sa contener fi dal male operare . Si appic- 
cano di continuo ladri, (Rf aj] affini, e pur nnafcono,comc i capi 
dell'Hidra. Ter che fi punì/ ano i micidiali , non manca però 
mai, chi feri fca, (gf 'decida. Perciochegh huomi male ajj 'ucfat- 
ti fi burlano anco delle forche, de' ceppi, e delle manate . Chi più 
non fente il zelo dell' Honore, ne ('horror e della ^vergogna, po- 
co fi flima di mettere à rifìco la njtta per trarfile fue <■ voghe s 
m almamente, che, f ben tiene di certo di poter cadere col tem- 
po nella r et e, fi finge però sì lontano il pericolo, che quaf il fi f- 
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gara 'vn fogno. Onde fuol correre il pr onerilo fra, i ladri -, Cena- 
to buoni giorni, (gj runa mala mattina. "Pero non è manca- 
to alla memoria mia , chi nella calca del popolo , intento à ‘-ve- 
dere appiccare <~vn ladro , Labbia rubate le bor/Ls . 9\e certo 
la pena baffo mai da douero à Jar buono <~un popolo , ma Jìbene 
ad tnuilirlo, e talbora anco ad inagrirlo . Così i Ai am a lue hi, 
i T tirchi iti ni li tono quegli gli Sgittij, e quefh i Crea, per ha 
ttcrli trottati et animo molle, e dati in tutto al lufo, alle dtlitie . 
/Alagli Sui^gcri, egli Olandejì,per c fiere di ffnrito n fenato, 
altiero , non fletterò J, aldi à i colpi, di chi troppo altramen- 
te Jì penso di batterli . T orna ben poi il procedere per <-via di 
pena meglio dogni altro mezg in acconcio al fifio, d quale s'm- 
grafia delle facoltà de' popoli, & è il più fpedito di tutti per Ie- 
ttar briga al Prencipe . "Perche gli bafla il prouederjì di Giu- 
dici e fiat dui, e crudeli , di Sbirri arditi, (gff infoienti , di spio - 
\ ni diligenti, e figuri, & poi penfare à catene, à ceppi, à lacci, à 
manale: m,\ il c aminare per njiadi premio porta fico co fio , e 
difieommodo , e richiede piu maturo gmdicio . "Di più di furbo 
è il -valcrji della r vergogna , b dell'Honore , perche bifigna ufi 
fuefarei popoli ad ambir queflo à temer quella . Et qui 
entra beni fimo il detto di Aiareo T ullio } Legis cft peri ua- 
dere, non omnia vi , ac mims cogcre . La meglio go- 
uernata d' ogni altra Città farà quella , doue con giu/la mifiura 
fi metta in opera e Honore, e premio, c '■vergogna, e pena . fife 
pub ^veramente giungere alla felicità quel popolo , il quale con 
tutti quefh quattro piedi non camini. ùMa, chi più fi appoggia 
full' r vno , che /kit altro , meglio , o peggio fi tira innanzi . Gli 
Spartani fi '-valfero affai dell' Honore, e della svergogna i epe - 
ro anco potettero rendere la Città loro forfè la miglior e, che mai 
fiafi <~veduta in proua. Ilio mani fi fruirono dell’ Honore, 
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€ del premio , quantunque facejfero anco afai cafo della 'ver- 
gogna . Creila legge 'Dateria , nella quale fi prohibifee il batte- 
re con le verghe t Cittadini Romani ,el' <■ vcciderh con la [cu- 
re, non s’ impone à i trafgreJJ'ort altra pena , che la •vergogna . 
Creile leggi delle dodici fattole , dotte fi tratta dello (pergiuro, 
non fi parla d'altra pena , che del dtsbonore . Pcriurij dice la 
legge , pccna diurna exitium,humana dedecus. jQuan 
do altroue nella legge contra lo flupro non fifa pur mentione di 
pena alcuna, non ft può manco crederebbe il Legislatore bauef- 
fe altra mtentione , fenonebe douefi'e bastare la fimplice in- 
famia. Vim ingenua: virgini inferrc* dice egli, smt eam 
iuafionein tuam Icntcntiam trahere, caueto. éMail 
probibire ne* tempi no fin lo (pergiuro , o altri eccefjì grani fin- 
aga imporre altra pena à i delinquenti , ebe di protestare loro 
l'ira celeste , o di minacciare la •vergogna , farebbe quafi <vno 
ordinare, che f face f] ero conforme al detto del T ragno Seneca ; 

JQui non vetat peccare , cttrn poffit , tubet. 

Ter che gli huomint sì degenerati fono dalla antica bontà, 
che poco temono di Dio , e manco f curano del dtsbonore . Mo- 
ra •veramente non f troua altro rimedio migliore per fonare 
gli animi infermi , quando non fi ponga in vfo più opportuna 
educanone de' giouani, ebe C affretta del cafhgo . éAla nel po- 
polo non ancora gran fatto a fiuto, e fi aitrito , e sì bene educato 
della antica Roma, che rajfomigltaua <vn collegio d'buommi , i 
quali più fio fero buoni per Natura , che per alcuno artifìcio bu- 
vnano , baflaua molte volte il filo probibire i misfatti fin'ga 
metterai penai che quegli huomini bene inclinati shmauano pi- 
na afaigraue il potere incorrere col trafgredire la legge nell' tra 
di Dio , o nel dtsbonore. fife con altra mtcntione , credo io, che 
lafiiafe parimente Licurgo d' imponer pena à gli adulteri ,e 
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Solone àgli n; cci fiori del padre , come ne m anco nebauea loro 
prima impoflo Romolo. I Mamalucbi fi attennero grandemen- 
te al premio , come altresì co fiumano i T urebi . 'Però , benché 
babbi ano gli mm , egli altri condotte à fine imprefi rtguar de- 
ttoli, & ardue ì non hanno tuttatua potuto sfuggitela nota di 
bafjezga et animo, per ejjerfi fempre mo fi rati troppo ingordi , 
(£/ auari. Inofìri Gouerm , trattane la Rpubhca di Veneti a 
che contempera affai btne nel reggimento de fuoi Cittadini 
l'tìonore col premio , la vergogna conia pena, fi la pafjano 
qua fi affatto col filo cafhgo. Così •vienfi à dfmetter e talmen- 
te il ! o deli tìonore, & il timore dell' infamia , che non hab - 
ùiamo più alcuno ffrone , il quale ci fiimolt al bene operare , ne 
ah un ritegno , che ci diflolga dal mal fare . Più non fi njede 
e due anon p ubiti a, ni prillata: la p ubiti a non fi co fuma più : la 
pnuata fi difmette ; peri he, come faggiamente firjfi Vn Poeta i 
Chi •virtù fguirà, fi il premio togli r* 

Riebbe à dir Pla:one,che quegli dtenitfi,i quali erano da be 
ne, aliar zano affai in boritagli altri huomtm, perche erano buo 
ni per Natura, e non per edueatione. £hiafi il mede fimo potrefi 
fimo dir di noi , fi la religione oltre la Natura non ci aiutaff ’e . 
Poiché muna edueatione, niuna buona ifìruttione de fanciulli 
communemente più fi pratica I Perfiant aiinezgauano pubica- 
mente i figliuoli alla giufiìtia: gli Spartani alla t oltranza , 
alla fibrato: t Romani alla fibrietà, alla continenza, alla for- 
tezza. £ r veramente , chi non fi attnez&a da’ primi anni à be- 
ne operare, farà di rado nelle rvirtù , ò nelle arti buona nu fit- 
ta . Chi non raddrizza 1 arbore ,finch'egiouane , procura poi 
di raddrizzarlo in damo. Chi non bene iflrufie il poliedro, 
hauerà njitiofo cauallo . Però, chi defidera buoni gli huomini, 
faccia buoni i fanciulli, e gli fgo menti sì col timore del cafhgo , 

egli 
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e gli Alletti con la fferanza del premio , ma tuttauia pii* gli 
auuezfi ad ambir l’ Honore ,&/ à fuggire l' infamia, che così 
Dienfi à tener fano l'animo : ma col foto timore della pena ben 
può medicar fi il dì fuor e, ma il cuore nondimeno rimarrà di De 
Uno infetto : il quale di quando in quando traboccherà poi ad 
oltraggio delle leggi , & ad ingiuria de' Cittadini . O^oti bafia 
il fregare, oT ‘Tingere di fuor e il corpo , quando fcbre Dorace 
confuma di dentro l'humor ‘Ditale : ma fà dr me fiere lo fmor - 
‘zar e con buone potioni il fuoco interno . C^e 3 perche gli animi 
sì infermi , come bora fi trouano 3 non fi poJJ'ano medicare fenon 
colcafhgo 3 refi a però, che, quando fi attende fc e da do nero à le- 
uar Dia le cagioni della infirmiti , non fi potè fiero ridurre à sì 
buona compo fittone , che poco più faceffe di me fiere la pena: ma 
più riufiijftro opportuni l'bConore , e la Dergogna . Gli Spar - 
tani erano macchiati di molti Diti 'j , quando Licurgo fi mifie à 
riformare quella Republica > e tuttauia 3 perche di applicò ga- 
gliar demente l'animo 3 dì potette introdurre la frugalità 3 la 
toleranza de He fatiche, il vilipendio delle ricchezze, il di fi rez- 
zo della morte . Gli antichi Romani furono in gran parte fec- 
cia d'huomini raddunati infigme da Romolo per mezo dell' afi- 
lo, Difpari genere, dilli mili lingua, alias alio modo 
viuences ; e nondimeno con l'afiuet udine dtuennero inbreue 
mode fi , continenti, e giu fi . Ofgn ho ben contezza, di che co - 
fiumi fojfero i popoli della China, prima che Dtfofie introdot- 
ta la ciuiltà pre finte : ma Doglio beri credere, che baueffero del 
barbaro , e del. fiero . Cfondimeno il fenno , e la prudenza dì 
quel buon Tilofofo, il quale diè loro la maniera del Diuerc /fu- 
rono di sì rara efquifitezgai che (file relationi , le quali dub- 
biamo di colà , non fono m tutto falfie ) fi regge Dno Imperio 
imm enfi, e potenùffimo già per lo fiat io di due migliar a et an- 
ni con 
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ni con tanta giuShtia, equità, che premio , e pena , Honore, 

e ^vergogna fono con jì bene mtifa propor t ione diSlribuiti ,che 
ne mento , ne demerito f poJJ'ono dare fèn^a giu fio comperfo di 
bene 3 o di male -, foggia sì efqutfta di Gouerno, che fot fe non fi* 
mai r veduta altroue . Iage Itone Duca di Lituania sì opirò con 
accurata definita , e con tndefeffa patien\a , che que’ popoli 
prima bar bari, f£y idolatri , fatta loro in poihi giorni appren- 
dere C imita, e nceuere il Battefimo , njnì [otto 'vna mede f ma 
corona co’i Polachi, da i quali era egli con sì fatta conuentione 
fiato eletto Rè. Mattia C oruino, datosi à dirozzare la barba- 
rie degli 'Vngberi, gli riempì in breue di Ciuiltà , e di politia: 
feben quefio ridondo forfè loro in danno . 'Perche , mitigata 
C dffreT^a della Natura loro , furono poimen feroci per lo in- 
nanzi nel ributtare C impeto de' T urchr, onde quella già sì po- 
tente prouincia preda loro in gran parte nmafe . £Ma, comun- 
que quefio fi fila , certo è , che il tempo , la fatica , la diligenza 
rende facile all' huomo di ffiinto ogni più dura , e malagcuole 
im prefa, onde he bbe adire r vagamente T ibullo 
Longa dics homini docuit parere Uones . 
r Bene è <-uero, che altro è i’inciuihre , O 4 il rendere migliori 
i popoli roTtgiy altro è il riformare i co fiumi già corrotti . Per- 
che quellaèimprefa, che Prencipe diligente, anueduto, e di fere- 
to,fmpre troueràfacile.,qualhora V applichi l'animo: ma que - 
Sìa èia più malagiuole, & ardita, che la prudenza Politica in- 
contri negli affari del goutrno . <iAu gufi ornile altre parti del 
commando accorti ffimo Prencipe , in queSla runa poco faggio 
dimofirofp . Perche, caduto in penfierodi ridurre la Città di 
Roma à qualche maniera di r uiucre antico fi accorfe m fine dop 
po molti trauagli , che più a fai difiornaua , ch’egli fofje atto à 
racconciare . Però T tberio, più auueduto in que fi a pratica, diè 
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fulìa / ~voce 3 à chi svolle parlare di riforma di co fiumi, acciocbe 
non fi deffe à cono fere , C] ui bus viti js , dtffeegh , imparcs 
iìmus. E fc poi ZJ effe fi ano, e piu innanzi Alffandro Selle- 
rò fecero alcun buon frutto nello fmorbare di lu/jó , e di co fiumi 
per net fi, ir. fami 7{oma, non fa tanto per lo buono efempio 

del svi iter toro parco , e temperato , col quale però fecero afai 
frutto , quuto per bauer trouata la Città alì e {Iremo già dogni 
corrot rione peruenuta-, per effere zAlejfandro fucceffo nelì Im- 
perio ad èhogabalo, moflro di Infuria , e V e [f affano entrato 
al comando doppo *vn gregge ,non dirò di Tirannica di porci, 
e di tigri. uer amento medicina Politica baf a à nfanare 

coflumi di popolo immerfò nel luffo,e nelle iniquità, finche non 
fia ì in firmità giunta alì e [Iremo di quel periodo , cb’è ì <-vlti- 
ma meta della corrottione,e della nequitias come dichiarerò più 
àlungo nellibro, De venturo Iralia: fato . tA’bora poi sì da 
fe fiejjo il malore dà alì indietro , che , quando perito ÌMedico 
ne affama la cura , non fi rende malageuole il purgar la Città 
di cattiui humori . dia, quando fi dia la mediana , finche la 
febre C tulle flà fui ere fiere , non pure non s' introduce la fini- 
tà iiel corpo della Città , ma fi commouono , e fi eccitano tutti 
gli humori pe fidenti , e fi inacerbifie sì il male , che fi corre cer- 
to rifico ò di mut attorie violenta, ò di totale eferminio . 

Chi dunque non hàgiudicio da premeditare il ma 
k le, ò non sà prouederfi faggiamente innan- 

sy tempo di buoni preparatici , ilfip 
... piaalmen poi dfir et amente 

toler are finche giunga . ■ «1 

- t occafione oppor- 

tuna di me- 
dicarlo. 
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Seie sberciate, gli inchini, i complimenti di paro- 
le, c limili altre demoftrationi d’Honore reci- 
proche tra i Cittadini fieno vtili per lo viucrcCi- 
uile. Capitolo XXXI. 

H i ofierua , quanto il procedere de' ‘villani fen - 
%d inchini , finta baciamani , finta gentilezza 
di accoglierne fia diffiaceuole, e rozgp,fi accor- 
gerà , che i complimenti feruono alla <~vtta C uti- 
le, come la vaghezza de' fiori alt ornamento de' prati. E chi 
non fi auti e de, che gli huomini da complimenti «■ v tuono in mag- 
gior conto degli altri apprejjò i Grandi ? e che nella educai ione 
de' fanciulli non fi preme quafi in altro, che nel far loro appren- 
dere creanza, che poco altro importa, che sberettate, inchini, e 
complimenti ? >ZMa dalla altra parte chi dà più occafione di fin- 
gere, di adulare, di mofirarft buono , e fendo malu aggio , che il 
trouarfi dotto nel fare complimenti ? Chi più firacca nella Ci- 
mi conuer fattone, che t huomo, il quale fià fempre sù i compli- 
menti, e fulle cerimonie ì J^gveramente io fi imo ,che pojj'a 
trouarfi ne fincerità , ne amore , ne fede tra que ' Cittadini , i 
quali trattano infieme con cerimonie , e con complimenti . Con- 
uien bene, chet figbuoli à i padri , i priuati alle perfine publi - 
che , igiouani à i ‘vecchi, gli h uomini poueri, e rifili à i nobili, e 
grandi diano figni d'oferuan\a , e di riucrenza , fempre però 
finta affettatane, e finta aclulatione: ma tra t Cittadini più fi 
ricerca un trattare domeftico,fiemplice, e libero . NiJJùna co- 
fi più confrica proffere , e felici le Città , che la bcueuolenza 
fi ambiatole de' Cittadini ; e que fi a fi vale di fichiettezgj. , e di 
femplicità di procedere , non di baciamani , e d'inchini. \Però 
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eleggiamo anche in proua bauer manca parte in quelle Città ,le 
quali fono più unite , e concordi, le cerimonieri complimenti . 
VC^cbi quefle mane apparente efclude, bandfee tuttama la 
creanza , ò dà ricapito alla rozgezgj > che ben fi può mo flr are- 
animo cortefè, e gentile fenici inchini 3 e fènica riuerenze . Si- 
che ajjolutamente io giudico i che tanto chinare di tefta 3 e pie- 
gare di ginocchio , e parlar r inerente tra Cittadino 3 e Cittadino 
fi ano affettationi dilfiaceuoli, e noiofè 3 nafcenti da poca candi- 
dezza di cuore i ancorché quel medefimo abufo di uolere con ap 
parente uane di amore , & di Honore ricoprire la doppiezza 
delF animo 3 che già le introduce, le conferiti anco in (lima. Non 
fi niega tuttauìa, che il faperfì nel procedere acccommodare al- 
l’ufo de' tempi , e de luoghi non meriti lode , purché fi fippia 
offeruare un certo / hle di moflrare la creanza fenza e (fere di 
tedio àgli altri . SMa } confi derate affolut amente le cerimonie, 
& i complimentiti quali hoggidì fono in ufi,non fi pofono fe- 
non biafmare,come barbare introdottioni d’huomini adulato- 
ri 3 e finti, i quali moflrano àgli huomini quella riuerenza,ch’e 
douuta al filo eterno 3 tifi ottimo Iddio . 

Si propongono varij altri dubbij intorno all’Ho- 
110 re, eie ne adducono le folutioni. 
Capitolo XXXII. 

As - 

v' breuemente ci (fediremo da i Quefiti, i qua- 
li ci re Ciano da ej aminar e intorno all Honore, 
che non babbiamo fatto per t adietro da i dub- 
bi j, i quali fi fino propofii, e rifiuti . Perche le 
que Cliom , le quali ci rimangono da decidere 3 fimo di minor ri - 
lieuo affai , che non erano le già decife, O* ageuolmente fi a ter- 
ranno 
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Tanna anco à determinare con la dottrina , di cui ci ftamo nelle 
p affate dtfp ut at ioni r valuti . Potrebbe alcuno , per dar princU 
pio ricercare , onde auuenga , che t buomo , il quale commette 
mnafceleraogwe doppo l’bauer fatto mille buone ope rat ioni, 
diuenti infame, e non diuenga ho norato, chi fa mna , ò due no- 
bili operationi, quando habbia prima molte ribalderie lommef 
fe . Può altresì nafcer dubbio ,fe la buona opinione , la quale 
alcuna molta fi può hauere et mno , che fta cattino , fi debba 
chiamar mero Honore . 'Perche, /è non farà mero Honore , la 
diffnition no tir a potrà mancbeuole parere : fe farà tale , non 
•verrà t Honore ad effer premio folamente del bene operar e, ma 
forfè talhora anco delle attioni ree . Di più potrà atiucnire, che 
mno buomo flefo nel medefmo tempo fa honorato, e disono- 
rato . Sarà per efempio honorato in Parigi, ò in Augufìa : do- 
tte le genti , che non gli hanno meduto commetter mancamen- 
to, il tengono in buon concetto: ma in l\oma, òtn Veneti a, do- 
ue fono note le feeleraggini da lui commtjje , merrà tenuto in- 
fame . (on farà forfè anco inutile il fapere ,fe in maggior nu- 
mero fi ano gli huomim Onorati , ò i dishonorati : & fe gli bo- 
ri orati meritino biafmo praticando con gli it.jatm :(ty Jeà gli 
huomini, i quali fono in cattiua opinione , alcun carico ,ò Ma- 
Ritirato commettere f debba . Si può anche dubitar e, fe il fe- 
guire gli abufi della nation no fra, ò di coloro, con cui mfamo y 
arrechi Honore, ò di s honore . Come e per efempio ,fe mn Te- 
defeo, per mbbriaccarfì, fi debba honorato, ò dishonorato tene- 
re: ò pure mno Italiano , il quale f mlbnaccafe in Germa- 
nia . J$uefti,&l altri dubbij,i quali anderanno à luogo à luogo 
pullulando , non farà mal fatto ,tbef e fa minino ,* accioche le 
proprietà , le quali conuengono all' Honore , ci f facciano me- 
glio manifefic . Il primo Jguefto non follerebbe nella dottri - 
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VA dì Gìo. Batti fl a Oleuano 3 il quale hcbbe a dire , che per £ in - 
continenza non fi cade nel dishonore 3 che 

Ogni un, che uiue al Mondo e pecca 3 $ erra 
Ne dferifce in altro il buon dal rio 3 
Se non che £ uno e evinto ad ogni guerra. 

Che gli <■ vieti mojja da un picchi defio , 

V altro ricorre a £ arme , (èf fi difende : 

Ma,fe'l nimico e forte 3 ancb’ei f rende . 

*5 Ma dato 3 che potejfe forfè tolerarf la differenti la qua - 
le afj'egna il Poeta tra il buono 3 & il maluaggio 3 non fi toglie 
nondimeno 3 che le praue operationi,ò nafcano da incontinenti 
ò da uitio i non ci prillino dell’Honore 3 quando apertamente 
ripugnino negli huomini alla giuflitia , Gr’ alla fortezza 3 ftj 
nelle Donne all' bone Sia, chef uerrebbe à contradire al com- 
muti fentimento degli huomini 3 i quali benché fcufno più £ in - 
continent» c he il uitio, non pero ammettono pure un fol man 
cemento nelle cofe <£ Honore. Laonde rispondendo al jQuefito, 
dico 3 che non è gran marauiglia 3 che uno 3 il quale commetta 
runa fceler aggine doppo l'hauer mille molte bene operato 3 di- 
venti infame 3 e non diuenga bonorato 3 chi bene opera doppo le 
ribalderie commefJ'e,fenon forfè t albore doppo lunghi fimo tem 
po col fare opere belle 3 e fegn alate. Queflo, dico, non è gran ma - 
rauiglias perche il bene operare e conforme al£ obligo , il quale 
ne hà la Natura impoSlo 3 & il male operare è cantra £ ordine 
della mede fi ma Natura . Però maggior macchia fi contraile da 
•vna praua operatione 3 che cento buone non fono ba fanti à la- 
vare, in quell a gufa apunto , che un gran difirdine, il quale fi 
faccia nel mangiare 3 ò nel beuere 3 ò ne i piaceri di Venere 3 porte - 
rà bene Sfefio più incommodo alla finità di quello , che bafiià 
rifarcire un lungo corfo di uiuere regolato , efobrio . 'Pende 
„ L tutta - 
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t ut tatua afai malageuole à capire l'addotta nffofa il r vedere , 
che r vno buomo 3 il cjttale non fa gran fatto b abituato nel ma- 
le , può di cattiuo più facilmente diuentar buono 3 che et infame 
non può diuenire bonorato. S pur maggiore è l’obligo 3 che U 
Snatura ci impone di bene operare , che quello 3 che al procura- 
re 3 ò conferuare l’ hfonore ci astringe 3 confi fìendo t humana 
felicità non nell' Honore, ma nelle buone operationi . ^Ma forfè 
potrà toglier fi ageuolmcnte /’ obiezione con dire , che nelle ope - 
rat ioni no f Ire, lom e quelle, le quali dipendono da noi foli 3 pof 
famo con minore difficoltà cagionare mutamento , che non fa- 
remo mai nell' Honor e , & nel dishonore } i quali rifeggono nel- 
le opinioni altrui . Siche non fono pari le ragioni tra il bene,(tff 
il male operare 3 & tra l’Honore , dishonore . Però non è 
inconueniente,febene io poff 'o diuentar buono doppo l'hauer fat 
ta qualche opera enorme 3 che con maggiore , ò con egual fai ihtà 
io non poffa doppo l'hauer contratta macchia et infamia diueni- 
re honor ato. 'Perche quello da me folo dipender qui (lo in gran 
parte da altri 3 e non da amo, ò da due foli, ma da pure affai prò - 
uiene, per efere l' hfonore nella commune opinione de gli huo * 
mini npoffo . 'Però <■ vanamente il Pojjeutno , (£/ ptù altri di - 
fiutarono à lungo ,fe nell' honor ante ,ò pur nelf honorato ( hjfe 
l’Honore. c Perche 3 quantunque egli prendali nafimento dal- 
le buone operationi dell’ bonorato 3 e torni <-ultimamentc à ter- 
minare m lui , come in fio fnc ' 3 nondimeno, per effere njna buo 
va opinione 3 ò buon concetto et altri 3 fempre f douerà dire 3 che 
fuore della per fona dell' honorato egli habbia t ejfr fio. 
importa 3 che t honorato fi denomini dall Honore 3 perche dall* 
Amore altresì l'amato duef amato 3 e tuttauia nelt amante 3 e 
non nell'amato ri fede . 'Di qui nafee 3 che 3 mentre C Honore 
labbia fatto naufragio per fòla calunnia di altri » come n'hab- 

bimo 
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biamo r e/èmpio di Gineura apprc/fo t tAriofio, può baflare 3 che 
il calunniatore , difoprendo lafalfità fua 3 fe ne addoffi pubi- 
camente tutta la colpa, ò che altri 3 bene informato della 'veri - 
tà 3 e degno di fede 3 j copra l'inganno: ma quando fi fa perduto 
per proprio mancamento 3 da ntfuno il pojfiamo ricouerare 3 che 
nifi uno ce ne priuò: ma da noi Tltffi lo dobbiamo con attioni con 
trarie a quelle, con le quali il perdemmo 3 ricuperare ; comebe - 
nijfmo co l'autorità del Conte Giulio Laudi 3 del Mutio 3 e et al- 
tri l'auuer ti Franccfo Bir agone' fuoi Difcorf Caualerefchi, 
Chi chiamò traditore il Conte diCampobafjo 3 per hauere con 
rvarij artifìci^ procurata la ruina di quel Prencipe 3 da cui ne 
riceua fiipendij, & honoreuolezgs, non però il rimette fulì Ho 
nor fuo 3 menti e f difdica della ingiuria dettagli $ perche le at- 
tioni del Conte parlano da fe fiefe in contrario: ne per lo difdir- 
f di colui f eviene à toglier r via il cattiuo concetto degli huo - 
mini apprefo dalle perfide operationi del Conte . 'Però fàdi 
me fi ter e , ch'egli mede fimo fa quello, il quale col bene operare 
procuri et introdurre nelle meti degli huomini concetto da quel 
primo diuerfo i che non però fempre gli njerrà fatto . 'Perche 
bifogna batter r ventura (C incontraci in tempi 3 & in occafont 
opportune per fare attioni sì riguardeuoli, e sì egregie , che pof 
fano con la chiarezza loro sì abbagliategli occhi altrui, che non 
difeernano più la macchia del 'vituperio , già per l opere mal - 
uaggie , e praue contratta: che quetto apunto ci 'volle figurare 
ìlf affo nella per fina di Ar gitano, mentre così nefriffes 
Qofiut pronto di man 3 di lingua ardito , 

Impetuof, e feruido et ingegno , 

Nacque in riua del T ronto, e fu nutrito 
Ne le riffe Ciuil d' odio, e difdegno : 

Pofcia in eflio Tfinto, i colli , e l lito 
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£mpie difangue, e depredò quel Regno , 

Finche ne l' Afia à guerreggiar fin evenne , 

£ per fama miglior chiaro diuenne . 

Qui hi fogna pero difiinguere da mancamento à mane amen 
to} perche dal dishonore di quelli , ne’ quali ftamo ò per impru- 
denza ,o per fouerchio di affetto incor fi, non è difficile il rileuar- 
fi-, come forfè anco , doue fiafi uigor et animo grande , e molta 
fofferenTg di corpo rno tirata: ma nelle perfidie, e ne' tradimen- 
ti, (èfi in filmili altri misfatti enormi, ne quali altro non fi fio - 
pre, che pura maluaggità et animo , può ben dar fi penitenza , e 
mutatione di co fiumi , ma non mai rifinimento ettìpnòve ^ . 
‘Fero Z) ir iato, Horucio , Qfi Ariadeno,peruenuti queféi et in- 
fima fortuna al Regno , e quegli , di Pafiore riufiito njalorofo 
Capitano, pofiono con la marauiglia delle operat ioni belle, e ge- 
nero fi invaghire sì gli animi, che più non auuertificano l'enor- 
mità delle atttoni da loro fatte, mentre erano publici ladroni-, o 
che più le mi furino dalla generofità del cuore , che dalla brutte 
%a dell' eccejjò. C\la,chi uccide il padre , per guadagnar la ta- 
glia, o l'ha fi ite fiuo , per hauerne t heredità , come è nel tempo 
mio auuenuto in due nobili Città d’ Italia, ò commette altri man 
camcntidi quella taglia, condanna di perpetuo e fillio il proprio 
Honore . eAlle altre due difficoltà principali , che fieguono ap- 
preso ,ri fi ondo, eh' io non tengo per inconueniente, che pojfa al- 
cuno eJJ'ere ho, norato à Parigi , e dtshonorato à Roma , Qd che 
uno altro pofia ejfere honorato fin^a meriti, ò dtshonorato fin 
Zg demeriti. Perche, fendo /’ Honore opinione degli altri , fà 
me filiere di principalmente auuertire, quale fi a t opinione, e non 
quale fia il merito , ò il demerito, quando fi uoglia pigliar e ( oer 
così dire ) la mifiura all' Honore , ftfi al dishonore . Pirro dun- 
que farà tenuto buomo da bene à Parigi, perche in quella Città 
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hà fitto delle buone operationi , ò nò ha Almeno commejfo man- 
c amenti: ma in Roma , doue hauer affi notiti a di qualche fua ri- 
balderia, delia quale i Parigini non fono informati, • -verrà ri- 
putato infame . CosìOrtenfo farà creduto infame ,• perche gli 
emoli, ò i maligni, àgli ignoranti haueranno fparfia mala moce 
di lui, ancor ch‘ egli non h abbia mai fatto, fe non attioni buone , e 
giu fi e . Terò dee l’buomo , che fà profejfone d'btonore, sfor- 
mar fi in tutte le attioni fue di mancare non flamente di colpa, 
ma anco d ogni foretto di colpa, tenendo ben bene gli occhi aper 
ti per non dare occafione , che altri habbia à prefumere male dà 
lui . Ter che ogni minimo tnduio di praua operatione bafla tal- 
bora à mettere in dubbio prefio il Mondo t Honore et mno bua 
mo da bene . St quefla è ama delle maggiori imperfettioni,che 
ritenga t Honore , di poterne talhora rimaner C buomo priuo 
fen^a proprio demerito, come alcuna molta etiandio pojjederlo 
fenT^a merito . Terche,febene, chi commette qualche misfat- 
to ,fubito cade per fi flefio nella pena del mituperio , indugia 
però tanto à riceuerne la douuta mer gogna , quanto l'error fuo 
tarda à far fi palcfe . Siche amo buomo federato , quantunque 
per fi JltJfoJta indegno di htònore , può dir fi honorato , finche 
non cade della buona opinione degli buomini,nella quale mine a 
prima , ò per bauer bene operato , ò almeno per non hauer com - 
me fio mancamento . d\e quefio dee parere Urano ,ficomc non 
è tirano, che il ladro non fia conforme alle leggi punito , finche 
il furto flà occolto . Totrà dunque Pirro e fiere in buon concet- 
to tenuto, fi bene egli è maluaggio , e federato buomo ,• perche 
hauer à fiiputo moflrar di fuor e la pelle dell'agnello , quantun- 
que di dentro habbia t anima della molpefò del lupo . Ter che, 
fiebene /' Honore principalmente deriua dal bene operare , e dal 
mal fare il dts honore . Nondimeno , perche confi fi otto nella opi- 
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mone degli buomini 3 nafiono anco 3 e tnoiono , e fcemano, e cre- 
dono in un modo fecondano quando per artificio de IT ho n ora- 
. to 3 ò per trafcur aggine del disbonorato , quando per opera al- 
trui . Tifigna però auuertire 3 che t Houore finta meriti non è 
uero Honore, ma ferue ben per tale all' bonorato. Sicome vno 
feudo d'alchimia non è uer amente feudo 3 ma tuttauia , quan- 
do non fa cono fiuta la falfità fua 3 ualc per uno feudo 3 à chi 
lo [pende: così anco ildishonore finta demeriti , non è in fe ue 
ro dishonore 3 ma fìben nfpetto al disbonorato . Ma alia fine 
Falfus Honor iuuat 3 ftj mendax infamia terret 
Quem 3 nifi mendofum 3 & rnendacem ? 

T auto piu 3 che quefii fino cafì 3 i quali molto fpejfo non fi la - 
fidano uedere in proua : & quando pure auucngono 3 fi pajfa 
ageuolmcnte alle trasformationi. ‘Ter che il tempo 3 padre deh- 
la uerità 3 letta fi ben le mafie bere 3 che il tri fio fi [copre alla fine 
per trifio 3 & cbi ha bene operato , uien per buono ricono fiu- 
to . Perche t Honor uero } ftfi la uer a Gloria ra d i ces a gir, 
come firifie [M. Tullio 3 atqucetiam propagatur : fidla 
omnia, tancjuam flofculi, ccleritcr decidane, ncc fi- 
mulatum quicquam potefl: efle diuturnum. E fi pure 
occorrefe talhora il contrario 3 b fogna , che l’buomo da bene fi 
beua queflo amaro calice , raddolcendolo col gu fio 3 il qual pren- 
de dalla fina pura confcient*» che queflo in fine è il uero premio 
della uirtìij e delle buone operai ioni 3 per ejfer loro interno 3 o fi- 
ele pii con ragion detto , che 

Confila mens redi fama mendacia ridet . 

Siche ne maluaggitàdi ficolo 3 ne malignità di nimici 3 ne 
auuerfità di fortuna congiurati in dishonore dell' buomo da be- 
ve , il debbono mai figo meritar dal bene operare . zAtitl quanto 
fi ferite hauer più 3 chi l'oppugni , tanto più nelle bonefte opera - 
* - (ioni 
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tioni inferuorare fi debba come bitume , che per acqua fi accen- 
da s per ricompenfare il di/capito deli’ H onore con acqui [lo di 
perfettione interna. T accio, che il dare anco le mentite co’ifat- 
ti, è foggia [ingoiare da conuincere di bugia, chi ti svuole à tor- 
to far parere maluaggio . Da quello , che bora difcorfo b abbia- 
mo, fi può dare fodisf attione ad <vna domanda , che fogliono 
fare alcuni, i quali ricercano , fi t buorno da bene , ftf t Intorno 
d’Honorc fi ano tutto njno . Ridondiamo dunque % che t buo- 
ni o da bene , & t buorno d’ Honore ffefie svolte concorrono in 
nino, ma talbora <{nco fono tra di loro diuerfi. €t queffo alba- 
ta auuienc, quando >vn maluaggio è J limato buorno da bene , ò 
quando njn buono e tenuto in concetto di tri fio . Ma fiore an- 
co et ogni inganno non fempre t bicorno da bene , (ff t buorno et 
Honore fono il medefmo . £Ma, come queflo s'intenda, il sve- 
dremo à fuo luogo nell’ svitino Capitolo del prefente Difcorfo , 
Quando dico huomo d’ Honore , non svoglio denotare ,cbi fa 
profcffione, o bà zelo d’ Honore j che così non fi e ff rime altro, 
che qualità interna di colui : ma [igni fico , chi già è in pojfejj'o . 
et Honore , b svogliamo dire del buon concetto altrui, il quale 
fogliamo forfè più propriamente denominare buorno bonorato . 
cMa io mi sv aglio in di flint amente di quefli nomi ; perche fi pi- 
gliano communemente t <vno per l’altro . Tf [fondo al quarto 
Quefito, che fino più affai in numero gli huo mini bonorati,cbe 
i disbon orati . Perche la Natura inclina tutti al bene, o* dà le 
forze da configuirlo . Però fu, chi diffe, che Naturam du- 
ccm (ì (equamur ; nunquam abhcrrabimus, cantra 
quello , che nel trentefìmofiflo Canto del fuo Furiofi firif/kj 
t eAriofto s 

C^atura inclina al male, e sviene à far fi 
t L ’habito poi difficile à mutarfi . -m • \ • 
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‘Pero Aleggiamo anco in proua, che de i diece buontiniì fet- 
te almeno moralmente fi mojlrano piti adorni di bontà, che mac 
chiati di aiitio. 6 fe pure in alcun tempo fi Tedeffe il contrario , 
come forfè hoggidì , queflo denua dail'ejfcre la djfolutione de * 
co fiumi fionta à termine , che per non poter più fc fleffa tolera- 
- re , ricerca rimedio r violento . Ne Tale à dire , che il più delle 
evolte per timore delle leggigli huomim Trinano quieti ,• perche 
il carico delle leggi il si hanno ejjì da loro me de fi mi impoflo Ne 
perche molti bramino di uedere mutatione bora in Tna leg- 
ge fior a in vna altr asinino peroni quale non fa affatto b cC ani 
rno fiero, o priuo di gittdicio,defidererà giamai di Tiuere in tut 
to fen^a leggi . In fin la Naturao già corrotta da' praui co fiu- 
mi, b tirata à tranerfo dal fouerebio dello affetto , ritiene ancor 
tanto di lume da dtfeernere il bene dal male , chefgrida fe me- 
de firn a col direna . 

. Aliudque Cupido , 

Mens aliud fuadet: Tidco melma, proboque, 

' Deteriora fiquor . 

* Perche dunque fino più in numero coloro, che hanno gufo 
del bene operare, che quegli, i quali fono delle fieleraggint ami- 
ci, pare, che fi habbta à concludere , che fieno anco più gli hono - 
rati, che i dishonorati non fino . ‘Pene e poi mero, che , fe par- 
liamo degli honorati dei disonorati ne' fammi gradi , fa- 

ranno in più numero affai quefii, che quelli. Perche tuo emi- 
nente Pi onore malamente fi pub configuire fenzg molte opera- 
tioni , C7* molto efquifite . 

CMa à t Honor , chi gli manca et un momento 
Non pub in cento anni finis far, ne in cento , 
fcriffe Tn poco troppo rigorofamente C «Ario fio , ma non però 
in tutto fuor e di ragione. Poiché à contrabere una macchia, 
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beriche grandi (fimo, d‘ infamia , può talbora bafiare njna fola 
attione rea , come il tradire •vna rocca all'inimico , la quale ti 
fa fiata commina in guardia , Ì uccidere <~vno b ospite tuo ,ò 
lo fualiggiare njn pajfaggiero .Eia ragione di quefia diuerfi - 
tà nafie da quello , che habbiamo detto perrifpoSla del primo 
dubbio i però qui non occorrerli à dirne altro . T)el quinto 3 £?* 
del fèllo J$ue fitti in brcue parole mi Spedirò con rifondere 3 che 
fà di meflierc in prima di battere rifguar do à i gradi del disbo - 
riore 3 & poi aggiufiarfì con le perfine 3 co'i tempi 3 con gli <vft y 
& con le occafioni . Non farà mai lecito il tener pratica con co- 
loro, i quali fino pubicamente riputati infami per fiele raggia 
ni, per ribalderie notabili, fi non forfè talbora in cafi di gru 

ue 3 & e fremo bifigno j ne fi coport era apena il <~ualerfi di loro 
in opere frulli, non cbefibabbta à giudicar conueniente il con- 
ceder loro SMagi frati, e preminente . Intorno poi al tener co - 
tnercio con gli altri, t quali non fieno (per così dire) disi fina le- 
ga , ttf al conferir loro affici, e gradi, bifìogna accommodarfì à 
i tempi , à i luoghi , (fif alle occafioni, e non - volere imitar Dio- 
gene, il quale, per far del fngolaxe, entraua dentro nel teatro , 
quando gli altri <~ufciuan fuor e. Perche quefio è njn far fi tene- 
re con poca auuedutetga per bitgaro, & altiero , òper huorno, 
che babbia, anzi che nò, dell ’ ignorante , (fif forfè delio fiemo . 
'Per quanto àgli abufi fi affetta , nonfaprei altro 3 che dirmi y 
fenonche, fi l' abufi affilatamente è reo ,fì come il decidere per 
•via di Duello le querelle priuate à quella foggia, che fi pratica- 
tta in pregiudtcio della autorità delle leggi da gli aui no Uri, non 
può mai filmar fi degno d Honore. Così dico dell <vbbriacarfì 
de’ T ede fichi, del concedere la propria moglie à gli hofpiti, coinè 
coflume di alcuni T art ari, dell eSporre i figliuoli , come fù <~ufi 
runico de' Greti ,quAdo g arcua loro d hauerne dauant aggio, Q) 
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et altre con fuet udivi à quefle non dtffimili . Et /eque popoli 
hanno , ò hebbero opinione , che sì fatte attioni fi debbano dire 
bonoreuoli, anco n>na tale opinione è abufo , (ff è sì diuerfa da 
quella, nella quale e ripoflo il mero hfonore , come il bene dal 
male-, il nero dal bianco . Pero anco alcuni de' no fri Italiani , i 
quali abbagliati dallo Jplendore dell'altrui danaro, ò impetriti 
; al primo affetto cC amo Idolo d'oro, come fe foffe (lato il capo di 
éMedifa , hanno fofferto , e bene ffefo ancora procurato , che 
C Imperio degli c frani fi e fenda, fi (ìabilifca in Italia, quan 

tunque fi ano da altri per adulatone, da altri per timore ine bi- 
nati, tuttauia nel concetto degli huomini di fano giudteio fono , 
come pr atti Cittadini, e ^venditori della libertà della patria,te - 
miti infami , e' l nome loro nella memoria de' po fieri rimarrà 
et eterno obbrobrio macchiato . éMa darei in troppo alto mare 
le njele à t r venti,fe rvoleffi raccontare i danni , che l'oro forn- 
itimi (Ir atoci da i noflri nimici, ritoltoci però poi di quando in 
quando con l'cHorfioni, e col farci impegnare in titoli di aggra- 
vio affai, e di ninno effetto , hà portato all’Honor noftro . Però 
fa bene, ch'io mi taccia per non pale far e le rvtr gogne noflreà 
coloro, i quali naferanno doppo di noi : accioche non habbiano 
à rifapere, che più diretti ci babbia potuti legare in poco tempo 
con catene cC oro gente à noi per numero, per forile, e per giudi- 
ciò inferiore, che non potettero con quelle di ferro in quattrocen- 
to anni Goti, Vnni, Vandali, €roli, Longobardi, & altre no:* 
tioni terribili per immcnftà ci' e fcr citi, per robustezza dì corpi , 
Qd per invitto <zngor d'animo . é\la qual cuore , fe però non 
foffe ripieno di fantità, ò di Pilofofa, hà sì fermo l'Imperio fo - 
pra di fi (ìcJJ'o,chc nofilafci allettare dalla •vaghezza delt orai 
E qual morfo è poi sì duro, che bafli ad impedire nan cuore ina - 
morato dell" oro, che non procuri tutti i modi leciti, & illeciti 
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ferini ri/guardo ne di Honore , ne di svergogna per farne ac- 
qui fio? Quindi reggiamo, che nelle pii t nobili Città d'Italia 
la temperanza del fi fio femimle, la giufiitia,e la fede dagli Imo 
mini 3 la beni ficenza , el'amoreverfi il projjìmoda tutti due 
vengono poco più, che nomi svani , apparenza finte credu- 

te, fiche àguifa di Mida inuolti fra l'oro moriamo di fame , e 
peniamo d'ogni difagio: mentre fra tanto gli inimici noftri pren 
dono gufi o delle noftre mi ferie, cono fcendo, che (pinta di Hono- 
re per rompere le catene , e per ifcotere il giogo nonritien più, 
chi fitto i piedi fi hà gettato l' Honore . Vfoiidimeno ne opinion 
praua, ne co fiume inocchiato faranno mai, che attioni in fi ree 
non ( iano svergogno fi, e meriteuoli di r vituperio . Quando poi 
le operationifojfero affatto indifferenti , ò poco almen di bene , 
o di male in fi ritenejf 'ero , alberasi che conforme all rvfo o al- 
lah ufo depaefi, ptfi de tempi potrebbono arrecare Honore, ò 
partorir dis honore . Perche commune confinfo di popolo 
debbe ri pittar fi in sì fatti cafi per legge , la qual porge <%>na tal 
forma à fimili attioni, che svengono ad imprimerfi di caratte- 
re di honeflà , (ff in confi guenz* non fono mai meriteuoli di 
dishonore , ma fiben douentano jpejfe svolte produttrici et Ho- 
nore. Come forfè fi può dire del baciare le Donne alla foggia de * 
Trance fi non per incontinenza , ma per creanza s ò del lafciare 
dficorrere le zitelle fiopertamete con gli amanti, come fi cofiu- 
ma nelle ueglie in Piemonte, o dell' ammetter loro il ballare in 
publico, corni fide di Romagna. nAltre attioni alt incontro per 
la medefima ragione, benché non fi ano in fi ree , poffono tutta- 
uia arrecar dishonore.Pero male accorto e,chi,lafaando ctefier - 
citarfi in mefiieri Ciudi, fi dà alt arte delT auerniero,delt Ho - 
(le, dello Sbirro ,ò del Carnefice, con dire, che operando poi con- 
forme al debito fuo in profeffioni svilii , 9 forfè neceJJ'arie alla 
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reità dui le, non debba effere tenuto disonorato . Perche, fi- 
fone que ' mefiieri fi pofiono n vfare e bene , e maluaggiamente , 
per coeredi loro natura indifferenti -, tuttaùia, peri he fono con- 
cordemente abboniti da quegli buon/ ini , i quali più degli altri 
fi mo frano T^elof et Honore , degno di biafmo farà anco, chi be- 
ne gli c fretta', non già per bene efer citar li , che anzf di que fio 
meriterà lode: ma fibene per bauere con poco faggio auuedimen- 
to, come pur f è detto adietro, applicata la 'Vita fua à profeffo - 
ni per confuetudme inuecchiata , & che pero bà forila di legge, 
tenute dishonorate . TMa la facilità de modi , co i quali fi bà 
opinione hoggidì, quantunque njana Appresogli buomintdifa 
no intendimento , che fpoff'a ricuperare il perduto Honore , fà, 
che non pure ci abbandoniamo ine onft deratamente ad opere per 
confuetudine filmate ree, ma bene ffeff 'o anco trabocchiamo in 
quegli errori, i quali fo no di lor natura degni et effere abboni- 
ti . SNf altre Sirene, che quefla facilità, e t ingordigia et baue- 
re, nata daltimmenfo tufo , nel qualfìamo ingolfati , hanno sì 
addormentati ne’ tempi noflrigh animi de’ popoli d’Italia , che 
quafì non difeernono più, fenon come per fogno, t Honore dal 
» -vituperio . éMa, nondimeno le cofe in f male , ancorché fìano 
in 'vfo , come il facrificarc gli huomini à gufa de popoli dell’ 
America, b il aiiuere di rapina , come fanno gli cArabi erranti , 
ò il r valerfì degli febiaui per i sfogar cf^za libidine , com’eco- 
f urne de' Tur chi, di loro natura apportano dtshonore , come fi 
diffe anco poco adietro, non fi togliendo però, che talbora à luo- 
go, tempo non poffa alcuna et effe arrecare per accidente 
alcuno Honore. Come per efempio t 'vbbriaccarfì de' Tedefhi 
eviene per accidente à render fi degno di lode, per effer mezp ido 
neo à generare bencuoleno^a, e domefiiebe^za tra gli huormni, 
& àleuar loro te doppiezze, O* le fraudi dettammo . ‘Tcro in 
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qualche Republica non buona potrà moralmente tolerarjì: ma 
dalle bene ordinate debbefi affatto sbandire : come altresì il 
Duello Ja Macchia , & fenili altre barbare inuentioni, le qua- 
li t benché pojfano talhora accidentalmente e fere d' alcuni beni 
produttrici , fino tuttauia di loro natura maluaggie , & em- 
piei * pero non mai babtli à partorir vero Honore . l?(e perche 
Platone ne’ libri delle leggi commendi il beuere allegramente 
ne public i conuiuij, ammette tuttauia l' njbbriacchezgA,la qua 
le , come nimica alla modeflia, alla continenza, alla temperan- 
za ,e dal mede fimo Platone, e dalla diritta ragione, che più af- 
fai importa , njiene abbonita, e filmata rea . 

Dell’Honorc degli Artefici^ & degli huominifeien- 
ziati. Capitolo XXXIII. 

’ Honore , del quale habbiamo fin bora faglia- 
to, àgli buomini Attiuifi appartiene, ne con gli 
Artefici, o co i Letterati hà punto che fare . 
pero gli ^Artefici , egli buomini fei enfiati , in- 
quanto tali, mancano degli Honori loro . Ma sì fatti Honort , 
ficome fono intra di loro diuerfi,così fino anche molto differen- 
ti dall' Honore degli buomini e . Attilli ‘Perche queflo ft riferi- 
fee à quelle oper adoni, per le quali altri cbiamafi gtnjlo, {fi da 
bene: quegli altri pojfano etiandto àgli h uomini trifhté rihai 
di attribuir fi , purché nefeano riguardatoli a nelle fiein %e, ò nel 
le arti. V Honore de i Letterati ,& degli Artefici mira allaif- 
quifitezffi ì * pero am o ritiene affai della natura della Gloria : 
quello altro fi rimane contento anco della mediocrità . Voglio 
dire, che gli Artefici, e gli buomini di Lettere poco ^vengono (li 
rnati degni di Honore da perfine digitidicio ,fi non giungono à 
. gii* 
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grado eminente nella bellezza delle opere loro .. Ma t huomo da 
bene fe ne rende degno non pur per bene operare co fé grandi ,0* 
fublimi 3 ma anco per fare attioni mediocri 3 & ordinarie 3 
etiandioper lo filo aflener fi dal mal fare. Duello ^Artefice fi 
ammira più C opera iile/fa, come timagine dipinta 3 o {colpita , 
o la fpada 3 o lo feudo , che il modo di farla . ffifelf huomo da be- 
ne più fi tien loto del bene operare ,c he no fifa di quello 3 che fi o- 
pera. Ned huomo ffecolatiuo poi forfè il bene [fecolare, e la buo 
va operatione [fecolatiua hanno intra di loro poca 3 ò niuna dif- 
ferenza . Onde C Honore dello ffecolatiuo <verrà à riferir fi co- 
sì all’ <vno 3 come all' altra . In tali , ftfi tanti modi fono gli Ho- 
nori y i quali all' ^Artefice , (fiff ali huomo ffecolatiuo conuengo - 
no 3 diuerfì da quello H onore y il quale de gli Ij uomini da bene c 
proprio . Jzluì il P offe uino 3 equiuocando da Honore à Honore , 
non bene intefe, come gli a Artefici , e i Letterati , e gli huomini 
da bene diuerfamente gli <vni da gli altri fi dice (fero honorati . 
*Terchegli Artefici , dice egli } non hanno la r virtù Morale in- 
tieramente 3 ma ne hanno filo tanta parte , quanta baila à farli 
operare, Qfi efircitare le loro arti fenza inganno , faranno an- 
che degni di poco Honorem. C0nci0fia.c0fa.che3 doue cade poca 
•virtù , nonpoffa ragioneuolmente hauerui luogo grande Hono 
re. Jlla, perche pur rveggiamo in contrario effere fiate pofle 
fiatue , efabricatifepolcri, e fatte altre demo flrationi grandif- 
fime d' Honore àgli e Artefici illufiris rifonde il Pojfeuino que- 
llo e fiere auuenuto per accidente . Im per oche à molti ancor a, 
figgionge egli fono fiate pofle fiatue 3 i quali più toflo haur eb- 
bero meritati grandiffimi fupplicìj. éftla que fio pende dalla 
•volontà degli huomini, doue noi figuriamo la Natura,^/ par 
liamo fecondo la •verità della cofa. Perciochele regole fi deb- 
bono dare non fi condo quello , che fi co fi urna •variamente , &* 

con 
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coti incerta legge, ma fecondo la Natura, fia come fi 'voglia, 
in qualunque luogo fi fia . Così difiorre il Poffeuino dell Hono - 
re degli Artefici , del quale, come Artefici, gli priua affatto, ma 
non già, come perfine , che operino con quella bontà Morale, la 
quale fi richiede per bene, giallamente efircitar Parti loro . 

Àgli fp e co latini poi concede anco t Honore, come à ffecolatiui, 
ma con queflo pero, che fiano di buoni co fiumi. Imperoche l'huo 
tno fi rende primariamente degno di hTonore per le 'virtù Mo- 
rali , e ficondariamente per le intellettiue . ‘Però, chi è buono , 
(tj dotto, è piu degno di Honore, che nvno altro , il quale fia fi- 
lamcnte buono : doue ntn dotto fenza bontà merita più toflo 
biafimo, e cafligo, che Honore . Queflo è il parere del Pojfeui - 
no intorno all' Honore degli e Artefici , tgJ degli hnomini fpeco- 
lat ini, ri ferito in gran parte con le fine fìefie parole fipr a il qua- 
le farebbe di me (Iter e di far lungo di fior fi, quando gli fi uolefi 
fi minutamente riueder e il conto delle proue, deduttioni , 

delle quali fi firue. Ma io, per isfuggire le noìofi dicerie, auuer 
tiro fittamente, ch'egli non bene sà diflinguere Honore da Ho- 
nore -, pofciachefimpre confonde il Morale con quello degli Ar- 
tefici, (éf degli h uomini di Lettere . ‘Ter compiuta intelligen- 
za della qualcofa è da fapere, che il Pittore per efimpio può ef- 
fire buon Pittore, ftfi buono huorno, ò huomo da bene , che più 
fi co fiumi di dire in no fra lingua. Come buon Pittore , farà 
imagtni belle, e njaghe : & come huomo da bene , opererà nel - 
t arte fina, e nelle altre fue attioni conforme alle leggi, e> alt ho 
ne fio . Per le imagini meriterà quella lode, ftj quello Honore , 
eh' e dnuuto à i Pittori eccellenti: per le buone operazioni farà à 
parte d< quello Honore, eh' è proprio degli huomini da bene . Il 
medefimo fi può difeorrere de' Letterati,! quali, come Lettera- 
ti , fino degni di altro Honore 3 che non meritano , come huomi- 
ni da 

Sv - 


iyó DISCÓRSO 

ni da bene . *7 ero, fi come l'effere L etterato Uà in uno habito , 
4 dilfofitione diuerfa per Natura da quella , per la quale l' buo- 
no fi chiana da bene, ftj può bauertf una fen\a t altra, po- 
tendo effer Letterato , e maluaggio, ò buono , e fin za Lettere : 
così anco potrà efier degno d'uno Honore fetida neritar l’al- 
tro . So bene anco io, che l' buono più propriamente fi dice bo- 
rato per le buone operationi Morali, che per l’ arti, ò per le fcicn 
%e . T ut tatti a l' arti à chi eccellentemente l' e fer cita, ftj le feten- 
te à chi altamente le intende , arrecano hConori non meno di - 
ucrfi per Natura dall! Honore de gli buomini da bene , che fi 
fiano effe dalla uirtù, ftfi dalla bontà . E benché le demoflra- 
tioni d’ Honore uer fi gli tArtefici fiano fatte talbora più per 
fouerchia adulazione , od affatone di chi le fà , che per merito 
dell bon orato, come forfè auuenne della fatua , che fu pofa in » 
T ebe à Cleone Cantore con uerfì in fua commendatone , ò di 
quella altra, che già drizzarono gli tA tenie fi ad tAri fonico 
giocatore di pallai non fi toglie però, che le belle arti, come anco 
le fetenze non fano in fe, (fif fecondo la uerità della co fa ( per 
fatte Ilare al modo del E off turno ) degne d Honore , & che non 
fe nbabbiano anco à dare figni eflerni , ma però con gìudtcio, 
ftj mi fura : Jicome dall'cjfcrfi polle fatue per adulatone , ò 
per paura à Domitìano, (fjf à Commodo, pefi imi Prencipi , non 
fi dee concludere , che non fe nbabbiano à ponere àTito ,(fif à 
T r alano, ottimi Imperatori , ftf che non fi debbano giudicare 
honorati. Hanno dunque gli tArtefici , fgj i Ffofifi un lóro 
proprio Honore, ciafibcduno da per fi, fi come t marno da bene 
bà il fuo diuerfo per Natura da tutti gli altri ■ 'Bene è uero,cbe 
tutti quelli Honori hanno poi una tale fiomi glianza , ò confor- 
mità tra di loro, the,ficome t Honore degli buomini tAttiui è 
quel buon concetto , in ebe altri habbiamo per lo fùo bene opera - 
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re. Così quel buon concettò , in che altri h abbiamo per l'aire 
fue fj> eco Utioni farà quello Honore,che allo, S pecolatiuo è dovu- 
to . V Artefice etiaudio haurà il fito Honore nel buon concetto , 
nel quale <-vien tenuto 3 per ejfere eccellente , od tfqtufìto nelle 
fatture dell' arte fua . Laonde, chi farà camino per quefie <-ve- 
ftigia, rintracciare agevolmente potrà t effettua, Cf le proprie „ 
tà dell’ Honore degli Specolatiui , (fff di quello degli tArtefici, 
ftfi ajfignarne le <x>ere ,& proprie dijfimtioni . Sgon fi potrà 
già dare una commune diffinitione , che bene fi accommodià 
tutti tre quefii Honori ; perche fono troppo di uer fidi Snatura, 
tra di loro . Ma non farà già malagevole, à chi bene intende la 
datura delt njno, il >■ venire in cognitione anco di quelle degli 
altri per quella analogia , & fomighan?, \a , la quale ritengono 
njicendeuolmente intra di loro . Perche 3 ficome il lume di que- 
gli animaletti, i quali lucono di notte , &l quello de’ torchi ar- 
denti è tale ad ejfi , quale è il loro alle He Ile del Cielo , e nondi- 
meno fino tutti tre perlinatura diuerfi. Così gli Honori de 
gli 4 Artefici tlluflri, ftj de’ Letterati eccellenti fino apunto tali 
-adefjì , quale e il fito all' huomo da bene 3 benché fiano l'>-uno 
dall'altro per Vettura differenti affatto , & amen due infieme 
diuerfi da quello degli huomini da bene. Quindi poffìamo chia- 
ramente comprendere , come h abbiano c aminato al buio que 
Scrittori, i quali hanno di qucfh tre Honori fauellato, come fi 
fo fiero fiati di r vna fila Snatura, o pure hanno data la premi* 
nenzgi à quello degli Specolatiui,come l' Albergato, con dire, else 
à i maggior t beni il maggiore Honore è dovuto; non fi accorgen- 
do, che, quantunque la ffecolatione fia in fi più riguardeuole , 
più nobile della attione ; tuttavia 1 àtt ione è più ncccjfaria , 
CT* più propria all' huomo , e perciò anco più fi /sonora ,.e più fi 
tiene in pregio . ‘Però, chi bene opera moralmente, fi dice huo- 
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ino da bene , & honorato, ma non già, chi bene fiecola: il qua* 
le, quantunque pojfa nomtnarjì buon Letterato , obuon Filo- 
sofo i non fi dirà t ut tanta buomo da bene , quando fia priuo di 
bontà orale . Laonde , fitome fi attnbuifce allo ffecolatiuo 
bontà non firn pine: cosi non gli sì douerà maiaffoluto Honore 
attribuire. Poiché tanto fi addimanda honorato t huorno 3 quan 
to fi fiima da bene . Così nominiamo più degli altri honorato , 
chi più fi auanzj nelle operai ioni della giuflitia > & della for- 
te^zjti •'virtù più delle altre proprie delthuomo , & di più be- 
neficio al uiuer Ciuile , come ben conobbe sAnflotele , mentre 
JìnJfei che iurti, & fortcs viri maxime honorantur: hi 
cnim in bello , ìlli vero etiam in pace mulcis vrilcs 
fune. r Tiù honorata parimente diciamo una Donna delle al- 
tre, quando lefupcri in modeflia , 1£j in capita , per mifurarfi 
la bontà delle Donne più dalle operatigli della modcffta,& del 
la cafhtà, che da qualunque altre fi fieno . Pero que tanti At- 
tuti, i quali pone t ^Albergato nella dijjinitione a: quello Hono- 
re, che gli huomint da bene nfguarda , fono tutt di fòuer ch 'io . 
Perche, qualbora fifauella delt Honore fin^a aggiungtrui al- 
tro fempre fi dee intendere di quello degli huomint Attiui. Ma 
alhora sì bfogna deter minar fi , quando fi ragioni deli 1 Honore 
di coloro , t quali uagliono nelle piente , o nelle arti . P trcio - 
che quefio non è propriamente Honore , ma fi chiama così per 
analogia . Siche ò tre dijfimtioni diuerfe conuien dare à quelli 
tre generi di hi'onore , onero portarne una tale, come mi dò 
à credere, che debba nujcire la noflra , la quale fi accomrnodì 
prima alt Honore così propriamente nominato , poi con poca 

limitatone à quello degli Specolatiui,& degli <* Artefici . Pe- 
rò non gran fatto meriteuoli di lode fi haueranno à riputare tut 
ti coloro , i quali hanno fin bora fauellato delt Fionorc,per non 
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tjferji bene auueduti di quefle sì evidenti 3 & jì importanti dif- 
ferente: tanto più y che ninno bd faputo etiandto ben di/hngue- 
re, quantunque molti babbtano tentato di far lo } dal <-vero 3 O* 
afioluto Honore, il quale dal bene operare dipende 3 quello , che 
ò non J incero , ò imperfetto 3 ò per Jomigfian^a , ò conditionato 
Honore debbefi nominare 3 per Appropriaci ad operationi 3 ò non 
compiutamente buone , 0 talima amo ree , ma però conformi 2 
léggi, od 2 co fiumi di non perfetta ,ò di maluaggia iflitutione di 
Couerno.Del quale Honore conditionatoper vltimo empimento 
de IC opera ragioneremo alquanto doppo t batter però prima bre- 
vemente difeorfo dclC Honore de' Cavalieri di Gioftranel Ca- 
pitolo 3 cheftegue qui appreffò . 

Dell’Honore de* Caualieri di Gioftr«u* 
Capitolo XXXIV. 



I m A N E 4 'vedere , in che genere di Honore fi 
haùbia à collocar quello , il quale fi acquila in 
Gioflre 3 in T ornet , in 'Barriere . Dfon fembra 

Honor ^Morale 3 perche non <vi fi feorge ne giu» 

flitia, ne fortezza, fienon fimulate , e finte . CN^e manco pare 
Honore di quella forte 3 che fi attribuì fi e alle arti , perche affai 
arti di piu ingegno 3 e di maggiore mae firia fi tengono in molto 
minor pregio . «5 Ma forfè taloora degli ufi de gli huomini non 
fi può addurre altra ragione 3 che l’<-vfo iflefio . T uttauia, per- 
che le Gioflre 3 e i Tornei 3 egli altri frettaceli Caualer efebi fono 
imagini di guerra, la quale per commune confentimento de gli 
buomini pare 3 che atlanti di pregio tutte /’ altre attioni della 
'vita dui le , non farà difdiceuole , che 3 come rappre fintanti 3 
participino dell' Honore della co fa rapprefentata. C osi la Gio - 
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lira, e come me fiere, che fi r< vaglia di regole accowmmodate à 
corife giure il fio fine-, e più, come imagine d: guerra, f renderà 
non poco meritatole di Honore . : E. tutto ciò , che fi dice della 
Gtofira, potraffi à tutte le forti d antichi, e di moderni fletta- 
coli in parte accummunare : i quali tutti imitano le attioni Ci- 
udi, ò le belliche, ò /’ rone, e l altre tnfìcme-i e fi rifiringono tra 
certe regole appropriate loro , onde prendono forma d'arte. j . 
tflla qui nafce dubbio, fe la calunnia di Gtofira fia meramen- 
te calunnia, e ruenga perciò ad intaccare t Honore de Caualie- 
ri . Dico per efimpio,fe, mentre Pohdamavte di T racla tajfa 
Artemidorjo di Media di mi Ita in arme, ò di poca fede in Amo- 
re, fi debba da donerò Artemidoro tenere affrontato, e farne ri- 
fentimento. Ma forfè, fenz^a troppo penfarui su, fi può nflon- 
dcre, che meraw epe .Artemidoro debba r fentirfenè: ma, che, fi- 
come la querella è fìnta , cosi debba anco mentre à finto r finti - 
mento. V^e forfè anco fi potria dire , che commettere manca - \ 

mento, mentre non fi rifinti/fe-, percjje ombre , e fìntioni non fi 
poffono tirar dietro H onori, e dishonori,fenon fìnti , efimula - 
• tip benché facciano talhoragran n; offra, & apparenza . Rè di 
T ragedia, che noncafhghi fuddito, il quale gli faccia onta, be- 
ne opera poco fecondo il decoro , tna non però nceue da douero 
■ dishonore . r %ia quando il Caualiere , che disfida ,fì fondajjè 
su querella mera, ò almcn mera da lui in pregiudicio deli Ho- 
nore degli auuerfarijfuppofla , fi potrebbe con più ragione du- 
bitare, fe U querella contentjj è calunnia . Jfon fi può già dire > 

inuito di Duello, perche chiama non à mera, ma à finta batta- 
glia: ne manco è intieramente querella di Gtofira , perche pun- 
ge gli auner far tj fui miuo, come fe foflero meri nimici. Così 
apùto auuemie l’anno adietro nella Gtofira fatta in Forlì per le 
nozgedel Signor Prencipe cAldobr andino , e di Donna Hip*. 

polita 
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polita Ludoutfi, nella quale, fiipponendo un Catialiere Arden- • 
te da Faenza d'ejfcre fiato eficlufio à torto dal premio della <r At- 
toria, fi riferiti con un cartdio,doue notaua i Giudici di troppo 
inclinati à i fiuoi,e igiofiranti di Caualicri non pari à lui di ua- 
lorci e fi offeriua di moflrarglielo in mona Gtofira . Si altera- 
rono da principio gagliar demente i Forhuefi di queflo motiuo , 
parendo loro d? efiere fiati notati, altri d? mgiufiitia, altri dipo- 
co ualore: ma in fine, dichiarato fi il Caualtere àrdente di non 
bauere bauuta altra intetione,che di prouocarlt à nuouo cimen- 
to di Giofira, fi acquetarono tutti. V^egcio fecero à giudicio mio 
fenica ragione.Perche, quantunque il Caualiere Ardente fiuppo - 
ne fi e da douero in mete fiua, che gli fio fie fiato fiatto torto } e fi ne 
lafctajfe anco intendere in uoce , & in ifiritto ; mentre tutta - 
uia fi ne appellaua al giudicto della lancia in nuoua Giofira, 
non fi poteua uer amente dire, che la querella contenejfie uera 
calunnia . 'Perche, per ejfereinuito di finta battaglia, ueniua 
dal fine , al quale era indirizzato , à prender forma di gentile 
rifientimento . Così ogni altra disfida fimi le à quella del Caua- 
ltere Ardente, ancorché pungejfe fui uiuo , purché fia indirti 
telata à finta conte fia di Gtofira, ò di ' 'Barriera , od? altro efierci- 
fio, ò di mano,o d’ingegno, non potrà dir fi, che propria- 
mente rechi calunnia. T uttauia, chi fi ricorda del 
detto uolgare; Non motteggiar del ue- 
ck ... ro , e nonficherz^ar , che doglia, non 
, s’ ingerirà troppo uolentieri 

in fimtli pratiche per 
isfiuggire il peri 
colo' di 

dare ,e dtriceuere 

t dtfiguflo . 
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Dell’Honorc imperfetto, ò condicionato . 

Capicelo XXXV. 

E R c h e piu riguardeuole, e più certa apparf- 
fe l'opimo n mia , mi e conuenuto in tutto quello , 

Difior/o conti aporla à gli infegnamenti degli 
altri, t quali hanno dell’ Honore fatte llato •, che à 
fronte de! falfo più chiara , e più mamfefla la menta fi feorge, 
come più Odia appare col cotrapofio delle tenebre la luce. Siche 
tion per de fi derio di contendere, ne per mogli a di cen furare, ma 
per filo Studio di merita ho notati gli errori di molti , i quali , 
non che io gli h abbia in poco conto , ma ansigli honoro , e riue - 
rifeo , c mi profijfo loro obligato per battermi almeno da lungo 
additata la mia , per la quale alia mera cognitione della natu- 
ra delt Honore fifale. Eorum enim, qua: ìnucniuntur, i 

omnium , qua: quidem ab alijs iumpta iuntprius , 
elaborata paulatim ìncremcntù fumuntab ìllis, qui 
poftmodum accipiunt. Qua: autem abinitio com- 
periuntur, parunm in primis incrementum fumerc 
lolent: attamen vtilius multo co, quod poftea ab a- 
lijs fit, accrcmcnto. Maximum enim fortafleprin^ 
cipium omnium, ve dicitur, quarc,& difficilimum. 

Quanto enim potcftarc validiflimum , tanto mole 
minimum difficilimum eft videri : co aurem com- , 

petto, facile eltadijcerc, coaptarequercliquumj . 

Jguc/e fono parole di tArifiotelene gli elenchi, con le quali ci 
rvuol dare ad intendere , che nede arti, e ne de dottrine fa di 
maggiore difficoltà, com'einejfetto, t abbozzarle rozzamente 
da principio , che il ridurle poi col tempo à compimento . T ero 

troppo 
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troppo ingrato farei io, quando •volejfi anzi biafimare , che lo- 
dare coloro , i quali ci hanno fin qui piu toflo da lontano per om- 
bra,}) per caligine additata, che fattaci in chiara lttce<vedere 
dapprejfo la natura deii'Honore . ‘Perche non farei mancò po- 
tuto sì da 'vicino accontarmi io ad aggiuntare per apunto l’Ho- 
norCcol bene operare , quaf (pie udore con la fu a luce, come p ar- 
mi di bauer fatto ,fe non mi batte (fi fcorto qualche •ve (ligio de 
gli altri innanzi àgli occhi . C^on niego tuttauia di non ejfere 
(tato talhora forfè <vn poco troppo riniretto in accennare alcuni 
miei pen (ieri, sì per e (sere nimico per Natura di dicerie , come 
per lafaar campo àgli ingegni fuegliati di qualche nuoue, e pel- 
legrine con (ider ottoni . (Ma forfè ninna copi (ì è tralafciata , la 
quale non (ì contegna in 'virtù in quello , che fi e fritto . V^on 
• voglio nondimeno rimanermi anco di toccare in quefo fine del 
la opera alcune particolarità forfè non à baftanza additate al- 
troue , le quali fruiranno per compiuta intelligenza di tutto il 
Difiorfi. S appiafi dunque, che l' Honore ,f il <vogliamo con- 
fi derare nell' ejjer fitto perfetto , dalle operationi nafienti dalla 
•virtù filamento dipende s che l'unica <virtu,come bene autter- 
tì U B trago, e il •vero, e fio do fondamento deii'Honore co- 

sì dotteremo di finirlo Un buon concetto, in che altri habbiamo 
per lo fico <virtuofamente operare: ma perche, come figgiamen - 
teinfegno nel quinto della Politica *Ariflotele s No bili ra- 
tem, ac virtutcm in verbisquidcmomncsfere vfur- 
panc. Erenim qui reucra nobilcs, ac boni fin t, nuf- 
quam rcperiuntur ccncum; mi è partito, che il rifrange- 
re /’ Honore alle operai ioni della fila •virtù fi fife quafì <vn fi- 
gurarlo infogno. ‘Pero ho • voluto farlo rifondere al bene ope- 
rare, acci oche egli non fi rimanga à gufa della Idea di Platone , 
come'vno afiratto , il quale non fia per •vederfi forfè mai in 
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prona. Tercbe 3 quantunque pochi fimi fi ano gli huomini da 
douero <~uirtuofì 3 fono pero affai quelli 3 che operano bene 3 
come tali > 'vengono ad e fere honorati. Pfe , perche alcuna 
njolta io habbta moflrato di fare rifondere tHonore alle ope - 
rat ioni della svirtù 3 ho pero mai battuto animo di sver amen- 
te riflringerlo tanto : ma mi fono m quel cafò svaluto del nome 
di svirtù per denotare ogni dtffofttone al bene operare radica- 
ta alquanto al svino negli animi no firn che cosi intcndefi co/n - 
munernente la svirtù per lo poco 3 che fi lafcia ^vedere in prona 
la svirtù svera > & compiuta. Iam \\u.\iizm 3 fc riffe faggia- 
mente MarcoTullio 3 ex confuetudinc vie#, iermonif- 
que noltri inrerpretemur. Nec mctiamur eam , ve 
quidam dodi, verborum magmficentia : virofquc 
bonos eos, qui habeutur, numerari us, Paulos, Ca- 
tones, Caios, Scipiones, Philos: hiseommunis vita 
contenta cft. Fos aiuem omittamus , qui omnino 
nufquam rcpcriuntur . éMa, quantunque io habbiaslar- 
%ato tHonore al bene operare 3 ò fa all’opi rare svirtuof amente 
in qt elio [igni fi. ato 3 chora fi e fritto 3 non ho però mai intefi 
di ac toh -menar lo più che tanto a 3 Cittadini di male istituite 
*2\(pulln hi 3 odi buone pi r ti af. ur aggine 3 o per co fiumi praui 
relajjate: ma hofmpre hauuto perfino di appropriarlo , quan- 
to mag fior mente hoftputo 3 a gli luto mini da bene 3 (gfj a colo- 
ro 3 i quali sviuono fecondo le leggi , ftj le ifit utioni di bene or- 
dinati Ccuirni. Perche, quantunque le forzg della bumana 
prudenza malageuolmente arr turno à sviuue 3 come richiede- 
rebbe la svera 3 ($f compiuta svirtù 3 ftf la ifiitutione di Città, 
qua: maxime ad votum foret, nullo extcrnorùeam 
impediente; non è tuttauia gran fatto imprefa diffìcile te f 
fere buorno da bene , mentre svogliamo attornino darci al svi - 

nere 
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uere di coloro 3 qui neque per virtutem iudicant , qu* 
fupra vulgus emerga t, come diceua Anflotcle nell <~unde- 
cimo del quarto della Politicai n eq ue p er d o £ r i n a m , q uae 
ingenio indiget, &adiumentisexternis , nequeper 
gubernationem, quxad votum fìat: fed vitam eam 
probanr, quam plurimi confcqui poffint,& guber- 
nationem eam, quam plurima: ciuitatcs valeantre- 
cipcre . Percioche, come pur ci la/ciò ferino Mano T ullio nel 
Letto. Nosea, quas luntin vfu,vitaque communi, 
non ea, quae finguntur, autoptantur, fpcraredebc- 
mus. Chi dunque opererà fecondo regole dì nnrtìi , ò fecondo 
Ic^gi di quella forte ,ò che non trauijno almeno gran fatto da 
efe 3 hauerajji à nominare Intorno da bene-, e in corife quen^a fa- 
rà degno di Honort . Z\on intendo tuttaura di priuare t Citta- 
dini di non buoni Gouerni del loro douuto Honore. Sunc lc- 
gesomnes ad lempublicam accommodanda^non 
autem Rcfpublica ad legem. Eli namque Rclpubli- 
ca inftitutio ciuitatis circa magillratus,honorelquc 
publicos, quemadmodum debeant impartiti, & in 
quo potcltas, autori tal que lumina debea rconlìlte- 
re,&qui fithms cuiulque locietatis. Lcgesautem 
earum variar lunr, per quas modus Reipublicasgu- 
bernandar lìgmficarur, lecundum qua.s debeant ìl- 
li, qui funt in porcltaie imperare, Hi prohibcrc trab- 
grelTorcs . Cosi difse tAriflotele nel quarto dilla Politicando - 
ue c infogna, c he le diuerftà de’ Gouerni ricercano ditterfe leg- 
gi, Qf diuerfe maniere di riuere, le quali poi tanto fi addirti an- 
darlo giuste i quanto conferifono à quello flato, al gouerno del 
quale fono indirizzate . *Ma quello mede fmo anco più aper- 
tamente l' hauea dichiarato lo flejfo Arinotele netterà della 


1 DISCORSO 
J?olitica>quando fcriffe. Talcs cfleleges,quales funtReP- 
publica:, ncccflarium eli:, prauas , vcl lludiofas, iu- 
flas, vcl iniuftas: & hoc vnum manifcftum di opor 
terc ad lpccicm Reipublica; legcs elle accommoda- 
tas . Quod fi ita fìr, pater, quod leges illas , qua; ad 
rcdas gubernationes accommodarac funt,necdTe 
cft elle ìuftas ; illas vero, qua; ad illarum Iabes,cfle 
non ìuftas . T ero, chiunque ntiuc fecondo le leggi della pa- 
ttai fua 3 ò buone iò ree , ch’elle Jìano , 0 fecondo co fi urne in nic- 
chiato, che pure biforca di legge 3 fi dirà 3 ch’egli operi bene 3 e 
in confeguen t^l farà huomo d' Honore . In fola enim opri- 
maRepublica idem eli vir bonus, & ciuis : inalijs 
autem boni funt ad fpecicm gubernandi fuam; dif 
fe medefimamente Arinotele. Così non pure dal bene operare , 
ma anco dal malfare dipenderà l'Honore. Ma 3 fieome le Gio- 
stre, e le battaglie de’ fanciulli non fono ‘-veramente ne Gio- 
flre , ne battaglie 3 perche fono de’ fanciulli: così l’Honore di chi 
opera conforme à legge , onero à coflurne di praua fepubhca, 
non è proprio Honore . ‘Perche sì fatto operare , benché condi- 
tionatamente fi chiami buono , <~vien tuttauia , come nafeente o 
da rea confuet udine 3 ù da praua legge , ad ejferedi fua natura 
maluaggio. E t fòtto queflo capo fi riducono in gran parte quel- 
le operationi , che fanno gli accorti Tiranni per conferitatene 
del dominio loro : c 9* così le regole di Ragione di flato , delle 
quali fi ‘-vagliano i pochi potenti 3 ò la moltitudine per opprime- 
re gli <-vm il popolo 3 e l’altra i nobili , e i ricchi . J$uì parimen- 
te njanno quelle leggi d’ Honore de’ no fri tempi , che la ingiu- 
ria di parole fi ributti con la mentita , la mentita con lo fchiaf 
fo 3 @ p €r ributtare l’aggrauio dello febiaffo fa di me fiere ‘-ve- 
nire al ferro * Le quali leggi 3 o regole , quantunque riguardi- 
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no ad li onore naficnte da <-vfo inocchiato, fono t ut t aiti a, come 
altrouefi difie , in fi ree, f£j inique ; & pero di biafimo , di 
disbonore produttrici . Perciocbe ripugnano à i prmcipij Alo - 
rah ,&? à gli i flit liti delle bene ordinate T^epublicbe , i quali 
commandano, ebe il Cittadino adoperi la for ala , e l’ingegno in 
• -vendicare le ingiurie fatte alla patria , e lajfi la cura à 1 Giudi- 
ci di terminare le priuate querelle. Laonde il Poff'euino,il qual 
ruoli e , ebe allaFilofifìa ^Morale appartenere il trattare del 
Duello , dijfe il 'vero, ma non conobbe di dirlo. T r attera il Mo- 
rale del Duello a quella gui fa à punto , eh’ egli fauella della in - 
temperanza , & della ingiù flia , 0 pur di quella giuflitia , la 
quale non e in fe ne buona, ne lodeuole : ma fi dice giuflitia per 
efempio rifletto al gouerno Tirannico . Qui cnim , fcriflfe 
aArifiotele, vituperane tyrannidem, dk'confilium Pe- 
riandri Thrafibulo datum,non Empliciter exifti- 
mandi funt re&e dicere . 'Delle quali co fe fiutila il é Mo- 
rale , come il Medico fa de’ <v eleni, de oli abboni , ftj de ' mo~ 
fri. r Però fin/è al fio J olito Chimere il P offe nino , mentre fi 
credette di poter da dotterò addattare il Duello alle regole del- 
la 'Politica , ò più tofo della Stica, ch’egli con poca auuertenza 
chiamo Politica de’ co fiumi. * Perche , come dal njero non di- 
pende mai ilfalfì: così dal bene non deriua il male . ^Meglio fi 
con fanno co’ i buoni principe Morali quelle leggi , ptf co fiumi, 
i quali quantunque non fiano in fi buoni, fi accommodano tut- 
t attui alla natura, & alle inclinationi degli buomini di partico- 
lari Città , ò prò itine i e . 'Perche quello , che conferifie <~uniuer- 
fialmente à molti, non può dir fi affatto reo . Però l’Honore , il 
quale nafte dall' operare conforme à sì fatte leggi , co fiumi, 

quantunque non fia 'vero Honore , come quello dell' huomo da 
bene , & del Cittadino di ottima Repubhca ,ò prò filma all'ot- 
tima , 
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tima,non haueraffi però à reprobare, come l' Honore , il quale d 
i rei co fiumi, od alle praue leggi ri/guarda. Al a già la compiu- 
ta rifolutione di quefla dottrina ji è addotta colà nel x x x 1 1. 
Capitolo, doue fauellafi della regola da ofieruarfi negli <vfi di- 
uerfi delle genti . ‘Però quitti potrajjì cedere , poiché la mede- 
fima difimtione ferue così alle leggi appropriate alla natura de ’ 
popoli, come à t co fiumi fien^a legge introdotti. Dalla 'via, che 
noi balliamo aperta, fi conofce fin dalle radice (per così dire) la 
yirtu delle fiolutioni di molti di que’dullij ,i quali fi addufl'ero, 
(jfi fi fciolfero alquanto adietro. Sarà per e fiempio duomo da le 
ne,0* duomo ì Honore ( eh che allora fi dulitaua) fempre il 
medefimo in tutti i fecoh, ffy in tutti i luoghi, quando in fe fiefi- 
fio ajj'olut amente fi confideri, ò pur rifletto ad ottima forma di 
Repullica-, (fi che al buon concetto d’altri corri fionda il le ne 
operare dell honorato: ma in ‘'Re pulite he ò non lene ifhtuite ,ò 
per poca prudenza, o per co fiumi maluaggi rilajjate , potrà e fi. 
" fere anco buomo et Honore , ehi non farà da lene . Però , chi fi 
hà creduto, che /’ Honore muti Natura col tempoiffi che in con 
figuen^a /' tfonore ,del quale fiaceuano profeffione i Greci non 
fiofie il medefimo con quello de' Per fi , ò de’ Romani , ne quello 
de' Romani col Gotico , ò 10 I Longobardico , ne it no tiro col lo- 
ro, parte hà detto il 'vero, e parte hà prefio errore. Poiché l'Ho- 
nore di quelle operationi, le quali fiempheemente foninone , è 
fempre il medefimo: ma quello fi lene, il quale nafice da opera- 
tioiù conformi à leggi, à co fi unii, à riti diuerfi, cangia facci a, e 
muta natura . Il Patritio odorò da 'vicino quefla •verità in 
quel fuo Honore Caualerefco:ma,wenre egli attribuì a foli Ca - 
uaheri quello, eh’ è commune anco ad altri , mentre oppofie 

njna fola particella , ò fia flette indiuidua , à tutto <vn genere , 
cotnmijje graui , e manijefh errori . tflla, la/ciato per bora da 

paste 
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parte il Patritio, dico , che quell* opinione etiandìo , che l’Ho- 
nore fi debba preporre allk "vita, benché ajfolutamente m fef al- 
fa, rie fé però co' i nostri principe talhora <vera. ‘Perche ò leg- 
ge di pepubliea ordinata al mestiere delle arràe , come furono 
quelle di Sparta, Qp di Roma, ò co fiume tnuecchiato tra gente 
armigera, &p rifolutà,ògelofut ecctfiua di Juan tener la liber- 
tà, richieggono beneffejj'o , che t Honore non pure alla •vitaf 
preponga , ma p fi imi anco più della ftejfa •virtù . t ‘Ma che fio 
io a ripetere cofe più dì gvna evolta già dichiarate per ì a dietro? 
Già fappiamo, che ì Honore pegae il bene operare, come ombra 
' il corpo, ò piùtoflo, corner aggio la luce > Però , quanto il bene 
operare farà il medepmo, ò dtuerfo, altrettanto hauerafp affa- 
mare rpfonore . Laonde non douerà parere frano. yC bora fa 
in maggiore. fimarvno accufjLtore,<vm f pia, nano tnuetor dì or 
- cigogolt,che nino bicorno da benefò più fi ammiri <-vn tagltacan 
'tone,cbe <vna perfona'di cofuminpofati: bora fi lodi runa ope- 
ratione, bora fi biapmi: bora p tenga /’ Honore in fronte , bora 
p getti fatto a’ piedi} che così portano la 'varietà ,■ la •vicif 

-ptudine delle humane cofe , le quali girano , come nuuole moffs 
da contrari] •venti ,ò come onda di mare da tempesta 
‘V ' Vìi sbattuta: manon pof ono t ut tau:a mai togliere il 
- ' 'pio natiuo pregio alla $irtù, alla da benag- 
•■ ) , gine,alt Honore. Perche quello, eh' è •■V 

di fua natura buono, non di - 
's ' \ uerrà mai reo, benché 
. ' •venga da gli 

T\\ fiocchi, ... 

ò da i maluaggi di- ; , \ ■ i \ 
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Conclufionc del Difeorfo . 
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A di a fi qui finalmente al Difeorfo dell' Honore 
compimento 3 refe pero delt bauerne felicemente 
alla bramata meta condotti , prima le douute 
grafie al grande 3#/ eterno Dio 3 à cui filo il 've- 
ro Honore conuienfì , efj'endo quello } il quale àgli huomtni fi at- 
iribuifce 3 più toflo imagine, ò apparenza et Honore , che 'vero 3 
e puro Honore . Pfon è tut tatua da tenere in poco conto nella 
communanz* degli buomint , per effere quafi'Vn timone, col 
quale fi gouerna la nane della >vita Giulie, che altramente cor- 
rerebbe rifico 0 di romper fi negli fogli della infamia, ò difiom- 
m erger fi nel pelago delle bruttezze. Peri he di due cardini (per 
così dire ) sui quali fi appoggia lo flabihmenfo ,ela confrua - 
tione della Ripuhlica,come fopraifioi Poli il Cielo , che fino la 
rvirtù, & t Honore: la r virtù, quantunque ellafia il deflro, 
e pero in fi più nobile , e più degna delt Honore 3 è tuttauia di 
minore apparentai e però non sì facilmente , come fa egli , al- 
letta, e tira à figli animi h limanti come pur fi difie più adietro . 
Quindi nafte , che ajfatffimi buomini , i quali per amore della 
rvirtù non fi curar ebbero di bene operare , rifai dati dal de fi- 
derio delt Honore, e della Gloria , operano ardentemente 3 per 
farne acquiHo: (sr altri, t quali non fi baurebbero cura di non 
cadere nelle bruttezze , fiatino auuertiti di non commettere 
mancamenti , per non inciampare nella infamia . r Però,quan- 
tunque fia in fi fai fio, come habbiamo già più et <vna ' volt a det 
to , che t Honore fi debba alla rvita anteporre, forfè non fu mal 
fitto il procurare, che tra i popoli la contr aria opinione s intro- 
duce fie,acciocbe fojfero più arditi,e più pronti al ficcorfo de pa- 
renti* 
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renùy e degli Amici , e della patria ; e più facili à (J> terger e il fan - 
£«* per lo mantenimento delle bumane , e delle dittine leggi . 

fìt ben meriteuole di biafimo, e di 'Vituperio, cbi primo fé 
credere alle genti male accorte, che t Honore doueffe al giù fio, 
& alt boneflo prevalere . ‘Perche da sì erronea opinione fono 
vati e Duelli, e Macchie, e di (prezzo di Magiflrati,e di leggi , 
& irr inerenza uerfo Iddio, e le coppiere. A queflofcopo tut- 
ta fi rivolge t opinione del Caferta, bench'egli con apparenza di 
belle parole ricopra la brutterà della do trina. Perciò che, men- 
tre difimfcet Honore Sigilli beneficente per clc&ioncm 
propter honeftum , pare, che <-ver amente egli indirizzi t 
Honore alla honeflà: ma, mentre afferma poi douerfì anteporre 
ladifefa del proprio Honore à quella della patria ,fi dichiara 
apertamente di tenere in minore flima t honeflà, che t Honore i 
che non è altro apunto , che <vn preuertire la natura delle cofè « 

‘ Perche tanto ritiene t Honore, e non più, di bello , e di riattar- 
deuole , quanto ne riceve dalle honefle oper adoni, da cui riflui- 
ta: ne babbiamo più obligo alt {favore , che fi ricerchi la natu- 
ra delle oper at ioni, dalle quali più, e manco deriva. € tutte t al- 
tre fono fantafie di ceruelh fatti aguifa dique’ gufh , ài quali 
aggrada il faporedelgejfo, o del carbone , e di fptace quello del 
Zuccaro, e delle pafle di Genoua . Qui dobbiamo però auuerti 
re, che gran differenza è dal povere t hfonore , come primiero 
fine della 'vita Civile, indirizzando adeflo t honeflà , al farlo 
feopo de'proprìj intereflt, e delle priuate querelle, o pure al ^va- 
ler fine, come di mafiherajper ricoprire f opere malvagli e. Per- 
che quel primo modo, benché non fi a gran fatto degno di lode , 
per affegnare alt Honore quel luogo , il quale alla 'virtù , & al 
bene operare è dovuto-, nondimeno alla communanz, a degli huo - 
mini non torna male m acconcio. Per thè, cbi mojfo da sì fatta 

opimo - 
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o pintóri# ; affira alt Honore , quantunque prenda inganno in- 
torno al fine y fi nondimeno quelle mede finte operationìje qua- 
lì dee farei’ hucmodabene\Q'alMeno il buon Cittadino ,e talho - 
ra anco con maggior rifólutione , e mafiimamente in guerra -» . 
V^(e forfè , chi dipmfe t Honore con C elmo d piedi, e coni' badia 
in njna mano' y e nellaaltra.il Cornucopia y iome il * reggiamo 
nella medaglia di Vite Ilio, molle altro denotare ,fe non ch'egli 
nafccua più dal malor dei 7 arme , che da qualunque fi mogli* 
altro fonte, per così rifcaldare gli animi alle attiom militari: co- 
me altresì , chi lo figuro figliuola della mittoria, come leggiamo 
nella Genealogia de gli Dei del Boccacio . r Pero Sparta , e Ro- 
ma, benché baucjfero più l'occhio alt Honore , & alla Gloria , 
che alla mirtù , & alla bontà , fiorirono tuttatiia di nobili co- 
fiumi y e per belltjfime at rioni fi refero riguardatoli, (fif ammi- 
rande s perche ripofero /’ Honore nclt operare confórme al bene- 
ficio publico, e non fecondo i prillati intere fi, ó capricci . Male 
Città d'Italia , poflefi per la più parte in libertà doppo la ruin a 
del Regno de' Longobardi , non hanno potuto giungere à colmo 
eminente ne di grandezzate di riputatone , ne dare flabili- 
mcnto fermo allo fiato loro , per cfjerfi pazzamente accecati i 
Cittadini loro in mane borie. di fattio»i di Guelfi , & di Gi- 
billiniidi Neri , ftj di Bianchi} trafandando così, anzi metten- 
do fiotto fopra le cofe fiacre , le profane: ftfi per hauere appun- 

tato più il pen fiero à mendicare le priuate ingiurie.in mno ] lec- 
cato , c/se le publtche in campo aperto. Venetta Jola , U quale • 
per migi/anzp de' firn auueduti Senatori non hà peccato iu que 
fii maligni h umori, è giunta à grande altezza d' Imperio di 
gloria : (£/ à maggiore a fai farebbe forfè peruenuta ,fè quegli 
Italiani; i quali doueuano efier dacCordo con ef]o lei à tener j ico- 
re i Barbari d' Italia , no. hatiejjero boi a per imidia della troppo 
-u;.- • • > prò fi?C- 
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profferita di cffa ; bora per bauer copia di carne fili da lacerare 
l’un t altro, co ff irato co'i medefim Barbari à deprimerla 
à mandarla, in perdutone « Y'- 

SMa-tolga il Mondo tritio, chi tifatitene ; 
comedtffetl Petrarca -, ch‘à me bafterà C batter filo additatele 
falfie opinioni, egli ufi praui intorno alt Honore, i quali, quarta 
do uemff'ero bene efiirpati fin dalle radici , 

A'Il Mondo forfè bautta bona la gente . 

Ma, finche non fi / radichino bene dagli animi le praue mafi 
fime de/t Honore, e non s’ introduca opinione ,e cofiume contra- 
rio, germoglieranno fimpre riffe da riffe , e nimicttie da nimici- 
tie , ne bafieranno ceppi , ne forche à fare , che gli huomini non 
r vengano à conte fa per querelle et Honore: ne le leggi Ciudi , ò 
laFilofifia SM or ale trouerà me^oda ben riconciliare in fieme 
gli animi colmi di rancore , ftj d’odio . SM a, perche nell ’ ulti- 
ma conclufione dell' Opera fi doueranno pur toccare alquanto 
più à lungo alcuni punti à quetlo propofito pertinenti} qui pa- 
tio t ultimo termine al Difiorfio de fi Honore, fia bene , che co- 
minciamo à fauellare della Gloria : la quale , benché *Arì fio te- 
le , come acutamente auuerti il T affo nel Forno , la confondejfe 
con t Honore , come anco più altri Scrittori dietro alle orme di 
lui } fimo tira tuttauia sì diuerfa per natura da eff'o , eh’ è tlato 
di methere il dfeorrerne à parte . 'Perche , fi bene nel commu- 
ta ufi di fauellare fi pigliano fp eff'o quefii nomi t uno per l’al- 
tro; nondimeno, mentre fi nhabbia ad apprendere uera noti - 
tia per uia di dottrina, giudico bene t auuertire più à minuto 
le differenze loro, e non imitare Aldo Manucci , il quale nel fuo 
Perfetto Gentdhuomo fece vno Sfero d' Empedocle di Honore , 
di lo de, di Gloria, di Riputatane , e di buona opinione} efiopra 
tutto die il nome di Honore ài figni 3 edi Riputatone àquel- 
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lo, eh’ e veramente Honore . Chi non auuertifce minutamente 
l( differenza delle cofe,non può confeguirne intiera notitia: tan- 
to più , che le differente } le quali appaiono manco , fono le più 
intime . 'Però nelle nature più conformi intra di loro, più diffi- 
cile è il non prendere inganno . éManco rimarrà gabbato , chi 
hà migliore occhio , e più ftà fulla auuer tenta . tuffai facile irn- 
prefa e il difeernere il cauallo dal cane , ò dal montone : ma , chi 
non è ben pratico, forfè potria talhora tra cauallo , e mulo pren- 
dere errore^ . 

Il Fine del Difcoifo dell’Honore. 
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DELLA GLORIA 

Di Lodouico Zuccolo . 

‘ V* 

^ t’tti / ' '• 1 1 ><J ' 

PREFATIONE. 

1 . ^ O 1 « < t . . V . ^ - » t * . ■ ' * . V *' .. 

A Natura diede à i frutti non pure il Japore 3 e 
la fo fianca atta al nutrimento: ma di più com- 
partì loro la <-vagbczgji de i colori > e la foauitd 
degli odori 3 acciocbecon maggior r vebemenza 
tir afferò i nojlri appetiti 3 raptffero i noflnfen - 
iimenti à bramarli 3 & guflarli. 'Ter non dijjìmile ragione 3 
mi do à creder io 3 che la medcfima Naturaci grande Iddio dop 
po bauer dato alla <virtù mna interna bellezza, <vna in tr infè- 
£d dolcezza, per allettare gli animi bum am 3 & per loro arre- 
care gufo, e diletto j le de fero anco per feguaci l’Honore 3 e la 
Gloria } accio che con più r vigore attr abere 3 e conmaggiore im- 
peto a fe rapire i cuori 3 e le menti degli buomini potefJ 'cj . La 
•virtù e bella , nobile > & 'veneranda matrona 3 ma guida gli 
buomini , fgj principalmente quelli 3 che ad opere grandi 3 e fu- 
blimi affurano, per erti 3 e fafofì ( intieri 3 per bofchi pieni di (f i- 
ne, e£* d intricati t amii onde faggiamente bebbe a dire yngen 
til Poeta, cbcj . ... 
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1— Ceffo flant colle Penate * , \T ' 

Ardua faxofo perducit [imita cliuo . 

Laonde fu di meSliere , ch'ella baucffe d canto la Gloria , la 
quale infìeme con l’Honore , à lei( per così dire )di [angue con- 
giunto, face fe, come vaga,e leggiadra Donzella con dolci <x>ez^ 
zi, e con accorte lufnghe parer mengraue la fatica, meno afpro 
il ^viaggio. La Gloria, e l’Honore fono quelli, benché affai più 
la Gloria ,che l’bf onore , i quali fanno ageuolmentc [op por tare 
i dfigi della fame, e della f tei i patimenti delfinnoi le incorna 
modità de’ r viaggi. Chi della Gloria s’inuagbife, [prezzala 
noia, e l’ affretta del caldo , e del freddo , non teme i moflri 3 e 
le tempeste del mare, incontra ardito le picche , e le lande degli 
inimici s non ìfchiua le punte , & i tagli delle arrotate fpade $ 
non f Spxuenta de i tuoni, e de i fulmini delle bombarde j On- 
de fu con ragione detta-» 

fax mentis honefi a* 

Se Creole, e T efeo non haueffiro à perpetua Gloria aspira- 
to , non haurebbero rvccifi i moflri , non atterrati i Giganti . 
Haurian potuto Milciade , T emiflocle , & Epaminonda <~vi- 
uere njnx <-vita npo fata , e tranquilla con efere anco huomini 
buoni, egiufti: ma battendo girato l’occhio alla bellezza,# al- 
la leggiadria della Gloria , sì altamente fi ne inuaghirono , che 
fi diedero in tutto e per tutto ad opere grandt,e generofi, adir» 
prefi magnanime, & beroiche. 

Quinci di lucido or crefpe le chiome 
La bella Clio, tutto odorata il grembo , 

D’auree njiole njn nembo 

Lor Sparge eterno, e ne fd conto il nome } 

€ fi rio tempo à depredar s’affretta 
Con torco de la cetra ella ilfaetta . 

llfimile 
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Il fìntile poffiamo difiorrere degli huomini Romani , i qua- 
li y per che fi lafciarono di buona voglia p enotere il cuore dal 
focile della Gloria , sì s’infiammarono ad opere illuflri , e belle , 
che nel n valore militare , e nella prudenza dulie potettero di 
gran lunga pafiare innanzi à tutti gli altri popoli della terra . 
Onde furono degni di vedere la Città loro Signora del Mon- 
do > e l’Italia Regina delle prouincie , la quale i ‘vili nipoti , che 
più hanno hauuto l’occhio alle commodità, a i lu(fi , alle delitie, 
che alle opere egregie , hanno poi fatta più volte meretrice de 
gli ellrani, ludibrio de' Barbari . E la, dotte i valor 0 fi Roma- 
ni furono 

T ali, che non faranno fienza fama , 

Set vniuerfo pria non fi di fio lue 
gli infingardi pofieri hanno per lo più lafciato di fi tal vefiigio. 
Qual fumo in aria, ftfi in acqua la fihiurna . 

Fitcnim Naturam quadam, dtfieil diuino Platone , vt 
ignauiflìmi homines nihil curent,qua: fic de ipfis fu 
tura opinio : probatillimi autem viri cundta faciuc, 
quo in futurisfcculis bene de fc loquentes homines 
audian r. La Gloria è quella 3 che à nobil cuore è sferza, e {pro- 
ne 3 per fare opere grandi, per tentare imprefifublimi . Quan- 
te T{e public he rimar ebbero priue di Rettori 3 quante Città man 
care ùbero di de fin fori, quanti foldati di Capitano , fi la Gloria 
non rendejfe ogni gran carico leggiero, ogni alpra imprefa dol- 
ce ,ogni fatica fiaue t La Gloria dà forza da fuperare tutte le 
difficoltà i animo da /prezzare ogni pericolo, vigore dafoppor- 
tare tutti gli infiniti della fortuna atiuerfa . Fà parere la vir- 
tù più bella} la bontà più cara, le bone fi e operationipiù riguar- 
dinoli, e più eccelfe . Di sì nobile, & alta materia , di sì raro, 
& efquìfito oggetto deUe genero fie Heroiche fatiche bora 

* f Ar * 
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farà il no fi ro ragionamento . 'Diremo , quanto Jia dall Hono- 
re differitela Gloriai cornei onde fi generi 3 e ne [pieghe- 

remo la natura 3 ùr t effettua : ne làfcieremo anco d' accennarne 
alcuna delle proprietà di lei s quantunque fi, amo il tutto per fa- 
re con molta breuità 3 e fretterà di parole. 'Poiché la più par- 
te di quelle qualità 3 le quali all Honore conuengonojf confan- 
do anche alla (fioria 3 come aneleremo in parte accennando 3 e 
come anco potrà per fe medefmo auuertire 3 chi et ingegno non 
è men 3 che mediocre dotato. 'Però quelle cofe 3 le quali all Ho- 
nore 3 ftj alla fjlorìa communi fono 3 ballerà l hauerle una 
fola uolta (piegate 3 come già fatto à lungo nel Difcorfo dell Ho 
nore habbiamo . 

Si affegnano molte differenze tral’Honore, e la Glo 
ria, fcoprcndolì con tale occailone varie proprie 
tà della Gloria, & anco additandofene in qualcht 
parte la natura, ci’cflenza. Cap. Primo . 

! a' fui di par ere 3 che la Gloria [offe una fpetie 
d? Honore: & ciò à credere mmduffe il uedere 3 
che Camillo pcrefempio 3 Fabio 3 Marcello 3 Sci- 
pione 3 i quali erano huomini d’Honore 3 quando 
poi ft andarono di tempo in tempo più auanzando nelle opera - 
tioni nobili 3 e fegnalate 3 diuennero gloriof. SM a 3 poiché più à 
dentro ho l'occhio della mente in quefla contemplatane ajfìjfa- 
to 3 mi fono auue ditto 3 che alcune conditioni conuengono all' Ho 
?iore 3 che alla Gloria non bene fi accornmodano 3 & altre fono 
proprie della gloria 3 le quali all’ Honore non i fi anno bentj • 
Siche forfè potranno ejferé due fpetie 3 che foggiacciano ad un 
commun genere: ma ne f Honore farà mai genere della Gloria, 
*• ,• -, ne la 
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ie la Gloria delt Honore . C hi dell’ Honore non fì filma , <vie- 
jg reo, e maluaggio huomo riputato : chi non fi cura della Glo- 
ria, non è pereto tenuto in conto di trifio, ò di federato . Laon- 
de ninno è, il quale non fi rechi à forno, quando chiamare huo- 
mo finita Honore fì finta: ma pochi all'incontro fono quegli, i 
quali fì recafiero ad onta, che alcuno huomini priui di Gloria 
lorodicejfe. ‘Terò io crederei, che /’ Honore haucjfe ri/guardo 
alle oper adoni, inquanto elle fin buone , e n afono da buona in - 
tendone: ma che la Gloria le ri figliar dafi'e poi , inquanto hanno 
del grande, e dell' auguflo . J^on ^voglio per queflo dire , che 
le oper adoni, dalle quali dee nafeere la <vera,e non fucata flo- 
ria, non debbano efijere buone j che 

Gloria non di •virtù figlia che evale ? 
éftla dico bene, che la Gloria le rifilar da primiera , e prin- 
cipalmente, inquanto elle fono grandi ,ftj egregie ,e poi inquan- 
to fino di bontà, e di honefià fornite . Laonde non pochi faran- 
no flati in Roma, & in Atene migliori per integrità di cotu- 
rni, e per innocenza di evita, che Milciade , e Temifiocle , Fa- 
bio , e SM arce Ilo . Tut lauta quefh viuono chiari nella memo- 
ria degli huomini , perche in opere grandi impiegati fi fono: e 
quegli altri con tutta la bontà loro giacciono fepold nelle <vo- 
ragini di Letes perche non fino flati et illuflri , e fignalate im - 
p refi facitori . La Gloria , e C Honore anco in in quefto diffe- 
renti fono, che la Gloria conuiene à i »viui , (fiffi à i morti : ma 
/’ Honore non pare , che troppo bene fi confacela à i morti . So 
bene, che quefli due nomi Honore , e Gloria non poche njoltefi 
pigliano l'njno per f altro : ma però fauellando propriamente , 
non dirò, che mio auo, ò mio padre fiano huomini honorad, ma 
che già furono tali : là doue alt incontro dirò , che Marcello , e 
Scipione fono gloriosi. Taccio, che T Honore fieffe •volte col 

* f ol ° 
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filo aflcnerft dal male fi acqui [la : ma la Gloria rade ‘Vòlte 3 e 
qua fi non mai fi guadagnerà fenica 'venire alt atto delt opera- 
nte . T J)i più l'Honore compiuto fi confiegue , e mantiene con rvn 
continuato corfo di r vita honefIa 3 ma la Gloria può nafcere da 
rvna fola operatione egregia . Laonde } fi Milctade 3 e Scipio - 
ve nonhauejfero mai fatto altro di grande 3 che tbauere ri- 
portata 'vittoria l’runo della giornata di <L Maratona 3 et altro 
di quella di Zam a 3 farebbero nondimeno per Gloria chiari . 
Forfè anco 3 chi ha fatto runa molta acquifìo di Gloria 3 quan- 
tunque incorra poi ingrani errori 3 & in delitti enormi 3 ft può 
ben divenitegli menga in qualche parte à macchiare 3 ($f à fmi- 
nutre la chiarezza del proprio nome 3 ma nongià 3 cbefen%a Glo 
ria affatto rimanga . 'Però ne C ortolano 3 ne Giulio Cefarere - 
fano in tutto [fogliati di quella Gloria 3 la qualle dall’ hauere 
fortemente combattuto per la falute 3 fé/ per la grandezza de’ lo 
ro Cittadini confeguita haueuano : benché alla fine concitaffe 
Cmno contra la patria i nimici 3 facedofi loro Condottiero 3 e tal 
tro [otto iniquo giogo di T irannia t opprimeffe . Ma 3 chi mna 
fola feeler aggine doppe mille buone operationi commette 3 fubito 
fenica rimedio rimane priuo d Honore . Siche t ac qui fo 3 ftj il 
mantenimento delt Honore fi può direejfere etobhgo altbuo - 
mo 3 ma non già il confeguimento della Gloria . Laonde rverrà 
C Lf onore ad ejfere co fa più neceffaria 3 ma la Gloria farà più no 
bile,f£l più riguardeuoles poiché con piùgraui [lenti 3 e con mag 
giori [udori fi acquiti a 3 & ha i fiuoi confini più ampli di luogo , 
di tempo 3 per dirlo in breui parole 3 

E quelt odor 3 che fol riman di noi 3 
Pofciache’lrefio fragile e defonto } 

Che trahe t huom del fepolcro, e in rvita il [erba . 
le quali cofe furono afai bene conofciute da Bartolomeo Arni- 
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gio, auuengadioch’ egli poi wacillaffe nei T eff rimere la Natura 
del? Honore 3 & della Gloria. V Honore , dice egli 3 delfempli- 
ceteSlimomoy ftj commendatone de' buoni 3 ^ anco de’ pochi 
è contento 3 ne molto tende alt ampliare 3 & allargare il nome 
de IT honorato per molte genti 3 (cjf con eflreme laudi 3 (gj fol 
s' appetta a’ uiui 3 ft) perla loro r virtù . £Ma la Gloria è una 
celebrità di nome di ff ufo per molti popoli a’ uiui 3 ffl a’ morti 
ancora appartenente . Siche la Gloria 3 come cofa più fublime 3 
<Cr augusta delT Honore 3 uiene ad ejfere propria degli animi 
grandi 3 e genero fi: mal’ t~Tonore 3 come di fopra ancora fi e det- 
to 3 porta poi feco maggiore necefftà nella uita Ciuile . Concio - 
ftacofache non può ejfer uero Cittadino 3 chi è priuo di Honore ; 
ladoue può /’ huomo 3 benché sfornito di Gloria 3 e fi ere nobile 3 e 
riguardeuole membro della fua patria . 

Si inoltra la conformità, la quale etra la Gloria, e 
l’Honore: e finalmente fi raccoglie, & fi dichiara 
la diffinicione della Gloria . Cap. Secondo . 

r • ° t .y • ; r ^ 

V a n T v N Qjv E l' Honore , e la Gloria fi ano 
{anto r uno dall' altro differenti 3 quanto di fo- 
pra accennato habbiamo,non è tuttauia 3 cbe non 
habbiano tra di loro molta fomighan^a , e con- 
formità. Perche amendue ripofìt fono nel buon concetto 3 che gli 
huomini hanno di noi , come deir Honore altroue pr oliato hab- 
biamo 3 & horbora proueremo della Gloria . Perche le flatue 3 
i trofei 3 i fepolcri dà Romolo 3 di Numa , di Hoflilio , di Bruto 
già fono mancati 3 e pur dura più che mai bella la Gloria loro 3 fi 
può ragioneuolmente credere , che la Gloria habbia t efferfùo in 
altro , che in quegli apparenti fegni. Si aggiungere quefti } & 

altri 
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altri Heroi potettero ejfer prima per Gloria chiari , che fofit lo- 
ro eretta ò jlatua , ò tempio, o fepolcro , e prima che guidajfero 
trionfi, ò facejftro pompofa mofira di nobili trofei. Jfiuì tacerò di 
sberettate, cC inchini, di baciamani, i quali non fiono , come al - 
trono habbiamo dimo firato, condegni premij delle operàtioni di 
perfione bene ordinarie, non che poff'ano baHare per guiderdone 
delle grandi, e fiublimt operàtioni , dalle quali trahe origine la 
Gloria . Tfefia dunque , thè la Gloria fi debba collocare in quel 
commune applaufi, in quella publica ‘‘voce, la qual col nome di 
buona fiama chiamare fi fiuole, che <-vola per le bocbe degli huo- 
mint,& che infieme negli ferini fi confierua , la quale racconta , 
celebra, & cfialta i fatti egregij , fi/ auguHi degli huomini il- 
lustri , e fognatati, ò che pur fi conferui in quel buon concetto, il 
quale di sì fatti huomini habbiamo . Se la publica 'voce , (fi/ il 
buon concetto potejfiero infieme 'vnirfi, come parti effientiali, d 
formare <-vn tutto, io crederei, che in amendue fi potefj'e com- 
modamentc la Gloria riporre . SM a, perche non fono per Sna- 
tura più congiunti , che fi fiano i fógni d‘ Honore, il buon con 
cetto , non pojfiono perla ragione, che alhora fi addufie, connetti- 
ve infieme àcoBttuire runa commune cJfenT^a. Laondeòfiola 
la publica njoce , ò filo il buon concetto da per fie e verranno ad 
eJJ'ere la Gloria. SM a , perche la publica njoce toSìo fiuanifice, 
quando gagliardamente non fia nel buon concetto fiondata, ftfi 
perche, come imagine , e fimolacro , eviene à rapprefientare il 
buon concetto , io crederei fiempre, che' l buon concetto fio fie del- 
la publica njoce migliore , (fi/ file hauefie ad anteporre . E fie 
l'H onore, per ejfer tenuto il migliore di tutti i beni ejlerni , ri- 
ponemmo più toflo nel buon concetto, che ne i fógni efirinfieci s 
perche la Gloria, la quale , come difjeil fecondo Verrino, e nino 
eccejfiuo Honore , ò fie non è propriamente Honore , è certo a >n 

tal 
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tal bene, che filo fola tra gli efierni t tìonore auanz# di pregio; 
non douerà anch'ella anzi nel buon concetto degli huomim col- 
locar fi, che nella publica voce, ò nel commune applaufi? CNfui 
Baro già 0 (binatamente à contendere, che nella diffinitione del- 
la Gloria non fi potefie anco al buon concetto aggiungere la pn- 
blica 'voce, come in quella dell {-[onore glifi potrebbe forfè ag- 
giungere qualche particella , chefigno esterno dinotafjè . Cer- 
che nelle Morali dot tt ine fi vanno anco comportando talhora 
delle 'voci, le quali , ancorché necejfarie non fiano , recano perii 
alle dìjfinittoni maggiore efficacia , ò chiarezza . Io diffiniroUa 
filo per lo buon concetto , lafiiando , che altri poi , il quale piu 
popolarmente •voglia dificorrcrne , vi aggiunga, fe cosigli torr 
va commodo ,la particella di publica voce, od altra tale , che al 
fiuogufio piu fiodisf accia . Sarà dunque la Gloria vn buon con 
cetto non di cento , 0 di mille h uomini , come può forfè talhora 
ballare all’ tìonore, ma delle C itt à, e delle prouincie intiere; ac - 
cioche fia quella publica voce à produrre atta, la quale /itole gli 
huomini glorio fi accompagnare . tìora perche quetta publica 
voce, la quale del buon concetto è prole, non è filita et innalzi' 
re fenonle piu fitbhmi , {£/ egregie operationi , eh e forfè fi no 
quelle, le quali con vn filo vocabolo po/siamo tìeroiche addi - 
mandare, crederò , che potremo mettere infieme con poche pa- 
role la diffinitione della Gloria , con dire , eh’ Glia fia vn buon 
concetto, tn che gli huomini et vna intiera nationefo di piu ten- 
gono altri per hauere Heroicamente operato . cMa fi pur pa- 
rejfe, che troppo fi venijfe à riBringer la Gloria con ajfignar- 
la filo alle tìeroiche operationi , potremo in vece di tìeroicame- 
te dire egregiamente , & così verrà la diffinitione à far fi al- 
quanto più ampia. Quando io dico et. vna intiera natione , ò di 
più, non intendo giacche ciafcheduno huorno particolare di quel- 
le na- 
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le nationì debba battere quel buon concetto, che ciò farebbe mol- 
to malagcuole , e forfè amo imponìbile : ma ftbene > che in tutta 
r ampiezza de’ confini loro la più parte delle genti , e maffima- 
mente delle piùfapute , e più giudiciofi non ne debba efi'er fin - 
"4 . e farà anco necefi'ario, che più nationi infieme habbiano 

*vno fiefi'o concetto per rendere njnhuomo gloriofio : ma anzi 
potranno talbora baflare dtte,ò tre Città, <-vna picciola prouin- 
cia^ono angutto Regno . Ha la Gloria etiandio ifitoi gradi di 
più , e di meno, come hà t hConore , e C altre Morali cofie . « Ma, 
chi dijfinifce y quanto più può fi attiene d i più fub limi gradi, à i 
quali chi poi più y e meno fi auuicina, più, e meno ammirabile à 
riufeir eviene -» . 

Perche l’huomo sì intenfamente brami la Gloria: & 
s J clla fi debba tra i beni honefti , ò tra i piaceuo- 
li, ò tra gli vtili riporre . Cap. T erzo . 

E R c h E gli huomini fiano sì brarnofi di Glo- 
riai che molti y per farne ac qui fio y gettino la ro- 
ba, fi argano il fangue, (pendano la alita, non è 

_ malageuole t addurne la ragione . Concio fiaco- 

fache alt acqui fio della Gloria fogliano il più delle ajolte andar 
dietro Cefi ere rifiatato y il precedere àgli altri 3 il commanda- 
re 3 e fi mi li altre pr erogatine, le quali fanno gli huomini in ter- 
ra quafi celefii Dei ammirare . ìftla fi pr atutto la cura gran- 
de, la quale fi pone nel configuir la Gloria , mira al potere con 
tìoratio direct , 

V^on omnis moriar , mult acque pars mei 
ZJitabit libitinarn . 

'Poiché la Gloria è, come <vna feconda <vita, la quale ben- 
ché 
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• che fìa fetiTj. fentimento , e fenica gufi 0 delgloriofò 3 è però de- 
guadi molta fi ima. Ter che bafla a fare 3 che per le centinaia 
degli anni , e de i fecoli affatto non muoia il nome , non fuani- 
fca à pieno la memoria di chi bene 3 & egregiamente operò, 
* 'Perebei 

To fioche di njalor s erge fublime\ . 

Anima fortunata. 

Che di ‘-vii plebe non faetta il fègno , y , 

Del bel Parnafo in su t aeree cime ^ 

N’al^an •voce beata A 

j) Le <-ffagbe Dee 3 c hanno iui eterno il R egno : 

S sii canoro legno 
D'auree corde felice 
Moue defìra per lei Febo lucente 
De la morte 3 e del tempo cfpugnatrice . 
fj randiffmo bene adunque è la Gloriai degna et effere fòm 
marnente battuta in pregio : habbìafi poi à riporre nel numero 
de i beni bonetti , ò degli •-utili 3 ò dei piaceuoli , che ciò hà del 
malageuole à determinar fi . Se la Gloria fi mira 3 come me%o 
idoneo à corife guir e dignità 3 ricchezze 3 & Imperij,pare 3 ch' el- 
la debba tra 1 beni rutili annouerarft. éMa,.fè poi auuertiamo, 
che la Gloria <-vien communemente più defìderata perfe ftef \ 
e come fine 3 che 3 come mezj) 3 à fare et altri beni acquiflo, con - 
uerrà dire 3 ch'ella tra 1 beni bonetti 3 ò tra i diletteuoli debba 
ripor fi . il bramare 3 f& il cercar la Gloria 3 come 3 e quanto con- 
uiene 3 è opera di asirtù 3 e fènzj fallo fi dee tra i beni bonetti 
annouerare . CMa la Gloria, la quale è <vin bene efìerno 3 non 
faprei già 'vedere 3 come ella potefe andare in fchìeraco'i be- 
ni bone fi i 3 i quali fono doti deli animo . V^e forfè più ageuol 
fi a il darle luogo tra t beni giocondi . Perche , qual gufo pren- 
dono 
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■dono bora ò Fabio l Vaffìmo , ò tMarco tM arcello , ò Scipione 
^Africano della lor gloria i Efe bene anco ne prendcjfero , co- 
me fu paure di Dante-, tuttauiafuome la uirtù, benché pla- 
catole, fi bramaperfe flejfa, e non per lo diletto 3 che fe ne tra- 
’ he, cosi pare 3 che poffadirfi della Gloria, ftfi anche dell’ buono- 
re . E forfè, chi à i tre generi de' beni , bone fi i , giocondi 3 & 
rutili aggiungere il quarto ,che per bora chiameremo degli ho- 
‘ noreuoli 3 non prederebbe errore. T? oiche.fi bene thonor ertole 
uà sì congionto con t bonetto, che quafì non fe ne può fep ara- 
re } nondimeno la ragia dell' uno è diuerfa da quella delt altro , 
non meno che fi fia quella delpuccer e bone Ho dalli bone (l à me- 
de firn a, dalla quale però non fi difgiunge . Quanto poi t hono- 
reuole fard differente dalli bonetto , dall' utile, e dal placato- 
li., altrettanto ucr ranno ad efj'ere l'Honore , e la Gloria dal- 
l bone (la, dall utilità, e dal piagare diuer fi Hà però l bone- 
flàm i ggior cognatione con l’ Honore , e con la Gloria , che non 
hà col piacere, ò con l'utilità,! quali, fc non in tutto, almeno in 
parte più ageuolmente dalla boncttà fi fompagnano, che t Ho- 
rs ore, e la Gloria non po fon farei i quali, come odore da rofa, 3 
-come raggio da felli, da lei dipendono-, e principalmente t Ho- 
Jiore, il quale più hàtifguardo alle operationi nafeenti ( per co~ 
s'idire )da mcorrottibilitàdi co fiumi ,cbe non hà la Gloria . 
Quindi nacque l' errore di Dario Attendoli , che diede fi à ere - 
'•dere, che nel mento de IH bona rato foffe ripotto il uero Hono- 
rc; così confondendo t honettà con il premio et e (da, e t intr in- 
fica bontà con il buon concetto et altri . c Digmdtcio affai più 
acuto moflrofft Claudio Marcello ,cbe di due tepij,! quali l'uno 
alla un tu, & l’altro dedicò alt Honore , fe , che non potejfe in 
queflo fecondo entrar fi, fi non col paffàre per me^o di quel prp- 
mo , uolendoci additare, che' l uero Honore , quantunque fia 
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per natura diuerfi dalla Virtù non deriua però, fi non dall' ope- 
rare conforme all' bone fio, & al dritto . Con l'occaftone di ba- 
uere mentouati 1 due tempij fatti da Marcello, non pojjò rima- 
nere dt non ifdegnarmi contro Plutarco, il quale , troppo roti,, 
mente adulando ài fuoi Greci, 'volle , che *A le fi andrò sta- 
gno, feJ quegli buomiccioli delle cammunità Greche, cb' egli in 
tutti i fuoi fritti cotanto efalta,fempre operaffero per fmpltce 
rvirtù, (efr per inuitto, IgJ ammirabile <valor d' animo :(jff che 
dall' altro canto gli hleroi Romani conduce fero quaf tutte le 
notabili imprefe loro à fine per fouercbto fauore di amica fortu? 
na. Et quefo crede di proti arto dall' battere i Romani edificati 
pochi fft mi tempij alle <virtù , (tfi a/ fai fimi alla fortuna s come 
fe da quefa riconofejfero quafi affatto ogni profferitale gran* 
dezga loro . Sapicntia: ùr\um,fcrifieegli ,.ati hoc a:ui 
nuilum habenc non magis,quam temperanti#, aut 
tolcrantix, auc magnanimitaris : fortuna: habenc 
tum antiqua , tucximiain omnibus propc infigni- 
bus vrbislocisj regionibusquedicata- Si aggiunge per 
più fermezza della opinione di Plutarco , che nelle leggi delle 
dodici tauole fi ordina , che fi b abbiano à r inerire gli Dei cele- 
fli, gli b uomini diuenuti Diui , O* quelle rvirtù , (jfr altri me - 
zi, per li quali l'buomo può l’adito aprir fi al Cielo : doue punto 
non fi fa mentione della fortuna, come 5’ ella non fofe da tene- 
re in alcuna flima. Le parole della legge fono le \nfr aferitte . 
Diuos, & eos, qui cocleftcs fempcr habiti , colunto, 
lllos, quosin Caelutn merita vocauerunt, Hercu- 
Icm, Liberum, Efculapium, Caflorem, PolluceriL/, 
Quirinum, & illa, propter qua: datur homini afeen 
fus in Coelum, mentem, virtutem,pietatcm,fidcm> 
carumquclaudum delubra funco:nec vlla vitiorum 
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fatra folcnnia obcunro. $(ella qual legge non fi tiene 
ntun conto della fortuna} ft forfè tra quc'rvitij, à i quali fi prò- 
kibifce il culto, non fi le clifie qualche parte . C\ondimeno s co- 
me fi poi in proua i Romani Ji atcorgtfjtro , che le attiom loro 
fortiuano piu lieto fine per aura di fortuna , che per poffan^a di 
rvirtu,poco fi curarono di edificar tempij à qui fi a: ma ben nu- 
mero grandtffìmo in ‘Roma , efuore di 7 \oma ne dedicarono i 
quella altra-* . CMa chi ben confiderà , che la fortuna tenuta 
da antichi ‘Romani creduta <vno occolto njigore di Diu- 
rne, il quale riuolgefj'e , & differdeJJ'e à fio piacere le monda* 
ne cofia ; 

D^empe dat, (f U J quodeunque libet, fortuna rapitque 
Ir us, ijr e Fi fubito, qui modo Crafus erat : 

& che la ’-uirtu era dalla altra parte riputata dote delt animo 
humano-, fi accorgerà, eh’ effì dedicauano <-varij tempij alla for- 
tuna, per rendei fila propina, non hauendola in loro potereima 
la r virtu la ricono fceuar.o da i loro fiudori , (tj dalle fatiche^ . 
Virrusemm ncque dono datur, ncque accipitur, di - 
ceua S 'afu flio: m a, co me foggiunfe dottamente njn Poeta} 
cSiffe Elibus bene nati n virtus , male njti r vitium . 

Perb facea poco di me fliere, quantunque <zn foffe quella or- 
dinai ione delle leggi delle dodici tauole , tl dedicare tempij , od 
altari alla "Virtù : come à punto non gliene furono dedicati qua - 
f altri, che quello di Sii àree Ilo, nano, che Collatino ne fe- 
ce alla (peran^a, O* altro ,il quale Smilto Se auro conferà 

alla mente: le quali t ut t aula non fono propriamente da nomi - 
narfi virtù . La fede sì , la quale e fondamento della giufli* 
tia,àcui drizfò fin da' primi annidi Roma Numa Pompili » 
rvn tempio , può meglio riporfe tra le •virtù. ‘Perla ragione 
bora ajfegnata non fu altresì mai dedicato tempio in R orna al* 
k » la Gl<ì- 
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la Gloriti: ne nitro ne fu eretto alt Honore 3 che quello di Mar- 
cello , del quale habbtamo poco di f opra fatto parola : fè però 
non uogliamo crederei che Marcello col folo nome di Honore 
penfitfie di fìgnificare indiHintamente t Honorem la Gloria . . 
'Perche dal loro bene , Qfi altamente operare attendeuano que ' 
ualorofi per fonagli l'uno , ftj l'altra , e non da’ prieghi } o 
da’ facrificij conforme apunto à ciò , che ne fauella Catone Vti - 
cenfe appreffò Salufiio. Non votis, neque (upplicijs mu- 
licbribus auxilia Dcorum paratur: vigilando,agen- 
do, bene confutando proipcrc omnia ccdunt. Vbi 
focordix tctcj atquc ignauix tradideris, nequid- 
quam Dcos implores . I rati, infcftiquefunc. Siche i 
Romani 3 non svolendo imitare quello infingardo 3 il quale in 
un fuo bi fogno s' era meffo à domandare ift antemente fbccorfo 
ad Creole ,finza punto aiutarfi da fe mede fimo , fi uoleuano 
mo firare ueri cultori delia •'virtù col fare opere nobili,e gene - 
rofè,enoncol porgerle prighiere da fiioperati, inetti. P en- 

fierò direttamente contrario à quello 3 che ò fi credette 3 ò fìnfe 
di creder fi Plutarco 3 per fare più bello, ftj più rigttardeuole 
parere il fumo de’fuoi Greci , che la luce de’‘7\omani . <211 a per 
fare al primo ragionamento ritorno 3 dico 3 che 3 quantunque 
l’ Honore, e la gloria poffano ejferedi piacimento alt honorato , 
(gj "f al glorio fo , ùf gli apportino anco bene ffeffo utilità , non 
però fi debbono dire beni ne utili, ne giocondi ; perche difgi un- 
ti dalla utilità dalla giocondità fono anco de fi der abili . 

Dfon debbono altresì nominar fi propriamente beni bone (li per 
ejjere eflerni . Però haueranno à ri por fi fitto un quarto ge- 
nere inominato : il quale hauerà tuttauia maggiore affinità con 
r bone fio , eh’ ei non hà col diletto > ò con l’utile , ftj più affai 
gli fi auuicincrà, cb'cffi non fanno. Quindi ne auuiene , che 
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quando t Honore, e la Gloria cadono [otto la cofderattone del- 
l'Oratore , hanno per lo più luogo nel genere demottr attuo , il 
quale è anco principal fede dell’ bonetti. éMa per molta con- 
giontione, c h abbia l’ honettà con l’Honore , (fff con la Gloria > 
non è pero , che quella non fa anche affai da quetti diuerfa,come 
altroue pur sì è detto . L J bonetto. e, come <~vn bel corpo 3 di cui 
l’Honore 3 e la Gloria fan l'imagine : <-vn frutto e l' bone ttà , 

/ Honorem la Gloria le foglie 3 ptf i fori. L’buomo fu dalla Na- 
tura prodotto , acciocb'egli fguiffe 3 (èff abbracciajfe /’ bonetti, 
alla quale l’ Honorem la Gloria poi 'vanno dietro 3 come <vn pre 
mio 3 come ama ricompenfa. Gli huomini compiutamente buo- 
ni f mouono ad operare più per t bonetti 3 che per brama di Ho 
n ore 3 ò di Gloria 3 con dire, che 

Ipfa quidem anrtus fbimet pulcbcrrima merces : 
que’di mezzana bontà 3 i quali fono afai in maggior numero , 
hanno più l'occhio alt Honore 3 & alla Gloria 3 che alla bone- 
ttà me de firn a 3 bauendo permafima irrefragabile quel detto 
diHoratiOi . ' 

r . Parum fepulta difat inerita 
Celata <virtus . 

Et di quetti e da credere 3 che ajolefe intendere quel Poeta, 
il quale f riffe s 

Chifgutrà 'virtù, f’I premio togli ? 
e Platone altresì 3 quando egli dfe , che t Honore, e t infamia 
erano <vna beuanda, che rcndeua i Cittadini arditi contra i ni - 
mici, timidi contra i r vitij . CMa sì à lungo f fono altroue que - 
tte mede fune cofe dichiarate, che fuperfluo farebbe il replicarle 
minutamente bora di nuouo . T> ero, fatto qui punto , potremo 
dare all'altro capo principio . 
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Si dimoftra, quanta, & quale fìa l’ eccellenza della 
Gloria : da quali opcrationi prouenga :& co- 
me non pofla lungo tempo lenza l’aiuto 
degli Scrittori confcruarlì. 

Capitolo Quarto. 

O I C H E la Gloria ,e t Honore,come fi e dichia- 
rato flit adatto fono amendue <-vn buon con- 
cetto, il quale habbtarno deli 1 altrui bene o fora- 
re, r verranno ad ejjere due ffetie d >r vn mede fi- 
mo genere, amendue riguardeuoh, amendue rare , benché affai 
pii* la Gloria, che t Fdonore ; pofitache ella fi ac qui fi a con più 
fublimi , (fif faticofi oferationi , che nonfà l’Honore . Di flit 
ha ifitoi confini fiù amfh affai di tempo ,&di luogo , perche fi 
eflende à i Regni , téd alle proutneie intiere ; qualità, le quali 
non bene fi addatteranno alF Honore,fe n vogliamo prof riamen 
te intenderlo . Pero Fabio Albergato, il quale nel libro, eh' egli 
compofe del fare le paci ,fcriff e l'pfonore c fiere effetto della 
Gloria , o non auuertì bene la natura della Gloria , o fi no alfe 
della •-voce in fignificato affai più largo , che cornmunementc 
non fi r vfa . Perche ,fe C tìonore non poteff'e naficere fenica la 
Gloria,bifognerebbe,conmnto dalla <-verità ì coft(J'are,cbe l’buo 
mo fojfe prima glorio fio ,chehonorato, et che tati, ò forfè più fo fi- 
fero per efempto i Fabritij, i C armili ,glt Scipioni, che t femplici 
foldati •-ualoroft non fono . Diro di più, che la Gloria, la qua- 
le per comrnune confentimento degli huomini è propria et alcuni 
pochi per fon aggi fegnalati ,ftj eminenti , potrebbe accommu- 
narfi anco a i P afiori ,& ài Bifolchi , i quali , quando fiano 
huomini da bene , faranno talbora sì honorati , ftfi forfè più , 
' 0 2 che 
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che le per fotte di nobil pingue, et alto appare ; inconuenienti, 

che al parer mio non fa di meHiere il ributtarli . éMa forfè de- 
gno di feufa è £ Albergato, il quale , perche incidentemente fa - 
nello dell' Honore, C* della Gloria, non evenne à fami su tan- 
ta rifleffione, ch'egli potejfe bene adentro compr edere la Natu- 
ra loro . Il Pojfeuino sì merita riprenfione, il quale , mentre ex 
profejfo tratta dell' Honor e, l’antepone alla Gloria, ingannato, 
per quanto io credo, dalla diffinitione ,che nel primo della Reto- 
rica Arinotele porta della E udoxia , la quale fu malamente da 
Giorgio T rapezuntio traffortata in Latino col nome di Gloriai 
dijfinendo ini Ari fot eie non la Gloria, ma la buona opinione , ò 
il buon concetto , m quanto abbraccia mdifiintamente quello , 
che noi per mancanza di nome proprio nominiamo con la 'voce 
del genere buon concetto , £tj infteme £ Honor e, la Gloria , & 
la Riputatane . Il qual buon concetto non pero 'viene Arino- 
tele à farlo minore dell’ Honore, quantunque del fegno etterno 
il priuii che an zj dalle tante condì t toni, eh’ et le dà, pare, che lo 
fimi affai più nobile del femplice Honore. éftia, qualunque fi- 
nalmente fi fofj'e ini il penfiero d' tAriHotele , poco riletta il mi- 
nutamente inut (legarlo -, perche le Nature delle cofe non da gli 
mfe guarnenti ‘ Retorici , che le adombrano, ma le dobbiamo ap- 
prendere da i dogmi Filofofici , i quali compiutamente £ e fp ri- 
mono. ‘Però male auueduto fu il Poffetnno , mentre pensò di 
douere da i libri della "Retorica imparare ciò , che fojfe £ Hono- 
re , e la Gloria , £tf quale dt loro fi hauefie à firmare migliore , 

Laonde non è poi marauigliafe mentre <volle dare la preceden- 
za all Honore cantra il commun fentimeto degli huomini , pro- 
curò con proue flrauolte al folito di far parere ragioneuole que- 
llo fuo capriccio, in tal maniera difeorrendo. La Gloria non ri- 
guarda ad altro , che al£ opinione degli b uomini, della qual non 

ricer- 
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ricercai che fia dato alcun fógno , come di fiat uà, ò et altro : ma 
cercafilamente , ch'egli fi Siimi , che colui , il quale è degno di 
Gloria , babbi a qualche 'virtù,&* quelle cofe , che fono in mag- 
gior prezzo , & defìderio apprefiò gli buomini da bene . éftta 
? Honore oltre l'opinione degli huomini ricerca ancora il pre- 
mio, & quegli indtcij, che fi addimandano parti d' Honore, co- 
me fono fiatue,<-verft,(£j pro/è . Et perciò t Honore è maggior 
cofia, che la Gloria. C ondo fi acofache ogni Honore habbia feco 
t opinione, ma non ogni opinione hà feco t Honore . Quefto è il 
dficorfo del Poffeuino , col quale fi perfuade di bauer pr ouato , 
che t Honore fi debba anteporre alla Gloria , /apponendo fem - 
pre, che la Gloria, come diede fi anco à credere il Pigna, confifia ' 
nella fòla opinione , e t Honore nella opinione , & nel fegno in - 
fieme: la qualfuppofitione bauendo noi dimo firato altrouecon 
falde ragioni efier poco al 'vero conforme , 'verrà etìandio à 
non e fiere <vera la conclufione , ch'indi il Pofieuino deduce . . 
Mandato ancora, che la Gloria foffe <-vna pura opinione, e l'Ho 
nore opinione , e fegno i non però fi terrebbe à concludere $ che 
tHonore haueJJe à preporfi alla Gloria , quando il Pofieuino 
non aggiungejfe altre proue della eccellemmo, della opinione, ò del 
fógno, ne' quali è ripoflo l' Honore, per la quale douefie porfi in-. 
natici alla Gloria. 'Perche, fi come njn diamante filo per la fi' 
uerchia fua finezza può auazare di prezzo njn berillo, od rvno 
fmeraldo di pari, e forfè anco di piu gradetto in fieme con C an- 
netto, in cui fia legato , quantunque tutti fian gemme : così la 
Gloria , benché foffe fila opinione , e t Honore opinione in fie- 
me, e fegno, potrebbe tuttauia preualere di pregio all' Honore, 
per cjjtre njna ffetie di opinione più nobile affai , e più rara di 
quella, netta quale confi fi e t Honore ; & il fegno cofa più njile 
a di quefia, e di quella . Suppofe àgiudicio mio il Pofieuino, che 
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quella me de firn a opinione , ch'ei credette la Gloria, fìffefoi an- 
co CH onore, aggiuntom il fegno e fi orno . éAlp face adì )q< fie- 
re, eh' et s armafi e di gagliarde proueper rendere, <nteriffii>f(k 
tjjn.si frano paradofo , <vedendofi chiaramente l’Honoreefi 
fi r commune à molti, e la Gloria propria di pochi . ìAla , là- 
filando horrnai da canto il Poffeuinocofuoi 'vani ghiribizzi, 
torno à dire, che, n a fendo la Gloria da più grandi , ftf più fu - 
blimi operatiom, che non fino quelle , onde fiat unficel' hfono- 
re, gli fi donerà anco di pregio anteporre s ftfi in confiequen%a 
fi hauerà à tenere in maggiore fi ima, che le ricchezze , i Magi- 
frati, gli Imperij: ma non già, come opinione di molti , doue - 
rafii alla anta preporre . Perche la anta in fi contiene tutti i 
beni dell’animo , & del corpo: là doue la Gloriai <~vn puro be- 
ne eflerno, ama fimplice tm agiti e della interna eccellenza . 
'Pero quella Lucretia tanto celebrata dagli Scrittori Romani , 
la qual da fi medefima fi ancifie, per non ajiuere in finifro con 
tetto degli huomini , o più tofo per far e acqui fio di Gloria, non 
pure non appiglio Jfi à buona elettionc: ma anzi fi refi degna di 
biafimo per due capi . Concio fi aco fiche primieramente s’ indù fi- 
fe à giacer fi con Se fio T arqmno per timore della infamia , poco 
figgtamente anteponendo alla bone ftà l'Honore : del quale fc 
poi anco più conto, che della njita , da fi sicfia dandofi la mor- 
te, che fi* il fecondo errore . Nondimeno 
Uengan , quanti Filo/o fi fur mai , 

A dir di ciò, tutte lor mie fien baffi , 

6 que fi a <-vna •vedremo alzgrfì aiuolo* 

Non già, perche r veramente ella ope rafie conforme alla fin- 
terà 'virtù, ma, perche beniffimo feppe con formar fi con gli hu- 
mori degli huomini Romani -, t quali, benché fifiero afiai incli- 
nati al diritto, & all' bone fio, mirauano tuttauia molto più al- 
l'Ilo- 
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CHonore, & alla Gloria, che alla virtù , %) alla rettitudine 
delle operationii eh’ è però difetto commune ad altri popoli, ma 
nondimeno fii affai più proprio de Romani . ‘Però t vcciderfi 
da fe medefìmo , per non viuere con macchia nella opinione de 
gli huomini, era da efjì ammirato , (fif riceuuto con incredibile 
applaufo, come attione d’ animogrande, ft) genero fi. E quin- 
di auuenne, che anco Catone, e 'JSruto, & Caffo , Off più altri 
furono lodati di hauere con n volontaria morte isf uggito di 'vil- 
mente Jeruir e à 1 T ir anni, e di riceuere da loro la r vita in dono, 
ouero d’effe r 'vergo gnofamentc condannati , come fe hauejfero 
cantra la propria patria , ò contra Prencipe leggittimo, impu- 
gnate Carme . ^uefl a opinione de’ Romani •viene creduta er- 
ronea affatto da alcuni, i quali , 

Stirnan d’animo <vil, di baffo ingegno , 

& di cuore in tutto fiacco, chi da fe medefìmo fi toglie la •vita . 
S cosi pare, che l’tntédejfe Arinotele nel terzo delle Aiorali, da 
uedtjfe. Mori aure, ve vcl paupercatem,vel amore, vel 
molefti quippiam fugiamus, fortis viri minime eft, 
fed porrus timidi rquippecum laboriofa fugete mol 
licics fìc . Ncque hanemortem fuftinct quifquiam, 
quia honeftum fic, fed ve malumeuitec, aefugiat. 
ÌAla qui b fogna auuertire, eh’ è molto diuerfò C vcciderfi , per 
ifch fare la pouertà , ò t amore , ò C infirmiti , dal morire, per 
sfuggire l'infamia . Perche la pouertà , C amore, e l' infirmiti 
non n afcono di loro natura dal male operare , oltre che poffono 
anco effer materia da efer citar la •virtù: ma l’infamia ordina- 
riamente è prole d’opere maluaggie , (tfi (fe parliamo ne’ puri 
termini Morali) non cade à ntun modo fitto la •virtù ,fe non 
come co fa abbonita , (èfr feb fata. Però l' •vcciderfi , per non 
•vi nere con infamia , pare , che à ragione fi Climi opera da ani - 
\ 0 + mo 
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mo grande, e generojò: ma il priuarfì di •vita^per euitare lapo- 
uertà , b l’amore , o l' infirmiti , b sì fatto altro cafo auuerfo , è 
indie io et animo debole, e rvile,tl quale non fappia t olerare qua 
mali , da' quali potrebbe <vn cuor '-virile, e franco fare acqui fio 
di lode. éMa , auuengadiocbe l’ njcciderfi per l’Honorc,ò per 
la Gloria fa penfero d’ animo grande, non pero sì conforma al- 
le redole della r vera prudente , fecondo le quali, benché le ope - 
rationi , onde la Gloria dipende , auanzjno di pregio il njiuere, 
nafte rido elle il più delle njolte da <virtù grande, efitblime: non 
però de bbe in alcun modo la Glonaejfere alla 'vita antepofia, 
quantunque molti, etiandio bttomini giudiciofi , e grandi,! qua- 
li non hanno ben faputo dalle operationi , onde nafee la Gloria, 
la /le (Sa gloria difiinguere, O" difeer nere, fìano flati et altro pa- 
rere . éftla ^veramente tra le humane co/è folo il bene operare 
auan%a di filma il <viuere . Laonde l'huomo, per non fare ope- 
razione alla bone (là ripugnante, debbe anco lafci ar fi flr a\zj are 
da ferro , & da fuoco, come Lenone , bpeflare m a m mortaio * 
come iAnajf arco. 

Explorans aduerfa 'viros, perque af/tra duro 

Nitifur ad laudem •virtus interrita chuo . 

Potrà forfè ad alcuno parere , che l’anteporre t bone fio alla 
vita fi a il medefimo , che f anteporle l’Honore, ftj la Gloria, 
per la firetta congiontione di Natura , che t Honore , e la Glo- 
ria hanno con /’ bone fio . Ma cotale opinione non manca d’in- 
ganno } perche, quando anco quella fojfe mnamedefima co- 
fa, t nf petti pero fempre faranno due, l'uno riguardante al- 
l' bone fio ifleffo ,et altro alt hf'onore , (jtfi alla Gloria . Chi 
opera conforme al fecondo , prende errore : ma chi fi attiene al , 
primo , fi quello , che la retta ragione ricerca . Dfon •voglio 
però inferir e, che fèmprc fi amo in obligodi anteporre tutte It 

boneflc 
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bone fi e operai ioni alla vita; che quefio e talhora vero, t albo - 
ra anco falfo : ma dito bene , che fi danno non poche operazioni 
bone fi e di più filmai che la vita non è j delle quali f duellerò più 
didimamente altroue . - Però qui ponendo fine à quefla confo 
derat ione -, la quale più alla dottrina-delie nuirtù fi appartiene , 
che ài trattato dell' FCo fiore, & della Gloria , £?* ripigliando il 
mio primo ragionamento, dico , che di due forti è la gloria. Poi- 
ché altra è commune a molti, altra propria et un folo : laqual 
di flint ione conuieue anche in parte alt Honore 3 (eff alle altra 
{fette del buon concetto . Conctoftacofaihe la natione Italiana 
per efempto ,ò la Trance fé, ftj così il popolo Romano, òil Ve- 
neto com munita nella Gloria di alcune imprefe : come f può di- 
re etiandio della flirpe de ’ ZMeteUi , ò de F ab ij , ò de ’ Claudi j. 
tAlf incontro 'Bruto, c Publicola , Camillo hanno la Gloria loro 
particolare deli hauere trono liberata la patria dai Tiranni 
t altro col ferino , & con tarme faputola mantenere in libera- 
ta, & il terzo recuperatala col fuo r valore dalle mani de’ Bar- 
bari, i quali già l’haueuano occupata ; ftf ri fi oratala dalle mi- 
ne, e dagli incendi : j . Ma perche mna medefima naturi, <-vna 
Beffa effenzj. hanno t una , e t altre di quefle Glorie , potranno 
anco in njn modo ifleffo diffìnirfì . L 'una, e t altra è *vn buon 
concetto degli huomtni : t una, e l'altra dipende dalle operat io- 
ni più delle altre riguardeuoli , ftj illuflri . Le quali fono il dar 
norma , eleggi di bene , e felicemente 'viuere à 1 popoli , come 
fecero Licurgo, e Solone : il fabricare, isr ordinare città, come 
Tefeo , e Romolo : lo {pendere r volentieri la <-vita in prò della-» 
patria, come -,r- 

L'un r Decio, e t altro , che col petto aperfe 
Le fchiere de' nimici : 

il libe rarla patria da i T ir anni , come Bruto, e T imoleones : 

t ab- 
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ì abbattere potentijfimi auutrfitrij , come Paulo ■, e Scipione _j V 
teffere t fatto ojferuatore della giuftitia , ftj della equità, come 
Curio., e Fabncio : xlgouernare t popoli, con quello affetto pa- 
terno , col quale glireffero iAntonin *Pio , e CWarco Aurelio , 
uefle , & altre fomgltanti fina leoperatmi,le quali figlio- 
no della njera Gloria eff'ere produttrici : come t ampliar t Im- 
perio ,òil liberare la patria dal giogo degli stranieri , oiUom- 
porre le lunghe difcor die C tulli.. Delle quali operazioni perche 
dtHefamente ho nel libro della njirtù Heroica fauellato , non 
faro bora piu lungo ragionamento . J(el qual libro i dubbi] , 
che qui fi potrebbono ponere, ftj rifiluere , e le h varie con fide - 
rationi , le quali intorno alle proprietà àgli accidenti della 

Gloria fi potrebbono fare , fi fono già in gran parte rueduti , 
fs? in parte ancora nel Difcor fi dell' Honore . Onde , per non 
(bre piu ritolte le mede fime cofi , porro qui fine al preferite.» 
trattato . ^Aggiungerò folamente , che la Gloria è quello fio- 
po, al quale indirizza l'Heroe i fitoi pen fieri : quella fucina , 
nella quale fa proua della finezza, delle attioni fuc. Sicbc^ 
rimo habito dell'animo humano , il quale appetifia la Gloria , 
come ; e quanto conuiene , e <~verfi con rm fura intorno à quelle 
operationi,che la producono , njerrà ad effere la <■ virtù Heroi - 
ca,sì altamente cantata da i Poeti, & sì nucrentemente nomi 
nata da i Filofifi, ma da niuno fin bora ne dfignata mai , ne 
eipreffa al <%>iuo . già forfè mirerà la njtrtu Heroica al- 
bacqm fio d' ogm Gloria ; ma fi affaticherà filament e intorno à 
quella , che rtfguarda le operai ioni piu eminenti delle maggiori 
evirtti , lafciando la cura dell'altra à <-virtu non sì eccelft , 
Won farà già alt incontrai alcuna rvirtìt Heroica , la quale non 
afpiri alla Gloria $ perche mancherebbe di quel fine , onde il 
compiuto fùbiejferexifatte fi putto fio non fìadoperarebbein* 
-uj \ torno 
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torno à'fiuelfiggetttf, che et effa è proprio . Della , e mirab'H 
cofadunquè batter affi à riputar la Gloria , per ejfere oggetto , e 
fcopo della Heroica mtrtùyhi quale, toma fubltmità delle altre 
mirtù, fàgli buomini quafi Dei. M al quanto ella è beliate 
mirabile , altrettanto ertole faticofo è tl camino , che, à lei ne 
conduce , non facendo fua fianca 

T ra O^nife , e fior , tra fonti , e tra Sirene / 

'» éftià in cima à l’erto , e faticofo colle -\.\ r.^ 
della ttirlù ; dotte non fi fm giungere , fi nòn coi fudore,còh 
gli affaldili ^ con gli (lenti , colf angue.' E chi altramente fi dà 
i credere , non meno s’inganna di quello , che farebbe colui , H 
quale fi pérfuadefie di potere tras ferir fi all’ America fintai 
èfforfi all’ Onde, Qf ài flutti dell'mmenfo Oceano . 5 \on tfr 
leirò anco , che , quantunque la Gloria non confi fi a principali 
mente nelle carte de gli Scrittori, ma nel buon concetto' de gip 
buoni ini i fino t ut t aula neceflarij i libri in modo , che fintai effi 
manca in breue tempo ogni memoria , ogni Gloria fi eflingue . 
Ter che dà gli firn tifi •viene à fomentare il "Buon concetto * 
ft) ilDuon'concetlo mone gli ingenui, fgfi Ulcerali Scrittori a 
ieffere HiFlòne , & à comporre Poemi . Laonde que ’ perfi T 
ri aggi grandi , i quali danno più •- volentieri il pane à i parafiti , 
àgli adulatori, à i buffoni, à i ruffiani, che à i buoni , e ^valen- 
ti Scrittori , s’ ingannano di gran lunga , fi hanno opinione di 
potere nella memoria df posteri miuere chiari , & immortali. 
Ne fino difjimilidachis’imaginajfedi douer faremn bel con- 
certo di Cufica col raddunare infieme runa fquadra di fiordi , 
& di muti . Dero , chi brama di miuere riguar denoie per 
mera Gloria , non pure dee por fi egli ad imprefi grandi , e ge- 
nerofie , magli fà anco di me fliere , che accarezzi , honori , 

Or* con larga mano fi faccia amici gli tliuflri 3 e rari Scrittori ; 

come 
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come fecero tra gli Antichi Tompéo , Ottauio , (tj eAléfi andrò 
Seuero, e tra, i moderni , Alfonfo Rè di U^apoli, Mattia Corui- 
m dZJnghena , eF x r ance fio di Francia. ^ . tAlhora sì che può 
Sperare di douer gran tempo v,> 

Viuer y quando altri lo terrà per morto . , 

f armine fit rviuax njìrtus, expersque fipulcri ■>* 

y^otitiam ferg pofieritatis habet . 
éftta il trafeuraredi render fi beneuoli gli Scrittori , o quel- 
lo , eh 3 è peggio 'i il far loro dispiacere, è n veleno , e pefle per la~» 
chiarezza del nome . Però con gran giudicio fu da ' Fiatone . j 
nelMmos introdotto Socrate à cofi dire . E t tu , ò vir opti- 
me, & vnufcjuifque alius , cui fama cur^cft , fi mo- 
do fapitis , diligcn ter cauerc dcberis,nc poeticum 
hominem aliqucm infenfum habcaiis, Pocigcjuip- 
pevim maximam in virarne); partem,&ad laudan- 
dum,&ad vituperandum nabent. ^jran fenno hà 
dunque, chi fi piglia cura di protegere , e di nutrire gli Hifio- 
rici> ($f i ‘Poeti , perche filano trafinejfi con lode tjuot fotti al- 
la po [lenta . Ma non però gli baSla il finpo, y e la diligenza , 
fe non hà r ventura di abbatttrfi in fecolo , il quale d’ artiinge- 
nue, e di pellegrini ingegni fiorifea : ofe gli S crittori di quella , 
ò delle età , che fieguono apprefio , non fono indotti da Genio 


amico à lodarlo ,(fif à celebrarlo . 

t » i * ‘ 

J{on primus T cucir tela Cydonio 


Dir exit ar cu : non femel Ihos . . . . u 
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Zlexata: non pugnauit ingens 
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Idomeneus , Sthenelus’vè folus 

, .‘R.V "v 'TP 

Dicenda Mufis preelia : non ferox 

", V4*vAlU jjppìi J 

^ He SI or , njel acer r Deipbobus graues 

Fxcepit iflus prò pudicis 
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Coniugibus , puerisque primus . 

Vixere fortes ante zAgamemnona 
Multi: fed omnes illacrirn abile s 
Vrgentur, ignotiqite longa 
Notte, carent quia 'vate facro . 

Così ferine Horatio della buona ^ventura , chebbero que 
Guerrieri , i quali nel tempo di ‘Tri amo combatterono à T rota, 
d'ejferfi incontrati in Homero, che gli rendefje chiari , & im- 
mortali, mentre fra tanto mille altri , i quali non cedeuano loro 
punto di <valore,giacettano nelle tenebre della obliutone f pol- 
ii, per hauer e battuta pocagratiaappreJJ'o le Mufe. CN^altro ap- 
punto, eh e Genio di amici Scrittori refe illuflre il nome di quel- 
lo Horatio , il quale . _» 

C ontra tutta T ofeana tenne il ponte ; 
mentre d’ vn Guerriero di Noruegia,cbe fece la mede f ma pro- 
na in Inghilterra à fronte d’<v»o efercito inimico , come r Poli - 
doro Virgilio racconta, ne manco fi è trafmejfo à i pofleri il no- 
me . Così di cafhjfima Donzella, chebbe dalla Natura in ru- 
flica nafcita animo regio , la quale all'età degli aui nottri git- 
toni nel Mincio , per sfuggire le mani <■ violente di chi tento di 
macchiare la fua <- virginità , rimane incerto il nome, £?* ofeuro 
il fatto. 'Dall altra parte la bella Or onta di Cipro di più fre- 
fca memoria, la quale diede il fuoco alla natte, che prigioniera la 
conduceua in T rada à foggiacere alla libidine di Selim Secondo 
Gran T ureo, per le bocche degli huomini celebre fe ne «vola, e 
riuerita ne cuori rifede. ‘Terche l infelice Donzella, quantun- 
que forfè non men degna di Camilla, che il fuo Virgilio doueffe 
nforgere à cantarla, non bebbe pure , chi auuertife la fua He- 
roica rifolutione: ma moffie sì all incontro la bella Oronta , for- 
fè per (impatta et animo modesto , e gentile , il pellegrino inge- 
gno 
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gno di Girolamo Preti chiariamo Poeta del fecol nottro , ad 
Voltarla, che ben le fi può dire con ragione ; 

In [reta dum fluuij current, dum montibus ombrai 
L ufrabunt, conuexa Polus dum fiderà pafeet , 

Semper honos, nomenque tuum, laudesque manebunt . 

Il Fine del Difcorfo della Gloria 

• • J i • 1 -* J _ ' - • " ' - 
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DISCORSO 


DELLA RIPVTATIONE 

Di Lodouico Zuccolo. 



PREFATIONE. 



^ Erche i popoli già indolciti dalla difci piina 
del viucr Cittì le, e da gli i flit itti della religio- 
ne, sì inamor ati fi fono delle commodità loro , 
O* sì temono C ira di Dio , che per non perder 
quelle, ftfi per euitar quefla , facilmente li- 

bidi fono alle leggi} ne auuiene, che pofono anco Prcncipi mal 
forniti di Riputatone tenere in vfficio grandiffme Città ,po- 
ner freno ad ampltffimi Regni . Mane gli antichi fe coli non fa- 
rebbe già flato habile à dare ordini di ben viuere à quegli Imo- 
mini roT&i, ad afiuefare atte popoli fieri à contener fi ne’ termi- 
ni della mode (li a , & della giuflitia, chi per altezza di r virtù , 
ftj per eminenza di dperationt non fofie entrato nel concetto 
altrui per huorno raro, & ammirabile -, non hauefie col far 

loro beneficij (ingoiar i sì ac qui (lato il cuore di quelle genti, che 
cofirette dalf obligo della gratitudine , e tirate dalla fperanzgt 
di nuoue gratie non fojjero volontariamente condefiefe ad 
•ubbidirlo . St quefio è quello, che volle dire Ariflotele,quan+ 

do feri f- 



2,14 DISCORSO 

do firi/fe nel quinto della Politica 3 che da gli antichi furono 
promoff alla dignità regia Omncs, qui maxima benefi- 
cia in ciuitatcs, gentesque contulerunt, vcl quieam 
facultatem habucrunt, vtconferrevalercnt:alij bel- 
lo conferuatis populis, ne in feruitutem deuenirenr, 
quemadmodum Codrus:alij à leruitutcliberatis,vc 
Cyrus : alij, quod condidiffent vrbem, velquod rc- 
gionem acqui firn Acne, quemadmodum Laccdgmo 
niorum, & Macedonum , & Molofiorum reges. 
Quindi htbbe altrcs) l’origine quel drizzar tempij 3 & confe- 
ttare altari àgli huomini ,ftj quel fegnare i nomi loro nelle Jìel 
le j accioche hauejfero à rimaner perpetui nella memoria della 
poflerità . S iche la Riputatane di quegli Heroi potette indur- 
re i popoli à porli r viui nel regai trono 3 & ad innalzarli morti 
fin /òpra le felle , (éf àfar loro facrificto 3 co » adulatane certo 
troppo eccedente i termini del ragioneuole 3 ma non però inutile 
in que’ primi tempi alla r vita Ciuile . 'Perche gli altri con quel- 
lo efempio ‘-veniuano ad inanimir fi à ielle 3 & nobili imprefè . 
Pd brache i Prencipi fono meglio forniti di forze per mantenere 
in officio i fudditi 3 Gr* che i popoli diucnuti C i ui/i 3 e miti fi mo 
tirano piu facili à vomere à communanz* > quantunque non 
faccia di bifogno di tanta'Riputatione 3 à chi commanda 3 come 
fece àgli antichi Rèi è tuttala a il migliore iflromento 3 di cui 
poffa run Prencipe malcrfi per far fi amare 3 ammirare da’ 

fiioi, ricettare 3 c temere dagli c tir ani: è il più bello d' ogni al- 
tro arnefe da fare apparer venerando auguflo r vn Regno: 
è nano adito il più ampio d'ogni altro per hauer libero p * fag- 
gio alla Gloria 3 & alla immortalità del nome. Laonde 3 ftj 
per efi 'ere ella di sì grande importanza nella njita Ciuile 3 & 
per la fretta congiontione 3 che tiene con la Gloria , (efr con l' al- 
tre 
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tre fpetìe del buon concetto , qui ne dichiarerò io la Natura , e 
t effenza . ‘Dirò , come fi acquigli, & come fi perda , f£j ne ac- 
cennerò altre proprietà & accidenti . 

Si cfaminano le opinioni del Boterò, & del Taflfo 
intorno alla Riputatione . Cap. Primo . 

O R Qjv a T o T affo , fe Giouanni Roterò non 
dice menzogna ,fi diede à credere , che la <voce 
di Riputatione fi dcducejfe per metafora dal vi- 
gnaiuolo, il quale , accio che la uite produca mol 
ta, ftj buona n vua , la pota ffcjfo , & ne tronca i pampini inu- 
tili , e fuperflui . Così ,foggiungeua egli, chi 'vuol far e di Rj- 
putatione acqui fio, debbe da fe, e dalle attionifue tutte lefcon- 
ueneuolez^e , e le cofe indegne d’<vn nobile perfinaggio sban- 
dire. £\ia , perche la Riputatione non dal guar dar fi dal mal 
fare , ma dal bene operare principalmente deriua s e perche nel 
riputante , e non nel riputato rifiede ; pare , che il T afjò e nella 
natura della cofa, e nella traslatione della njoce egualmente 
prendeffe errore . Il nome di Riputation dunque, dciiui , onde 
fi 'voglia, che queflo poco riletta , non njuole fignifìcare altro , 
che <vn credito gran de, <vn conto , nana flima,in che altri bab- 
buino per l’eminenza della 'virtù, ftj del <valorfuo : la quale 
dai Greci fi direbbe eudoxia,a>oce però alquato ampia ,e dai 
Latini magna exiliimatio; terminiti quali et accordo 'ven 
gono tutti a denotare Vna buona opinione , ò concetto , che for- 
miamo dell altrui >valore . Il qual concetto non dell appetitolo 
delia 'volontà , ma farà parto del difcotfik+ftj dell intelletto 
*Terò il 'Roterò con poca auuedutez^a fi diede à credere , che la 
Riputatione fofie <vn mi fio di amore, ftfi di timore, quafi 'vno 
- T Srma- 
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Ermafrodito compoffo di due feff ', o pure *vn Centauro fatto di 
due nature . Perche t amore , el timore , come moti delt appe- 
tito, pojfono ben dcri tiare dalla 'Riputatione , o pur concorrere , 
come caufe adì ut rici, alla nafcita , & alt accrefcimento di ejja : 
matuttama fono per Cimatura a fai da quella diucrft , efene 
pojfono amendue infame , e ciafchcduno da fua po/la difgiunge - 
rc-> . Pochi anni adietro tram gran Riputatane di <ualorofò 
Guerriero , ftf di faggio Gouernat ore di popoli ti Rè irrigo 
Quarto di Francia apprefo molte nationi, che di lui non haue- 
uano alcun timore. Et io so ben dir di certo, che quef ipopoli 
Barbari, Dalmatmi , Albanef,Greci,e T urchi ,fra quali bora 
mi trouo, tengono in gran conto il Duca di Sauoia,<-vnico Cam 
pione della libertà d’Italia, e pur ne di lui temono, ne hanno ca- 
gione di temere . Jfon credo poi anco , che tAnnibale gran fatto 
ammafe Fabio Majfmo,ò Publio Scipione , e pur gli haue uà m 
molta fitrna . La Riputatone di Scanderbech , e dell Vnniade 
era fmifurata Appreso i T urchi, e tuttauia migioua à credere , 
che grauemente gli odiafero.6 qualunque vna virtù eminente 
fa ballante à tirarf dietro l’ affettane de gli inimici conforme 
à quel detto di Sobrino , 

'Benché i nemici al mio di/petto lodo ,• 
nondimeno queflo non aulitene fenon rade rvolte , perche non 
hà luogo altroue, che ne’ cuori più nobili , egenerof i 
* Perche auuinte fra lor fon Calme degne 
D lf vn legame d‘ Amor si forte , e firetto , - 

Che,fe il cafo talhor pur le difgiunge , 

T ofio quel le ri fùnge, e ricongiunge . 

Laonde , quantunque non f dejje Riputatone, che non in- 
cludcjfe in fe qualche ajfetto : & quantunque , chi è di 7 \ipu- 
tat ione fornito ,f renda degno cC e fere amato per la nsirtù, 

rvalor 
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rvalor fuo , fgff fra habile à farfi ubbidire da i fruoi , e temere da 
gli inimici: tuttavia la Riputatane rifrede principalmente nel - 
C intelletto 3 e ricono fre il difcorfo per padrei e però con ragione 
non può dirfì et affetti compofla . 

Si dichiara, quanto dalla Gloria fìa differente la 
Riputatone , & fc ne adduce la diffini-, 
tione. Capitolo Secondo. 

R a n forni glianT^abà la Riputatione con la Glo 
ria ì perche amendue , come pur fi è detto altro- 
ue,frono run "Buon concetto , chef crea dalle al- 
trui buone operationi, & amendue fono per Na 
tura affai propinque alt Honore . Diondimeno fono anco tra dì 
loro non poco differenti . Perche la Gloria fi riferifee alle ope- 
rationi già fatte , e la Rjputatione , quantunque fi fondi f itile 
paffute attioni, nondimeno hà principalmente rifguardo alle co- 
ffe da far fi . Però la Gloria contitene à i •-vini 3 (fff à i morti 3 ma 
la "Riputatione è folamente de ' <-viui . Laonde Curio , e Labri - 
tio goderono della Gloria loro 3 mentre ntifrero , e forfè non mai 
ne rimarranno priui , 

Se l'evniuerfo pria non frdifrlue : 
ma la Riputation loro affatto con la morte fuanì . E quantun- 
que il marauigliofo, òfauolofo Ziddegli Spagnuoh,e Boldrino 
Panigaglia , e Scanderbech , & il Cifca 3 fgj Odoardo Primo 
Re et Inghilterra, e prima di loro Ale fr andrò Magno ,come di- 
uerfr a Autori cilafriarono freritto , ritenejfero, già morti, quale 
appreffò i minici , quale apprefro ifuoi,njna certa ombra di Ri- 
putatione, nafrente ò da inganno, ò da r vanità , ò da frtper Ri- 
tto nc, non dobbiamo per quefìo dire , che la Riputatone duri 

? 2 dop - 
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doppo la morte. Perche niuno , che ragioni à proposto , dirà 
mai , che Fabio éMaJfimo , od Smi/io Paulo ftano huominì di 
'TQputatione, ò ftano tenuti in Riputatane, che <-on fintile par- 
lare farebbe riceuuto con nfo, e con beffe . ^Mentre dunque la 
Bfiputatione non rifguardi fe non à i ^viui, pare , ch’ella debba 
ragioneuolmente effere fondata fulla efpettatione di qualche fu 
turo bene . éMa, perch’ella accompagna folamente que’njiui, 
i quali hanno già egregiamente operato -, ne auuiene, che , quafi 
nuouo Giano , con <~vna faccia rimiri il p a fato ,e con t altra 
t auuenire . 'Dalle nobili irnprefe , che Marcello hauea fatte 
contra i Galli 3 i T{om ani formarono concetto 3 cb’ egli potefje ad 
oAnnibale re f fiere 3 e quindi s’ induffero ad opporlo à sì fiero 
nimico . A Fabio Rultiano fi* ne gli evitimi anni della <~uec- 
chicz^afua dato il carico di grauiffime guerre s perche fi haueua 
opinione , che al principio, & almeno de’fuoi fatti illu fri do - 
ueffe altamente rifondere il finéf Sarà dunque la ‘Riputatio- 
ue <~un "Buon concetto, che habbiamo 3 che gli huominì grandi, e 
rvalorofi debbano operare per f auuenire 3 come hano per t adie- 
tro operato . 0 pure per meglio esprimere la natura della (r Ri- 
putatione, e piu conforme à quello, che fi ne ragionato altroue , 
diremo, ch’ella fi a nn "Buon concetto ,che h abbiamo, che altri 
fa per egregiamente operare , il qual nafea da operazioni egre- 
gie già da lui fatte . Questa , s’ io non erro fila natura della 
njera Riputai ione . 'Dico della rverà-, perche , ficome l’ alchi- 
mia s’affi miglia all’oro, e non e oro, tg) il papauero campefire 
alla rofix, e non è rofa: così alcuni huominì con fintioni,e con ar- 
ti fi cu fanno acquisto di non njero tìonore, e di Gloria, e di Ri- 
putation falfe . Ottauio fitto pietofi titoli di amatore del r ipo- 
fi, e delle commodità del popolo di foma ,edi difinfore della 
plebe aienne in tanto concetto degli huomini , che potette op- 
primere 
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primeve affatto fotto iniquo giogo di Tirannia la propria pa- 
tria . Si fono r veduti alla memoria nofira, e de' no/hi padri po- 
poli ozili, abietti , per bauer faputo infinuarfi nella opinione 

degli huomini per defiderofi della quiete publica , e per difen fo- 
ri della Religione , aprir fi la Jlrada di far e à lor azoglta del li- 
bito licito , opprimendo quando con l' arme , quando con le frau- 
di, i più deboli , 0 i manco accorti, (j Hocchi più acuti non ri- 
mangono già abbagliati da falfo lume: ma, perche 
Infinita è la fchiera deglifchiocchi , 
e pochijfimi fono gli huomini faggine auuiene molte azolte,che 
la Riputatione , e la Gloria nafcano da operationi non pure non 
buone, ma ree , e fi elevate , purché habbiano faccia di buone , e 
di egregie . ±Ma,ficome le gemme falfe non fino gemme , così 
la Gloria , e la Riputatione non a ter e non fono ne Riputatione, 
ne Gloria. E chi bene conofcerà le azere, faprà comprendere le 
falfe, fenica eh' io più mi dilunghi à dichiararle . Tiene azero, 
che la Gloria più difficilmente fi falfificai perche pajfando à ì 
po fieri, àgli eflrant, doue hà pochiffimo luogo C inter efie, e 

la paffione , quando ella non fia sù azero mèrito appoggiata , 
ageuolmente fuanifee . éMa la Riputatione , come quella , che 
non trappafia la azita dell operante , e che gran fatto non hà 
parte fenon tra i fiioi ,ò tra coloro ,i quali hanno interejfe con 
cfjb lui di amicitia, 0 cC inimicitia, riceue azarie, ediuerfefigu - 
ge, & affetti ,fecondocbe amore, b odio, timore , ò fferan\a la 
dipinge . E quindi pub parere , che la Riputatione fia di due 
fòrti, t ama, che nafee tra coloro, che azoglion bene , e C altra, 
che fi genera tra que' che azogliono male . Ter t ama entrere- 
mo in iffieran^a di qualche bene , e per l'altra cader emo in ti- 
more di qualche male . zMa forfè que fia feconda non è propria- 
mente Riputatione , b almeno è azna ffetieafiai da quella al - 

-, . ? 3 tra 
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tra diuerft , e però da effa distinguere co qualche propria diffe- 
renza fi debbe . Ma quefie fono difficoltà sì intricate , eli e me- 
glio t andarle tagliando, come fé Jleff andrò il nodo Gordiano , 
che il ^volerle con troppa diligenza dtfeiogliere . Poiché Sba- 
tterne compiuta conofcenza farebbe di gran malageuolezga , e 
forfè di ninno rutile . Lafctata dunque la diffnitione della fir 
putatione così, come fìtroua, aggiungerò folamente, che, quan- 
do la 'voleffimo accrefcere della ntoce fferan^a, la faremo 
forfè meglio parer diuerfa dalla Gloria , e con più chiarezgj 
n eff rimeremo la naturai l 1 effenza. Perche ruer amente t ba- 
tter buon concetto , che altri debba egregiamente operare per 
t auuenire, come ha fatto per t adietro, pare , che includa in fe 
njnnonsò che di fperanz* . Quando poi <-uoleftmo ridurre 
f òtto runa mede f ma diffnitione amendue quelle forti di Ripu- 
tatone, che di fopra fi dif] ero, fi potrà forfè aggiungere alla dif- 
finitione già data runa particella, che deipari denoti (peranza, 
e timore. Benché forfè fi può dare qualche Tfiputatione ,doue 
punto non fi [peri, ò non fi tema . Et così ò faranno tre (fette, 
ò pur e la ffer an%a, tifi il timore non differenza efientialidelL 
Riputatane, ma douerano più tofto accidenti (limar ft.Ma,per- 
che sì fatte efàttezge fuperano forfi la natura delle Morali dot 
trine i à me bafierà C hauer fatto quefto motiuo,piùper mo fira- 
re d hauer conof iute le difficoltà, che, perche io mi creda, che ò 
Ariftot.ne! fi debbano, ò fi pojfano togliere affatto. Eftcnim eruditi 
&waii! CllC fabtilitatcm requirere in omni genere eatcuus,quo- 
ad rei natura patiatur . Perindc enim cft Mathema- 
ticum fuadétem probarc,ac ab Oratore neceCTariam 
rationem requirere. 


Come 
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Come fi acqnifti, fi confcrui, & fi perda la Ri- • 
pucationc. Capitolo Terzo. 

’ Hi floria meglio ci dimofira con gli efompi,co- 
me fi acquiflt, fi confirui , Qfi fi perda la Ripu- 
tione , ch’io non faprei diuijare con gli infogna- 
rne n ti. Scipione ^Africano ne fu fopra ogni al- 
tro raro Maeflro; e Ciro , tAlejj'andro, e Ccfoare , Otta - 

uio non furono anco in quefla parte inetti . 'Però col fare ricor - 
fo alle hifiorie di quefii tali , haueremo mille nobili auuertirnen - 
ti . Giouanni Boterò anco in am fuo Opufoolo della Riputatio- 
ne del Principe, il quale è degno d’ejfer r veduto da chi è zelofo 
della Riputatane, ne porta non pochi infognameli ,&* efompi. 
A me ballerà il dire, che da que capi, da i quali deriua la Glo- 
ria, dipende etiandio la Riputatane} contuttoché que fi* bab- 
bi a anco più largo il campo di quella . 'Però il mo firare fonno, 
e - valore fopra l'età , come Papirio , e Scipione : C operare foopra 
il fèjfo , come Artemifia , e Zenobia : ò fopra la conditione de * 
tempi, come tAlbericoda 'Barbiatio , il quale , quando Citali* 
era più abilmente oppre/fa che mai dalle Barbare nationi,quan 
do meno fi feorgeua in lei focintilla di natiuo r valore , ò fogno dà 
militare difoci piina, abbattè per terra , quafi celefle fulmine , le 
torre della fuperbia, e le rocche delT orgoglio: Cottenere con po- 
che forze alittorie grandi , come Scanderbech : il liberare col 
fonno, e con la mano la patria da imminente ruma, come Mil- 
ciade , e T emifiocle : il porla in libertà , cacciandone i Tiranni, 
come 'Bruto , e Timo leone: il leuarle dal collo il giogo firaniero, 
come C inuitto Carlo di Sauoia bora procura di fare alla Italia 
ad onta di lei medefima , che gode di aiiuer forua : il moflrarfi 

*P + acerbo 
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acerbo nimico degli huomini maluaggi, e rei , cornei Poeti feri- 
uono di Tefio, e d'£rcole; tutte fono opere di Riputatone prò - 
duttrici . Il coprire anco , come è file degli Spagnuoli , e come 
era cofiumedi «Alfonfi fecondo da Efe , accortamente le debo- 
lezze proprie, fa, che talhora fi acqui flt Riputatione 3 ò che al- 
meno tacqui fata fi mantenga . Così alt incontro il fare moflra 
delle proprie forze, come ojferuò Alfonfo Primo Rèdi V^apoliy 
e Lo douico il «Moro, benché quetlo njltimo ferie fruì fi e poi 
male nelle fue occorrente . Così parimente il mofirar confiden - 
ta 3 eficurezga di fe fi e [fi anco nelle perdite 3 e nelle difidette, co- 
me fu tlile de' "Romani : il wolere effere ricono fiuti per indi- 
pendenti da altri 3 come njfano i Venetiani : lo Slare fempre al- 
terta con tarme in mano } come ojferuano i T urchi,fino mezf 
opportuni per conferuare 3 e per accrefcere la Riputatone. * 5 Ma 
infine dalle medefime radici per apunto , onde pullula la Riputa 
tione,ne derma anco la virtù da confiruarla 3 & d' accreferla: 
f£j da contrarie cagioni ne dipende la defiruttione , & il di - 
sf ac cimento . CMa, benché tante , e tali fianole caufe della Ri- 
putatone 3 t uttduia rvn minimo accidente talhora la può dare* 
e torre-» . "Però bìfogna njiuerne molto gelofo 3 e tener gli oc- 
chi bene aperti . "Perche niente maggiormente rileua ad *vn 
Prencipe , per far fi ubbidire da i fuoi, ò temere da gli eflrani , 
che la'RÌput ottone . «Arrigo Duca di «Angiòfì eletto per loro 
"Rè da i Polachi in concorrenza di Prencipi grandtjfimi per la 
Riputatone , che fi hauea bengiouane acqui fiata: ($r in età più 
ferma, effóndo Rè di Francia } fù bauuto in dijfrezgo , per ha- 
uerfi mal faputo conferuare I antico credito. ChilpericoTfè pur 
di Francia, fu, per mancar di Riputatone, depoSIo , fé) infilo 
luogo eletto Pipino , benché non nato di regai fanguei perche 
da i popoli era in molta [lima tenuto . 1 deboli Imperij , quan- 
do fan 
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do fìnti muniti di Riputatane 3 fon diffìcili à cadere : 1 gagliar- 
di all'incontro priui di "Riputatione per poco nzanno in ruina . • 
Crederò di bauergià tanto fauellato della "Riputatione 3 che ha - 
fìi a farne à pieno conofcer la Natura , e l’effendi . hTora ag- 
giungerò foto t che, quantunque la Riputatione habbia princi- 
palmente l’origine dalle operazioni > dipende però anco in qual- 
che parte dalla buona nafcita 3 dalla prosperità della fortuna 3 e 
da più altri beni dell anima, del corpo 3 & efterni 3 i quali fer- 
uono 3 come di me%i 3 e di Stimoli per bene operare 3 e tirano à fe 
gagliardamente gli occhiagli animi altrui 3 onde fitrouano poi 
dijpofìi 3 e pronti à cominciare à formar buon concetto per ogni 
picchia operatone di que’tali 3 che fino di sì fatti beni adorni . 
Etquefìo auuienc non /blamente nella "Riputatione 3 ma nel- 
t Sdonore 3 e nella Gloria ancora. r Dalle cofe fin bora dispu- 
tate chiaramente fi fcorge 3 che la "Riputatione propriamente è 
delle perfine pubiche , e poco 3 ò nulla alle priuate conuienes • 
Sicome il conto 3 0 il credito 3 ò la (lima fi diranno più delle pri- * 
uate 3 che delle pubiche 3 auengadioche non rade '■volte fi pigli- 
no indifferentemente tutte queSte aio ci faina per t altra. Ma 
azeramente credito , conto 3 e J lima pare 3 che denotino am buon 
concetto 3 il quale talhora fi a tale alle perfine mediocri* (jff pri- 
uate 3 quale e la Gloria alle grandi 3 dsr publicbe : Ss’ talhora 
habbia quella proporzione alL’Honore , che tien la Riputatione 
alla Gloria . Et così di quattro [petie di Buon concetto , ò for- 
fè di più haueremo i nomi 3 auuengadioche non affatto propri/* 
ma più tofto communi , Ss’ indistinti 3 che faranno t H onore* 
la Gloria 3 la Riputatione * la f lima 3 della quale nel Di fior fio* 
che fiegue qui appreffo * diremo più diSUntamente alcuna cofa . 

Cerche 


Perche fi rifiorì più ageuolmentcla perdita della 
Riputa rione, che quella dcll’Honorc. 
Capitolo Quarto . 

L A V D I o *Mar cello potette con la proferiti 
et <vna battaglia rifarcir quel difeapito di fi- 
put attorie , e bauea fatto il giorno innanzi» com- 
battendo infelicemente con Annibaie à U^olo-a . 
La avaria fortuna del Rè Mitridate nelle guerre co’i Romani 
il fece più d’nvna svolta e perdere , e ri ac qui fi are il credito. Ma 
quella Donna, che svna svolta fi dà in preda al drudo , quan- 
do svenga il misfatto à luce, priua et Honore per fimpre rima- 
ne . d quel (oldato, il quale, gettate svia tarme nell'ardo- 

re della battaglia , codardemente à svi fi a de gli altri, ebe ardi- 
tamente combattono, fi ne fugge, sverrà più fatto di douenta- 
rehonorato ,fie non forfè in lungo tempo , con grandijfima 

fatica -» . 

bfominum immortali! e fi infamia i 
St;am tum sviuit , cum efie credas mortuam . 

Stcbe il difeapito della Tfputaitone , come anco quello della 
Gloria pare, che afi'ai più ageuolmente fi pofia rifiorare , che la 
perdita dell' Honore . Et quefio può auuenire , perche la Ripu- 
tatone , e la Gloria , quantunque più dell Honore fieno in fi 
nobili, O" illuflri, non fino tuttauia , come altroue fi dijfe , ne- 
tejfarie nella svita Ciuile al pari di lui. Perche non pofiiamo 
ejjere buommi da bene conforme alt obligo,il quale n'ha la Na- 
tura impoflo,fe honoratamente non operiamo : ma fienzg fare 
quelle operationi , le quali fino disputatane , ftj di Gloria 
produttrici j poffiamo ben sviuere da buomini buoni, & fiufii . 

'Però 

• '-y iBn ~ i r irti~ :ì.\\ 
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'Però la 'Riputatone , e la Gloria, come co/è più acci dentarie 
allabumana feliciti , perdute faranno di ragione più ageuo li a 
riacqui flarfi , che non farà mai /’ Honorem . Si aggiunge , che 
l'Honore malamente può perder fife non concorre la praua elet- 
tone, e non fi commette mancamento : ma la Riputatane , e la 
Gloria per accidenti frani , e per attonimenti impenfati di for- 
tuna non poche volte minacciano ruina . ‘Pero non è poi gran 
. marauiglia, fe meglio quefle fipoffono rifiorare , e ricuperare, 
che. quello . 'Dalle cofe, le quali pur bora fi fino dette , appare 
anco manifefla la caufa , perche alcuni pofiano ne’ maneggi de * 
negotìj, Qd nelle imprefe di guerra , quantunque non bene rie- 
fcano, mantenere , f£} talbora anco accrefere la Riputatone . 
C ondo faco fiche t b uomo non può cacciarfì à fua n voglia fitto i 
piedi la fortunaì majfimamente negli affari grandi: ma bafla, 
ch‘ ei le faccia arditamente fronte, e moflri nelle opere fite fin- 
no, e vaiorei che ò buono, a maio, che ne evenga poi l’efto,qua - 
fi fèmpre ne rimarrà con ‘Riputatone . Però con molto giudi- 
, fio hebbe à dire il T affo in lode del Rè et Egitto ,* 

Quefli bor co’Turchi , horcon le genti Per fi 
Più guerre fè , le mofe,e le nfiinfi : 

Fu perdente , e vincente, e nelle auuerfi 
Fortune fu maggior, che, quando vinfe . 

Jfe con minor grata firiffe il Chiabrera delt Aiutano, ch'e- 
gli racco glieua dalle fuenture i vanti,volendo darci ad inten- 
der e, che quel nobile Campione della libertà d'Italia, quantun- 
que foffe nelle imprefi male auuenturato,raccolfe tuttauia buon 
frutto di Riputatone , e di Gloria dalfuo grande ardire, e dallo 
inuitto r vigore delt animo. Di Nicolò Piccinino fi legge, eh’ egli 
fù Capitano sì cor aggio fi , e filmato di tanto fapere nella arte 
della guerra, che le vittorie gli erano afiritte à virtù, e le per- 
dite 
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dite amala fortuna . Tilt innanzi fi fcriue di Pietro Strozzi, 
che, perdendo fempre,fu però fempre in credito apprefioi foU 
datis perche, non mai abbattuto cC animo, mofirò in tutte le difi. 
dette e genero fità di cuore , e brauura militare . T ale apunto fi 
fè conoscere negli antichi tempi il Tfè Mitridate, il quale, ben- 
ché evinto da Stila , da Lucullo, e da Pompeo , pur sì ben rad- 
driTgaua, intrepido ne pericoli, eficuro nelle auuerfità , le fitte 
cofi abbattute, vt maior,cIariorquc, come fcriue Giufttno, 
rcfurgcrcc in reftaurando pradio , 
ccrribilior apparerete. 


darri nisque fuis 


Il Fine del Difcorfo della Riputatone . 
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Di Lodouico Zuccolo. 
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le voci foffero pari di numero alle opere degli 
buomini , és* àgli effetti dalla Natura prodot - 
ti 3 la Ftlofofia fi rimarrebbe da non poca diffi- 
coltà libera . Poiché non terrebbe d recare 
all'bumano intelletto 3 fe non quella ofcurità , 
che feco porta la Natura medefima delle cofe : la doue runa al- 
tra forfè non minore gliene arrcca 3 la quale dalla fcarfe^zj del- 
le 'voci da ifp rimere gli bum ani concetti deriua. Perche men- 
tre la Filofofia di perifraf 3 di metafore 3 di nuout deriuati 3 di 
analogia di equi uoci 3 di termini ò nouelli 3 ò Firaniefif riempie 9 
l'intelletto nella doppiezza 3 e nella ofcurità de f entimemi in- 
tricato 3 ò prende >vna co fa per l'altra 3 o di due } òtre 3 confon- 
dendole infeme 3 ne fa <vna fola 3 oucro fà più d'<vna apparere 
quella 3 che * veramente è fola 3 in avarie parti con la fua confìde- 
ratione [pensandola . Telefono poi anco maggiori affai gli in- 
ganni delle <voci 3 e l'ambiguità de fentimentu perche i Soffi i 3 
t quali 3 benché fappiano poco 3 * vogliono mo fi rare di fapere af- 

t ì 



138 DISCORSO 

fai, ò per auidità di gloria , ò per cupidigia di guadagno ne for- 
mano arte , con la quale fanno talbora fi bene flrauedere gli in- 
gegni anco più fuegliati, come i Giocolieri fi facciano con le ba- 
gatelle loro la più infima plebe. Ma, fi niun nome più difigni- 
ficati copio fio, ò per abufo del svolgo, ò per fraude de’ So fitti, hi 
nella Fi loffia partoriti difficili intrichi , prodotte difficoltà in- 
e fine abili, quello di Honorc ne può tra moltijfimi portare il "vati 
to . Perche oltre i uarij finimenti, i quali di lui fi addufiero 
nel Di fior fio deli ì-f onore, (firf qualche altro apprcffo,fi prende 
di più à denotare un tale altro Buon concetto , che de gli huo - 
mini formiamoci quale , quantunque mofirì firn bianca di Ho - 
nove, e talhora anco di Gloria, non e però uer amente ne Hono- 
re, ne Gloria: ma più totto una infamia ( per così dire ) del- 
ti HonoYe,& della Gloriala quale, perche manca di nomepro- 
prio, figliamo ò col nóme di Honote,òcon quello di Gloria, ben- 
ché ptù di rado, chiamare! *7)/ quello Buon concetto , come fi 
generi, quanto fi a dall Honorc , & dalla Gloria differente, e 
quale fia ti effettua, le proprietà fine, faue fiero io al prefinte : 

accioche non rimanga adietro alcuna confideratione , la quale 
altrui poteffe alla intelligenza, & alla chiarezza della natura 
delti H onore, O* della Gloria ne ce fi aria, ò utile ttimarfi. 
Glu'efio farà ti ultimo atto della mia Fauo/a , quantunque do - 
•tiefie di flanatura cjfcre più tofio il Prologo . SM a la facilità 
della dottrina da me fipra ogni altra cofa bramata mhà indot- 
to à così preuertir ti ordine} maffìmamente che ogni miopenfie- 
ro è fiato riuolto à mottrare la natura delti Fti onore, fintai ha- 
uer più che tanto mira à dichiarare ne la Gloria , ne la Riputa- 
tane, ne il "Buon concetto: de' quali non fi è quafì infignato al- 
tro, che quel tanto , che batta à farci ben difeernere tieffeni# 
delti Honorc. per cheti Ifiritt ione del libro , (fif il Proemio 

«'■'■w 1 abbrac - 
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abbraccino infame con l'Honore la Gloriai la Riputatane 
il Buon concetto ,fié però bauuta intentione di trattare prin- 
cipalmente, & intieramente fe non delT Honore s il re fio fi 

è fatto più per allettamento de gli animi de' Lettori che per 
altro . 

Come, c quanto fia differente il Buon concetto dal- 
l'Honore, e dalla Gloria. Capitolo Primo. 

H 1 bene hauefie le inclinationi,glifcberz^,i gio- 
chi j 1 mouimenti , i detti di Fabricio ancor fan- 
ciullo i ò di Scipione tAfricano , ò di Fabio Ma/fi- 
mo auuertitii baurebbe cedute tr alucere le fin 
tille di quella bontà , di quel <~ualor militare ,di quella grande*- 
J \a et animo , che à loro tempo riempirono il jVlondo di raggi , 
& di lampi di Gloria . Chi dalla altra parte hauefie con dili - 
genza confiderata la fanciullezza di Tiberio >, ò di Domitiano,ò 
di Commodo , baurebbe feoperti fegni di crudeltà , di fierezza, 
di T irannia . *Z >4 quefla indole ò buona, ò mala de' giouanetti 
formiamo bor buono , bor reo concetto della riufeita loro . Come 
fé il Tfè Filippo di Macedonia della futura grandezza di Ale fi 
fandro fio figlio dali'hauerlo ^veduto caualcare arditamente 
Bucefalo , cauallo da gli altri tutti per troppa fierezz* indo- 
mabile filmato . Così anco Scipione Emiliano conietturò , non 
so da quali indie q, che ùUario , ancor priuato fidato , farebbe 
col tempo grandi (fimo Condottiero d'eferciti. E Stila conobbe 
dalle prime attionidi C e far e , ch'egli era per riufeire Capo di 
fattione , eT ir anno. JQuel Timone etiandio, il quale era nimi- 
co di tutti gli altri b uomini, mofiraua affettane ad ^Alcibiade; 
perche dal ceruello inquieto ,e dal procedere infoiente di quel 
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gioitane audace, ftj ambitiofi , giudicava, cti egli foff e per met- 
tere fottofopra , come à punto fece , lo flato di «Atene . Jguefìo 
tal concetto 3 del quale bora favelliamo , benché moflri gran 
fembianz#, quando di Honore, ò di Gloria, quando de’ contra- 
ri] loro, non e tuttavia ne quefli,ne quelli. L ’ Honore , e la Glo- 
ria, come fanno anco i contrari loro, mirano alle o per at ioni già 
fatte: ma il Buon concetto j del quale bora di foniamo , ha rifi 
guardo alle operationi , le quali per t avvenire ver iffimi lenente 
fi debbon fare . Siche il Buon concetto douerà flimarft prefi- 
gio di quelle buone, e> egregie operationi, delle quali poi t Ho- 
nore ,e la Gloria fno premio. L'Pf onore, eia Gloria hanno 
una fola relatione all’ opere già fatte: ma il ‘Buon concetto n'bà 
due, una à quelle buone, Qfi egregie operationi, che fi fi erano, Ì 
altra à que’prefigif, ftj à quegli indici 'j, i quali ci fanno quefla 
buona fieranT^a conci pere. ‘Di più Ì Honore, e la Gloria di- 
pendono intieramente dalle buone ; (ffl egregie operationi : ma 
quefli Buoni concetti , benché nafcano in qualche parte dalle 
prime operationi de fanciulli , derivano poi anche da più altre 
tofc: quali fono la buona nafcita , le nobili qualità del corpo , le 
lodevoli inclinai ioni dell' animo, (fif mferne i beni della fortu- 
na . SWa,cbe quefli primi concetti non fano la Gloria, non fa- 
rà, ch'io mi creda, malagevole il pervaderlo altrui . Poich'ella 
per parere degli huomini più fàggi deriva folamente dalle gran 
di, e fublimi operationi, fél à pochiffime perfine conviene. Ben 
forfè farà più difficile il far credere , che non fi ani' Honore , il 
qual nafte anco dalle mediocri operationi , e conviene à tutti gli 
huomini da bene, i quali in numero affai (fimi fino . [Nondime- 
no, chi ben mira, che igiouanetti, ancorché da’ primi anni, ha- 
ucjfero dati [igni di maliffima riufcita ,fino però tenuti hono- 
rati, fi poi ne fono buoni: ma che mai più non diventa honora - 

tofi 
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tofenon forfè in lungo tempo , e con gran difficoltà , chi una 
•Volt a è da douero infame, fi accorgerà , che l'Honore è molto 
diuerfo di Natura da que' buoni concerti, che de' fanciulli bah- 
biamo . T emifìocle , Torquato , e Tito Imperatore diedero 
velia giomnetga loro indicij di poco felice riufcita -, e poi diuen - 
nero al fine huornini da bene , honorati , e gloriofi . Ma Cali - 
gola , durone , ftj Eliogabalo doppo le loro infami operano- 
ni malageuolmente haurcbberomai potuto hauer luogo nel ca- 
talogo de gli huornini honorati . Aggiungo ,che,fe un fan- 
ciullo , come fi difie nel r Dìfcorfio delTHonore , non può •nera- 
mente efiere infame , non potrà anche da douero ejfere ho fiora- 
to . Siche quel buon concetto , che di lui formiamo , everrà ad 
efiere uno Honorein fafce, ò come un principio d'Honore : 
ma uero , & intiero tì onore non potrà mai dir fi. Haurà il 
Buon concetto quel rifletto alt Honore , (fif alla Gloria , che hi 
il fiore al frutto , il feme alt ber ba, e forfè anco quello, che tie- 
ne la dijpofitione alt habito , la continenza alla temperarne# . 
S ico me , quando il Sole fi leua chiaro, e ridente , ne porge au- 
gurio di felice giornata, la quale per accidenti Urani, che fò- 
prauengono , può cattiua riufiire : così que’ fanciulli , de’ qua- 
li ragioneuolmente formiamo 'Buon concetto , riefeono il più 
delle uolte buoni , & honorati . ^Nondimeno ò per la praua 
tducatione,ò per le male pratiche ,ò per altro reocafo diuen- 
gono anche talhora tritìi , (tff infami. Così di buon fetne na- 
fte alcuna uolta mala herba ,<& à buon fiore figue appreffo 
cattino frutto . Dalle differente , le quali habbiamo affegna - 
le tra il Buon concetto , e l’Honore, e la Gloria, habbiamo anco 
in gran parte potuta fcorgerela Snatura, e la proprietà del 
Buon concetto . S^ondimeno per maggior chiarezza , comin- 
ciando come da un’altro principio , ne fauelleremo alquanto 
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più di flint Amente , quando prima habbiamo però /ciotta _» 
runa difficoltà, la quale fin bora ha dato da trauagliare à 
quelli , che hanno r voluto fapere , fe per colpa d altri fi pofi 
Ja perdere l’Honore. Come farebbe , fi il marito rimanga 
infame per ladishonefià della moglie , ò il padre per la cat fi- 
na 'vita de* figliuoli ,ò pure <vno amico per le federatele 
dell altro amico . Il dubbio , à chi non conobbe la Snatura.» 
del Buon concetto , e la differenza , eh' è tra lui , e t Honore , fi 
refe quafi ineducabile affatto . Perche il dire , ch'io debba 
efiere tenuto dishonorato , quantunque io fiahuomo da bene, 
perche n>n mio figlio , od un mio fratello dia opera à gli ho - 
micidij , à i furti , à gli illeciti contratti , ha troppo delf em- 
pio . Dall'altro canto non è da ffrtT^are un commun confien - 
fi de gli huomini di Honore, i quali non mi ueggono * volentie- 
ri per la malavita di coloro . Jguefto dubbio, dico io,à chi non 
conobbe la Natura del Buon concetto , e quanto egli fita dall Ho 
nore dtuerfi , fi refe quafi infolubile ,• ma co' ino firt principe 
riefee ageuolijfirno da rfiluerfi . Cerche caminando /’ Honore, 
& il dishonore dietro alla buona > & alla praua elettioue , non 
poff 'o io propriamente diuenire ne honorato, ne dishonorato per 
le operationi altrui, quando non dia loro aiuto ,ò almeno non 
porga il confinfe . élla poffo bene efiere hauuto tn migliore , ò 
in peggiore concetto -, generando fi il buono ,ò il reo concetto , 
che fi ha di me, non pure dalle opcratiot i mie, ma ctiandio dal- 
la educatione , dalla erudii ione, dalle amicitie , dalle parent el- 
le, dalle pratiche , tifi infin da ogni mimmo accidente, dal qua - 
le fi poJJ'a trarre qualche congettura de' coflumi , e delf at- 
tioni mie , ò buone , ò maluaggcs • 

Sipor- 
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Si portala diffinitionedcl Buon concetto, & fi to- 
glie vna difficoltà, che nc rilutta. Cap. II. 

V V I E n E del Buon concetto , il quale et altri 
h abbiamo, quello , che nAriflotele auuenire della 
difpofitione ci la/ciò fritto . Perche , fi come la 
difpofìtione bora è una fpetie contradifìtnta dal - 
l’ habito, bora un genere , il quale in (teme t habito , ptj quella 
altra fpetie da lui contradi [Unta abbraccia : così il Buon con- 
cetto è una fpetie, la quale tnfieme con t Honore , e con la Glo- 
ria uà fotto un commun genere , ilquale altresì 'Buon con- 
cetto fi dice . Se Arifiotele bauejfe r voluto diffinire quella fpe- 
tie di difpofìtione, la quale dalt habito fi contradiflingue , per 
lo fuo genere projfimo, d'altro non fi farebbe , che della difpo- 
fittone, '-valuto** Così, mentre noi uo^liamo affegnare l'ef- 
fènzj del Buon concetto dalt Honore , (gfi dalla Gloria contra - 
dii tinto , non potremo rvalerci et altro genere , che del Buon 
concetto . E t quefta e una di quelle ìmperfettioni*, che la po- 
vertà delle lingue nella Filofofia introduce . Il Buon concetto 
dunque non farà altro, che ZJn Buon concetto de gli huomini , 
che un fanciullo fìa per bene operare nella età perfetta , nato 
da quegli indici ’j, i quali di /òpra numerati b abbiamo . *Ma , 
perche de gli indici ’j altri danno fegno dì bene, altri di egregia- 
mente operare à quella foggia, che nella diffinitione della Glo- 
ria fi difie, uerrà anco queflo Buon concetto, del quale favel- 
liamo, à divider fi in due più particolari fpetie , delle quali t una 
mirerà folamente alle buone , & honorate operationi , t altra 
alle egregie, &r* glorio fi . 6t questa farà Vn Buon concetto , 
che il fanciullo habbia nella età perfetta ad operare egregia - 
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mente ih quella gufa à punto 3 che nella dijfinitione della Glo- 
ria fi dtffe . j Quel ‘Buon concetto dunque, il qual mira al bene 
operare 3 e 3 come runa infantia delC tì onore : e quello , che al - 
t egregiamente operare ha ri/guardo 3 farà } come 'vna <• Aurora 
della Gloria. C\equefii Buoni concetti fino quella jpCTan\a, 
la quale i p ar enti 3 e gli amici hanno della buona riufiita di que 
fanciulli 3 i quali fimofirano fpintofi 3 e di nobile indole . Per - 
cioche pojfono fi ben cadere ne gli animi de’ maleuoli 3 & degli 
inimicii doue in uece della jperanT^a ha luogo C tnuidia, l’od.o , 
fcr' il timore 3 come in quelli de i parenti , & de gli amici. ‘Be- 
ri’ è uero, che nel Buon concetto la fperan^a getta le fiue radi- 
ci . Tuttauia il Buon concetto è fattura del Dfiorfi>e la fpe- 
ran^a dell’ appetito è prole . Se alcuno mi dtfje a biafimo del- 
l’hauer dijfimto il Buon concetto per lo Buon concetto 3 io cre- 
derei di potermi in due parole fiancare 3 r t (fondendo 3 ch io non 
ho mai ne da Logici , ne da Filofofi impar ato^he/ncriti npren - 
fone 3 chi diffinfce la jpette per lo fuo genere propinquo. Sàio, 
che ne fi fritti de gli antichi non fi trotterà un firmi modo 
di di finir a: maquefiopuoejfereauuenutobperinauuerten - 
tc^a, ò per non efierfi loro prefintata occafione. £Ala in fatto , 
quando un fol nome denota la (petie 3 il genere 3 non farà 

mai dfdiceuole, ch’egli fia dijfimto 3 infieme parte di dtjfi- 

nitione . Poiché il ben dijfinire richiede 3 che tl genere haubia 
parte nella dijfinitione della fiua [petie 3 finora guardare 3 co- 
me 3 e quanto fia diuerfo il nome dell'uno da quello delt altra. 
S\la 3 chi fittilmente efamina queHa obiettione 3 fi accorgerà , 
ch’ella è di pochijfimo riheuo . Laonde io non [laro più à dilun 
garmi in parole , per non perdere il tempo in uane dicerie^» , 
maffimamente che in cambio di Buon concetto può 3 chi bauejfe 
l’orecchia troppo delicata, porre Buona opinione ,come genere, 

che 


DEL BVON CONCETTÒ. 247 

che fi tonai» parte la replica delle medefimc voci ,e everrà 
nondimeno à rifultarne quafi il mede fimo fentimento . 

Di più fpctic di Buon concetto , & in particolare 
di quella > laquale Riputatione fi chiama. 
Capitolo Terzo. 

Abbiamo poco adietro r veduto , che il Buon 
concetto e di due forti , delle quali l'<zma mira 
alle 0 per at ioni buone ,l’ altra alle egregie glo- 
rio fe ; O* dell' <vna , C 7 * dell'altra babbi amo la 
natura t e l affienila accennata . Hora ci re fi a da auuertire , che 
amendue quelle fpetie di Buon concetto non pure non fiuani- 
feono all' apparire delle buone, & egregie operationi, delle qua- 
li fino prefagi] : ma piu toflo pigliano accrefcimento , e 'zaga- 
re . Voglio dire , che il Buon concetto , il quale hanno gli huo - 
mini di Diurna Pompilio, o di Caton Cenfirino fanciulle tt ,ch' - 
effi debbano nella età adulta bene operare , non pure non allen- 
ta, mentre cominciano à corrij fondere con le operationi all’al- 
trui 'Buon concetto : ma arnesi prende maggior for^a . Poiché 
à que’ primi indici], i quali erano non gran fatto H abili, fi ag- 
giungono le buone operationi , le quali , quando fian continua- 
te, rie fono <z>na ferma , e falda bafe alla opinione de gli buo- 
mini . J$ue' primi indici ’j di bontà, i quali altri conobbe in Nu - 
ma , od in Catone, dauano figno , chauejfero col tempo à bene 
operare. Ma le loro buone operationi aggiunte à quei primi in- 
dici] feruono per gagliardo argomento , dubbiano à continua- 
re nel bene operare , & che fi ano per crefcere in bontà , & in 
perfettione . Siche C •z/ltimo “Buon concetto farà di fua na- 
tura migliore del primo . Se poi il 'Buon concetto , il quale-» 

3 (C altri 
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d'altri babbi amo 3 prima ch'egli cominci à bene operare , fio-» 
d’njna medefima jpetiecon quefìo altro } forfè fiamalageuole 
il poterlo ben difcernere . Perche le differenze de gli accidenti 
fono sì deboli , oficure 3 che bene fpeffio non può l'intelletto 
fcorgere à pieno , s' elle accidentali > ò pure ejf'entiali fiano . Chi 
bene auuertifce i colori > troueràj che fitto il nome di sverde per 
efempio ne confondiamo non manco di dtece 3 i quali 3 benche tut- 
ti fien sverdì',' fino però ì amo dall altro affai differente: ma 
con differente sì poco dalt bumano intelletto conofciute > chtj 
malageùolmente poffì amo determinare 3 s' elle fiano effentìali , 
od accidentali . Ma 3 lafciate bora da parte quefl e troppo fitti- 
li confi derat ioni) ci ba fiera di [òpere 3 cbe quattro fono i Buoni 
concetti , che d’altri formi amo , i quali non fono ne ì hf onore , 
ne la Gloria , benché paiano loro affai fimili 3 due nafcenti in- 
nanzi al bene 3 (<ff egregiamente operare > e due dapoi : t quali 
tutti forfè mancano di nome proprioftrattone filo svno 3 al qua- 
le fogliamo dare il nome 3 quando di credito > ò di conto 3 quando 
di efifiimatione 3 ò di flima } quando di Riputar ione :feperò non 
•voleffìmo darci à credere 3 cbe l' e (t(limatione 3 ò la / lima bauef 
fe quella analogìa alt Honore 3 che tiene la Riputationc alla Glo 
ria . tManon perciò mi affcuro di affermarlo arditamente t 
perche in tanta indìflintione di nomi 3 fe ben talhora può parer 
•vero i nondimeno fpeffì svolte anco rafiembra falfo . La fò- 
la rvoce di Tfputatione pare 3 che fi di (lingua svn poco più da 
gli altri: la qualKfiputatione 3 fe la svogliamo prendere in 
quella fignificatione 3 in cut fittole più propriamente in tender fi 3 
non farà altro 3 che il Buon concetto 3 ilquale hà rifguardo alt e- 
^regiamente operare ; non quello , che totalmente nja innanzi 
alle operazioni 3 ma fi ben quello 3 cbenafice 3 doppo ch'elle hanno 
cominciato à lafciarfi wedere . Queflo è svn mezs> più d' ogni 
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altro Attijfimo à farebbe gli huomini confidino altrui di buona 
ritaglia le corone , gli efercitì, e gli altri carichi più importanti. 
Per la Riputatane confeguita da Camillo nelle guerre co ' Fali- 
fii, e co' fidenti, s'indujjero i 'Romani , ancorché t hauejfero à 
torto cacciato in efilio , à crearlo Dittatore ne' maggiori infor- 
tuni] della Republica . Il Buon concetto , che i medefimi for- 
marono di Scipione per le nobili imprefe fatte in Ifpagna , gli 
fece rifoluere à lafciarli portare quella fiamma in Africa , la 
quale Annibaie hauea già tanti anni fatta r vedere in italiana. 
Ma, perche dalla 'Riputatone n'habbiamo già fauellato m rvn 
Di fior fo à parte , qui lafciando di trattarne più à longo , ripi- 
glieremo di nuouo il primo ragionamento ,• hauendo però auuer - 
tifo prima, chi legge, che dalle FI effe operationi può talhora per 
diuerfirìfpetti nafcernc Honore,e Gloria, e Riputatone, e qual* 
che altra fpetie eh 'Buon concetto . Gloriofe furono le attioni 
di Curio', di Fabricto , & di Camillo, per e fiere illuflri, ftj 
egregie', honorate per t amore della giuftitia,e perla carità 
<verfo la patria , che dentro <vi rilucettano ; & di Riputatone 
altresì produttrici , inquanto erano prefagij et altre fomiglian- 
ti operationi , le quali fi attendeuano col tempo da que' 

• nobili Heroi. fuetto però non fempre , ne il 
più delle rvolte riefce njero, come può da fi 
mede fimo cono fiere, chiunque rninu- 
t t amen te efamina le conditioni , • 

le quali attribuite à ciaf che- 
duna fpetie di 'Buon 
concetto hab- . «v 


.*** \ 


A 


• j 

w 

«A-' 




t 

13 »Ur 


biamo . 


\ fi 


iiT. v ' 


& 


.1 










Si * 


Che 


DISCORSO 



Che il Buon concetto, e THonorc, eia Gloriali ri- 
ferifeono più alle buone operationi, che alla 
bontà, & perche. Capitolo Quarto. 


Otrebbe alcuno interrogarmi, perch’io fa- 
gliando del Buon concetto , nhauejfi in relatio - 
ne alt operare dtfeorfo , e non più toflo in ricet- 
to della bontà, e della 'virtù , ò di quelle , e di 
quello infieme . Poiché nel parlar commune pam., che fi rtfe - 
rifa siati <vne , come ati altro . Concio fi acofache non manco 
diremo, che Curio, ò Marcello diano fegno di douere efitre h uo- 
mini buoni, e valorofi , che ci diciamo , che mo firmo d’hauere 
à bene, ò <valorofamente operare . chi mi faceffe quefla in - 

terrogatione, ridonderei, eh’ io non ho per inconueniente, cheti 
Buon concetto habbia relatione gd alla bontà, ftj alt operare : 
ma flimo bene, che principalmente nfguardi t operare. Poiché 
la bontà fi ricerca à fine di bene operare ; e quando ella non ope- 
r offe, fi rimar ebbe <vana , ftd inutile, e forfè anco indegna del 
nomedi bontà. 'Però , fe bene il Buon concetto mirerà alla 
bontà, & alla virtù, hauràtuttauia principalmente ri/guar- 
do alt operare, il quale è la •vera , e ferma mifiura della •vita-» 
Morale , e quel vero fine, per lo quale fu dalla Snatura t b uo- 
mo prodotto . Così l’Honore ,e la Gloria , benché principal- 
mente habbiano ri/guardo alt operare , verranno t ut tatua fe- 
condar tamente , e quafi di riuerbero , ad hauere relatione alla 
bontà, qJ alla virtù . La lode poi ,tla buona fama , le quali 
confi fiono nelle voci de gli buomini , e ne gli fritti, O bora-» 
van no innanzi olt Honore,@d alla Gloria ,&• à gli altri Buo- 
ni co metti , bora corrono loro dietro , conuengono , per quanto 

hanno 
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hanno a gli huornini rifguardo,à tutti i loro beni, 0 fiati di Na- 
tura , ò di ventura, 0 dell'anima, ò del corpo , ò innati , od ac- 
qui/lati. ^Nondimeno fempre meglio fi accommo deranno an- 
eti effe al bene , & egregiamente operare , nel quale confi fie il 
ben <■ viuere , tifi [là ripoflo il primiero fine dell' buomo . i \on 
•voglio qui poffare fiotto il filentio , che nArtttotele non ben fi 
accorda con quello, che horababbiamo noi determinato della 
lode i difiinguendo egli nel primo della Etica in modo Ì H ono- 
re dalla lode , che l'Honore fi attribuifica a Dio , alla felicità , 
& all' altre fiublimicofè ; eia lode fi approprij alla tur tu , ftfi 
alle altre buone difpofitioni , & babiti . Contra della qualtj 
opinione ueggiamo in proua, che la lode fi attribuifice à Dio , a 
gli huornini uiui , e morti, a gli habiti, alle operationi , alle fio- 
fiamme , à gli accidenti , & in fine a tutte quelle cofie , nelle-> 
quali fi ficopre qualche ve [ligio , ò fiegno di beltà , ò di bontà , 
ò vero, ò apparente. Dal quale ufio convinto hebbeà dire Ari - 
fiotele medefimo nel primo della T^etorica ; accidie ioco, 
vcl ferio- laudare icepc non folum hominem , auc 
Deum» fedetiam inanimata, aliorumqueanima- 
lium quodlibet. 6 t alquanto piu à baffo dettino principal- 
mente la lode alle operationi , come babbiamo fiatto ancor noi . 
Sei fòrti di 'Buon concetto babbiamo veduto , tutte nobili , 
tutte degne et e fiere hauute à grado : le quali hanno rifiguardo 
alle lode noli operationi hurnane : delle quali la più necefiaria à 
gli huornini è l'Honore, la più eccellente in fie fie fiala Gloria . 
tA’tre fei fòrti fi daranno di mali concetti , le quali habbiano 
relatione alle opere praue , tutte degne et efiere abbonite , ftfi 
biafimate . E forfè anco t intelletto humano , quando facejfe 
ben bene notomia della natura de gli animi nottri, £*? della ul- 
ta Ciuile , potrebbe iuuettigarne qualche altra [fette. *Aia 

dal 
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dal perfetto comprendimento di quelle 3 che noi di J opra dichia- 
rate li abbiamo , potranno gli accorti ingegni , quando ne odo- 
r afferò mai per auuentura qualcheduna altra da noi non auuer- 
tifa, ' venirne ageuolmente in cognitione yflfi penetrarne l’ e fi 
finta, & le proprietà . Poiché dalla conformità, laquale han- 
no trà di loro que * Buoni concetti , i quali noi già dichiarati 
habbiamo, fi può trarre argomento , che tra tutti fa non pic- 
ciolo firn bolo di datura, Jjhiì non <-vuò rimanermi diauuer- 
tire y chi legger à,cheà que fi 'Buoni concetti , i quali hanno re - 
ìatione alla <~uita Ciuile , ne nfpondono pari numero , che mi- 
rano alla fpecolatione , (fff altrettanti , i quali hanno all' ope- 
re de gli (Artefici ri/guardo s onde perciò eviene à ce far e la 
marauiglia del Pernia , che gli Scoltori pof'ano compartire la 
evita à i legni , & à i faff , mentre non fi ano habili à mante- 
ner rviui fi fie ffi ; ... • 

-Ad ogni modo è dis bone fio à dire , • 

Che evoi , che fate legni, e faff rviui , ■ 

Habbiate poi , come afini a morir cl» . 

I quali , benché non pano di Natura i mede fimi con quelli del- 
la evita C tuile y hanno però sì fatta proportene con efii , che , 
cono fiuti gli evni , fi comprendono ageuolmente gli altri . éMa 
per intiero conofamento di quefla fomigkanza fi potrà rvede- 
re quello , che nel Difior fi dell' Honore fi è fritto della confor- 
mità dell' Honor e de gli Artefici , tifi de gli Speculatiui con 
quello , il quale alle operationi de glihuomini da bene fi attru 
buifee , che anco gli altri Buoni concetti tutti ritengono in tra 
di loro conformità non gran fatto diffimile . Laonde io , per 
non replicare pii* njolte le mede fi me, ò poco differenti cofi, qui 
darò fine a que (lo Capo , & infieme à tutto il Difeorfo . ‘Dalla 
dottrina del quale paiamo comprendere , che l’huomo noni 
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degno et Honor e, perche fia 0 bello , 0 nobile , 0 ricco, 0 potente , 
come fi hanno alcuni falfamente dato a credere . 'Poiché ne 
manco fi può dir disonorato , perche fia 0 brutto , od ignobi- 
le 3 ò pouero 3 0 di baffo flato, purché maluaggtamente non ope- 
ri* Si apprezza più il bello 3 che il brutto 3 perche fi credes 3 
che il più delle atolte in atn bel corpo alberghi atno animo bel- 
lo -, onde Jt forma poi concetto 3 che da animo bello Jian per na- 
feere 0 per at ioni non brutte . Si hà in migliore opinione il nobi- 
le 3 cbe t ignobile} perche communementej .tv A 

Fortes creantur fortibus 3 & borni . . . ,y.\yl 

1 €Ft in iuuencis ,eSl in equis patrum t< 

’ Virtus } nec imbellem feroce s 1 r 

Progenerant aquila columbam . 

I ricchi, {tf i potenti fi tegono in maggior fiima,chei pout,- 
r.i 3 ($f quelli di bajfo fiato ,• perche fi crede, che hauendo eglino 
maggiore comm oditi di bette, egregiamente operare . fi osto 

per atalerfene per Honor proprio , per giouamento altrui . 

^Ma , ficome ninno, per mefehino , ftj infelice eh' et fi fia , può 
dir fi ater amente infame , fe maluaggiamente non opera : così 
non farà mai propriamente honor ato , chi bene non operar à , 
quantunque J'oJJe adorno di tutti i beni di FNatura,& di For- 
tuna : 0 pure , chi lo Splendore delle belle operationi ojfofcherà 
con le nuuole delle praue . Però ne la gratta del atolto , ne la 
difpoSlez&a delle mebra, ne la atiuacità delt ingegno potettero 
rendere honor ato Dominano 3 ne Commodo la robufieT^a del 
corpo, 0 la buona memoria del padre j ne la peritia militare Co- 
si antino. ‘Perche il primo fu infingardo, e crudele} il fecondo 
atna befiia fiolida , e fiera s & il terzo macellaio del figliuolo 
innocente} ingrato à i benefattori 3 e pupillo nelt amrnim fira- 
re t Imperio } del quale dijfipòle facoltà , & ejlinfe le for^zj .. 

Con- 
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Conclufìonc dell'Opera-, . 

L i Scrittori moderni , i quali hanno fin bora di - 
feorfo dell’ Honorc ,ò della 'Riputatiorit , òdi ' 
qualunque altra fi fia fpetie di Buon concetto > 
fi fino quafì tutti rifiretti alla pratica, per con- 
formaci à quelle leggi d’ Honore, le quali fino hoggidì in ufi . 
La mia confìderatione non fi è quafi e il e fa oltre i confini della 
fpecolatione della Natura dell' Honore , e delle altre fòrti di 
'Buon concetto -, perch'io non ho faputo conofiere legame da 
unire infieme la luce con le tenebre, il uero col fialfio. 'Poiché 
la Filofifia tanto riconofie per buoni gli buomini, quanto fi mo - 
frano facili alt ubbidire alle leggi: ftj chi camma con le rego- 
le moderne delt Honore, ricalcitra alle leggi, e refi a perciò /og- 
getto al cafligo. So, che il Cafirta , & il Pojfeuino fecero ogni 
sformo per addattare le ragioni del Duello a gli auuertimenti 
della Morale, ne certo s'ingannarono in tutto ,• perche le leggi 
del c . Duello fino uer amente conclufioni della Filofifìa £M ora- 
le , ma in quella gufa apunto , che le pulci , e gli altri animali 
immondi fi direbbero prole delt buomo . &(on troppo meglio 
t intefero ne Bartolo, ne 'Paris de r Puteo , ne cento , e più altri 
Leggifii, i quali tutti intenti ad addattare le praue con fiuet udi- 
rli d'Ff onore alle leggi Romane, hanno dato in mille J concerti . 

* Perche , quantunque il decidere i cafì et Honore potejfe toccare 
ad effe, quando ne bauejfero tnnanzj le leggi , il trattare nondi- 
meno della natura, e delle proprietà delt Honore appartienfi à 
più alta dottrina . 'Però, mentre ne afiumono eglino il carico , 
pojfono malamente riufeirne con lode ; perche dfeorrono di con 
clufìoni, le quali fino per Natura prima di quella facoltà, che 
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cade fatto gli infegnamenti loro . Ma 3 quando mai apprejfo 
i Romani fi conobbe il Duello 3 ò fi rmfe w proua ? 6 doue fi 
r veggono leggi 3 o decreti 3 i quali fi poff'ano accommodare à i 
no siri 'ufi dell [-{‘onore ferina -violentare t loro natiui [enti - 
menti ? Sono le leggi Romane , à noi trafmejje 3 per la più par - 
te ordinationi di popolo di lo fiumi già corrotti , o decreti di Ti- 
ranni crudeli 3 (èfr empij 3 b dicbiaratiom et huomtnl 3 che nauiga- 
uano à feconda per non --urtar e nello foglio dell’ tra de ' mede- 
fimi T ir anni 3 oltre t efiere fiate rotte 3 tr affo fi e 3 e confufe à 
capriccio d huomo 3 che non hebbe cognitione di lettere 3 fu fce- 
tno di ceruelloi e moftrojfi empio nella natiua religione . Sfon- 
dimene ne manco in fogno -vi fi -vedrà mai te fio, che approui 
regole d'Honore 3 lequali fi addattino àgli ufi de' tempi no fri. 
P ero. , chi fi sforma di tiraruele 3 bfogna 3 che le adulteri 3 e le 
guafii con le fofiflicherie 3 conforme a quel detto del Petrarca s 
E chi troppo aflottizlU , fi fca uezg *-» . 

£Ma 3 quando anco le regole deir Honore fi addattafero al- 
le leggi Ciuili , chi poile potrà mai conformare con gli iflitutì 
della rehgton noflra ? € nondimeno 3 quando fi habbia l'occhio 
alla compiuta felicità de' Cittadini 3 bifogna 3 che facciano ar- 
monia perfetta tra di loro la religione 3 la Fitoffia Morale 3 la 
legge C lui le 3 e gli -vfi del -viuere . Ma, perche in fine pub co- 
tanta per fettione più toHo augurar fi 3 chemetterfim proua ; 
certo e 3 che , quando non fiojferumo per apunto t precetti del- 
la Filo fifa Morale , non pero di neceffità la Politia fi difeorda 
ne gli ordini fuoi , purché le leggi Ciudi 3 i co fiumi fi con- 
facciano con la religione . éAla fin^a quella vinone io non 
faprei pure imaginarmi 3 come la Città non habbia ad efferz* 
fempre ripiena di riffe 3 di difcordte 3 di tur balenile 3 e colma di 
dfordtni, e di confufione . Perche , mentre per opinione de Co* 

ualieri. 


-IH CONCLVSIONE 
uaheri , e de gentiluomini io mengo riputato infame , fe non 
mi f vendico da me flefio di chi mi fece oltraggio ,ele leggi Ci - 
itili m caligano nel corpo, e nelle facoltà, fe mi tnouo alla ven- 
detta , e le Canoniche mi minacciano l'ira di f "Dio ,• io mi trotto 
si tra le contradittioni muolto, che , qualunque rifolutione io 
mi pigli, può parermi infieme buona , e maluaggia , federata , 
ftfi empia . Però , finche non evenga <~un nuouo Alejf andrò 3 
ilquale tagli di fatto quefio nodo Gordiano , non può darfi,non 
dirò felicitala ne manco tranquillità Ciuile: ne poffono fi ben 
terminar fi le querelle de If Honore , che infieme diafi fodisfat- 
tione alt Attore , & al Reo, e fi offeruino per apunto gli ordini 
delle leggi humane , e diurne ; poiché 

Incidi t in Scyllam, qui njult mitare Carybdim. 

‘Però i prouidimenti , che fi co fiumano dalle leggi, poco 
ferttono ad altro , che all' impouerire i popoli s e tutti i modi Ca- 
uzterefcki imaginati fin qui dal Pigna, dal Mutio , dall' Alber- 
gato, dal 'Roma, tg) da più altri Scrittori illuflri per ridurre 
à pace le priuate inimicitie , riefeono di poco frutto . Perche , 
quantunque procurino di poner fine alle male uo lenze, & à gli 
odij , che rìtfce tuttauia difficile da ridurre in atto , finita che 
*vna delle parte rimanga di peggiore conditione nelt Honore 
dell' attrai non però fanno toglier mia la cagione , e l'origine 
di cotali male nolente , tgj odij : la quale fuelta affatto dalle 
radici, ceffertbbe ogni mcentiito di Duelli, & di homicidij pre- 
meditati per querelle di Honore. E chi fi credette , come il 
SM ut io, e t Attendoli , (gjr altri, che , quantunque le leggi del 
duello fieno praue , e però indegne d'ejfere riceuute nella com - 
munanza de glihuomini > debbano tuttauia in que’ cafi , ne ' 
quali non può dar fi miglior proua della merità , am me t ter fi 3 
come buone, non diffe co fa da farne /lima . ‘Perche , mentre il 

Duello 
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duello fi babbi a à riprovare , come inb abile di fitta natura à 
giufit ficare t innocenza, (ef a conuincere di delitto , non potrà 
in ni fi un a occafione ammetter fi . S quando pur fi batte fi e mai 
à tolerare , dourebbe più tofio efiere in que cafi foli , dotte ha- 
ue/fe à fruire per prona di femplice <~valore, ò per mcoy di con - 
figuire propofio premio, quafi fcommefia in gioco ; come fi fìn- 
gono gli abbattimenti de ’ Caualteri erranti . Ma, quando att - 
uenga cafo , nel quale t ingegno humano non trotti congetture 
da penetrarne la r verità , non farà manco dtfdìceuole il rimet- 
terlo afiolutamente da principio algtud'u io di Dio, che il ricor- 
rere al Duello , per hauerne con modo violento la dichiaratione. 
Che que fio, eh' effì chiamano proprio Duello, per rimetter fene , 
come dicono , la fintene al giudicio di Dio , io lo reputo non 
•zin richiamar fi piamente à Dio , come richiederebbe il giufio, 
ma più tofio uno empiamente tentarlo . Chi [apra trottar me- 
rp da unire infìeme tutti quefii efiremifiwraiidijgiunti l’vno 
dal? altro , fi aprirà facile la n via da rifoluere tutte le querelle 
et Sonore , e da dare compiuta fidisfattione à gli offefi . Chi 
hauerà giudicio da trouare temperamento, che non fi trauq dal- 
la gt ufi iti a per troppo "gelo di ìf onore nafeente da equità foda 
quelle operationt , lequali, come difie lAriftotele , virtù tis 
quandam cxupcrantiam in fecontinent ; comeilren- 
dere il contracambio del beneficio , il folleuare gli amici, il prò - 
tegerel' età imbelle il fijj'o debole, e sì fatte altre s quegli 

potrà faggio nella pr attica dclt Honore dimofirarfi. Chi non sà 
liberar fi da sì fatte difficoltà, fempre trouerà duri intoppi , 
quantunque per altro poi fofie adorno di tutti i beni di Natu- 
ra, e di Fortuna -» . 
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